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I  DIPINTORI  A  FIRENZE 
NEH'  ARTE  DEI  MEDICI  SPEZIALI  E  MERCIAI  '  ' 


Delle  antiche  corporazioni  artigiane  di  Firenze,  che 
indubbiamente  furono  organo  di  poderose  imprese  mer- 
cantili e  di  squisita  produzione  manifattrice  quando  man- 
cava o  era  ancor  debole  la  concorrenza  di  popoli  stra- 
nieri, si  è  esagerato  il  valore  di  democratica  organizza- 
zione del  lavoro,  che  non  corrisponde  in  tutto  alla  verità 
storica,  se  per  democrazia  devesi  intendere  un  regime  po- 
polare ordinato  sul  fondamento  della  giustizia  pel  benessere 
di  tutti  i  cittadini.  La  stessa  divisione  in  Arti  maggiori  e 
Arti  minori  segnò  una  distinzione  antidemocratica.  Delle  21 


(*)  Per  ricerche  fatte  nell'Archivio  di  Stato  in  Firenze  e  in  qualche  altro 
archivio  di  questa  città  ho  potuto  raccogliere  tutte  le  disposizioni  concernenti 
i  dipintori  in  quanto  dipendevano  dall'Arte  dei  medici  speziali  e  mereiai,  e  fa- 
cevano parte  della  Compagnia  sotto  il  titolo  di  san  Luca. 

Nel  testo  è  descritta  la  serie  dei  provvedimenti  e  delle  notizie;  in  appen- 
dice sono  la  maggior  parte  dei  documenti. 

In  un  fascicolo  a  parte  verranno  pubblicate  le  Matricole  dei  dipintori  dalla 
fine  del  Duecento  a  tutto  il  Cinquecento. 
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Arti,  quante  se  ne  annoverarono  per  più  lungo  corso  di  tempo, 
solo  le  prime  7,  le  maggiori,  ebbero  egemonia  economica,  do- 
minio e  privilegi  nel  governo  del  Comune;  le  altre  14,  nate  e 
mantenute  in  condizione  di  minorità,  vennero  escluse  dal- 
l'esercizio della  più  gran  parte  dei  diritti  politici  o  ne 
ebbero  una  parte  piccolissima.  I  rapporti  fra  i  dirigenti 
e  gli  altri  ascritti  all'Arte  (chiamati  sottoposti  negli  statuti) 
erano  improntati  da  sentimenti  tutt'  altro  che  di  benevola 
comunanza  e  solidarietà.  Chi  non  giurava  obbedienza  ai 
Consoli  dell'Arte  veniva  messo  al  bando  della  convivenza 
cittadina  (1).  Il  lavoro  fatto  tra  le  pareti  domestiche  e  nel 
contado  era  alla  mercè  della  corporazione.  Coi  prezzi  di 
monopolio  negli  acquisti  e  nelle  vendite  ingrossavano,  non 
equamente,  i  profitti  di  chi  forniva  il  danaro  e  dei  datori 
d'opera,  a  scapito  dei  sottoposti  lavoranti  salariati.  Alla 
vinta  oligarchia  feudale,  in  che  s'era  frazionato  l'Impero, 
seguì  una  plutocrazia  di  cambiatori  e  di  mercanti  avida 
di  leciti  e  illeciti  guadagni,  che  Gualtieri  di  Brienne  tentò 
deprimere  a  vantaggio  del  popolo  minuto;  il  quale,  final- 
mente, contro  di  essa  insorse,  ma  senza  prò,  col  tumulto 
dei  Ciompi,  legittimo  nei  motivi  che  lo  determinarono  e 
nelle  prime  richieste.  Gli  Ordinamenti  di  Giustizia,  dai 
quali  le  Arti  ebbero  definitiva  costituzione,  avevan  fatto 
del  popolo  grasso,  cioè  della  classe  media,  ricca  d' intelli- 
genza e  «  calda  dei  molti  fiorini  > ,  una  classe  privilegiata 
con  eccessiva  preponderanza  sulle  altre  classi  dei  Grandi, 
del  popolo  minuto  e  della  gente  del  contado;  e  questo  in- 
temperante soverchiare  di  chi  possiede  e  comanda  su  chi 
non  ha,  vuol  avere  e  sta  soggetto,  generò,  insieme  con 
altre  cause,  continua  instabilità  di  ordinamenti  e  di  magi- 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Statuto  dell'Arte  dei  medici  e  spe- 
ziali,   10  settembre  1349,  a  e.  2<)r.  Cfr.  p.  21. 
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strature,  discordie  e  gelosie  interminabili,  gravissime  tur- 
bolenze che  via  via  portarono  a  rovina  la  Repubblica  e 
aprirono  le  porte  al  Principato;  magagne  e  colpe  della 
«  città  partita  »  folgorate  dalle  austere  invettive  del  di- 
vino Alighieri. 

Delle  Arti  maggiori  la  sesta  era  quella  dei  Medici  spe- 
ziali e  mereiai,  alia  quale  toccò  l' altissimo  onore  di  fre- 
giarsi del  nome  immortale  di  Dante  che  vi  fu  ascritto 
nel  1297,  e  nella  matricola  dell'anno  a  e.  47r  si  trova 
segnato  così  :  «  Dante  d' Aldighieri  degli  Aldighieri, 
poeta  fiorentino  ».  S'  immatricolò  in  quell'Arte  probabil- 
mente perchè  non  poteva  sceglierne  altra  che  fosse  af- 
fine alla  sola  Arte  tutta  intellettuale,  quella  dei  Giudici  e 
Notai.  E  poi,  Dante  sapeva  di  disegno  (1),  e  V Arte  dei 
medici  e  speziali,  come  sk  dirà  qui  appresso,  accoglieva 
anche  disegnatori,  dipintori  ecc. 

La  detta  corporazione,  che  aveva  importanza  minore 
di  quelle  di  Calimala,  del  Cambio,  della  Lana,  della  Seta, 
le  quali  primeggiavano  pel  soverchiante  rendimento  eco- 
nomico, comprendeva  anche  barbieri,  cartolai,  sellai,  guai- 
nai,  borsai,  decoratori,  dipintori  et  alie  debiles  persone, 
dicono  gli  statuti,  con  le  quali  parole  si  alludeva  a  popo- 
lani minuti,  oggi  diremmo  lavoratori  manuali.  Questo  amal- 
gama, che  più  o  meno  si  riscontra  pure  nelle  altre  Arti, 
avvenne  per  essersi  voluto  limitare  il  numero  delle  corpo- 
razioni, raggruppando  insieme  parecchi  esercizi  di  natura 
assai  diversa.  E  la  strana  mescolanza  non  turbava  punto 
gli  antichi  Fiorentini  che  a  queste  cose  non  guardavan 
tanto  pel  sottile,  e  operando,  anziché  seguire  criteri  di  di- 
stinzioni   logiche,    si    regolavano    secondo    motivi    di  con- 


(1)  Cfr.    Vita  nuova,  §  XXXV. 
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venienza  pratica.  Adunque,  i  dipintori,  considerati  allora 
non  più  che  semplici  artefici  esercitanti  un  mestiero,  come 
spesso  si  legge  in  statuti  e  provvisioni  (i),  appartene- 
vano a  questa  corporazione  nelle  cui  matricole  dovevano 
iscriversi;  da  essa  ebbero  statuti  e  ordinamenti,  e  for- 
mavano un  ramo  (membrum)  della  sezione  degli  speziali, 
ai  quali  vennero  aggregati  perchè  avevano  in  comune  la 
materia  del  lavoro,  i  colori,  che  gli  uni  vendevano,  gli 
altri  adopravano;  anzi,  in  un  tempo  anteriore  il  commercio 
e  l' impiego  dei  colori  erano  spesso  riuniti  nelle  stesse 
mani.  Questa  spiegazione,  che  parrebbe  artificiosa,  arbi- 
traria, si  ricava  dal  più  antico  statuto  che  sia  giunto  fino 
a  noi  e  da  un'  antica  matricola,  ove  si  legge:  «  Infra- 
scripti  sunt  illi  spetiarii  qui  emunt  vendunt  et  operant 
colores  et  alia  ad  membrum  pictorum  spectantia  ».  E  su- 
bito dopo  segue  una  lunga  lista  di  dipintori,  con  a  capo 
il  nome  glorioso  di  Giotto.  In  una  matricola  posteriore, 
quella  del  1343,  i  dipintori  appariscono  per  la  prima  volta 
non  più  soltanto  come  aggregati  alla  sezione  degli  spe- 
ziali ma  come  un  gruppo  che  ha  propria  denominazione. 
Infatti,  vi  si  legge  a  e.  75v:  «  Infrascripti  sunt  illi  pictores 
qui  reperti  fuerunt  jurasse  et  suppositi  esse  diete  arti, 
matriculati  et  descripti  in  matricida  diete  artis  »  (2).  Pa- 
rimente, se  nelle  prime  matricole  l'intitolazione  era:  «  Artis, 
Collegii  et  Universitatis  medicorum  speti ariorum  et  mer- 
ciariornm  »,  nel  proemio  alla  matricola  dell'anno  1363  è 
aggiunto:  «  membrorum  et  artificum  artis  prefate  ».  1-a 
specificazione  o  suddivisione,  che  già  esisteva  di  fatto  fin 
da    molti    anni    innanzi,    incontrandosi    in    rogiti  del   1295 


(1)  La   distinzione    fra   artigiano,    artefice    e  artista  è  concetto  tutt'afi'atto 
moderno. 

(2)  A.  S.  F.,  Medici  e  Speziali,   n.  8  (Matricola  del   1320- 1345). 
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un  rector  artis  pie  forum,  viene  affermata  ora  anche  nel 
titolo  della  corporazione  (i).  Passarono  oltre  due  secoli, 
come  si  vedrà  a  suo  luogo,  prima  che  i  dipintori  potes- 
sero sottrarsi  alla  dipendenza  della  corporazione  dei  me- 
dici e  speziali  e  ottenere  autonomia  legale  e  amministra- 
tiva; ma  l'ottennero  quando  l'arte  pittorica,  diventata  Ac- 
cademia, era  già  in  pieno  decadimento  a  Firenze. 

Degli  ordinamenti  che  concernono  i  dipintori  fu  pub- 
blicato soltanto  qualche  brano  dal  Gaye  (2),  dal  Doren  (3), 
dal  Mesnil  (4),  dall'Home  (5),  e  non  sempre  secondo  la 
più  sicura  lezione  dei  testi  ;  né  era  sjtato  fatto  il  lungo  e 
fastidioso  lavoro  sulle  matricole,  che  trova  compenso  solo 
nella  soddisfazione  di  averlo  compiuto.  E  qui  è  da  avver- 
tire che  parecchie  disposizioni  statutarie  fiorentine  trovano 
riscontro  negli  statuti  delle  Arti  di  altre  città  italiane,  sia 
perchè  da  un  identico  stato  di  fatto  nascono  conformi 
norme  giuridiche,  sia  perchè  i  compilatori,  per  lo  più 
notai,  usufruivano  di  ciò  ch'era  stato  fatto  altrove. 

Quali  fossero  i  primi  provvedimenti  s\x\VArtc  dei  me- 
dici e  speziali,  che  al  pari  di  tutte  le  altre  preesisteva  alla 
compilazione  degli  statuti,  non  sappiamo,  perchè  il  più 
antico  statuto  giunto  fino  a  noi,  quello  del  13 13,  è  un  ri- 
facimento di  statuti  anteriori,  nel  quale  vennero  riprodotti 
brani  di  provvisioni  del  1309  e  13 io.  Le  prime  parole  sono 
queste:  «  Incipit  nomini  constitutum  artis  et  collegii  me- 
dicorum  spetiariorum  et  merciariorum  civitatis  Florentie  ». 


(1)  A.  S.  F.,  id.,   d.   9  (Matricola  del   1358-86). 

(2)  Carteggio  inedito  d'artisti  italiani,   II. 

(3)  Entwicklung  und  Organisation  der  florentiner  Ziinfte  itn  13   und  14 
Jahrhundert.   Leipzig   1897,   p.   51. 

(4)  In  Rivista  d'Arte,   diretta  dal   dott.   G.   Poggi,    1906,  pp.    131-36. 

(5)  In  Rivista  d'Arte,    1906,  fase,  marzo-agosto. 
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La  dedicatoria  che  si  legge  nella  prima  carta  racchiude 
in  compendio  la  professione  di  fede  religiosa  e  politica 
delle  corporazioni  artigiane  a  quel  tempo,  in  cui  andavano 
di  pari  passo  l'ossequio  alla  religione  ufficiale  e  alle  ma- 
gistrature della  città,  e  la  libertà  delle  tristi  fazioni  :  «  In 
nome  di  Dio,  amen.  Ad  onore  lode  e  riverenzia  dell'on- 
nipotente Iddio,  della  beata  Maria  sempre  vergine  e  ma- 
dre di  Gesù,  di  san  Giovanni  Batista  patrono  e  difensore 
del  Comune  fiorentino,  di  tutti  i  santi  e  sante  di  Dio, 
della  santa  Romana  Chiesa,  del  sommo  Pontefice,  del 
Podestà  e  delle  Capitudini  del  detto  Comune,  dei  signori 
Priori  dell'Arti,  del  Vessillifero,  di  Giustizia  della  città,  e 
a  onore  e  buono  stato  dei  signori  Consoli  e  di  tutta  l'Arte 
dei  medici  speziali  e  mereiai  della  città  di  Firenze  ». 

~L'Arte  aveva  il  suo  gonfalone,  sul  quale  era  effigiata 
la  vergine  Maria  con  Gesù  bambino  ritto  sulla  gamba 
sinistra  della  madre  che  lo  regge  con  ambo  le  mani;  e 
ciascuna  delle  altre  Arti  aveva  il  suo,  «  acciocché  se  nella 
città  si  levasse  niuno  con  forza  d'arme,  sotto  i  loro  gon- 
faloni fossero  alla  difesa  del  popolo  »   (i). 

Questo  statuto  del  131 3,  con  successivi  piccoli  ritoc- 
chi (ce.  41-42),  fu  approvato  il  primo  aprile  del  1314  da 
cinque  rappresentanti  del  Comune  delegati  a  correggere 
ed  approvare  gli  statuti  delle  Arti:  Bartolommeo  de'  Ricci, 


(1)  Giov.   Villani,  VII,    13.   —  Or  san  Michele  era  il  tempio  delle  cor- 
porazioni   artigiane,    ciascuna    delle  quali   vi   fece  dipingere  uno  dei  pilastri  in- 
terni.  Delle  nicchie  all'esterno,  con  statue  di  santi  patroni,  quella  ora  vuoi 
dell'Arte  dei  medici  speziali  e  mereiai,  e  lo  dice  l'iscri/i  ucri   gotici 

ivi    apposta    con    la  data   MCCCIC   IMI   Augusti.    La   statua  della   Vergili 
bambino,  lavoro  di  Simone  Ferrucci  di  Nanni,  allievo  del  Ghibcrti,  venn. 
*ata  nell'interno  dopo  che,  secondo  la   leggenda,    un    malvagio   lanciò  una  be- 
stemmia   alla   Vergine  e  fu  dilaniato  (1493).   In  alto,   lo  stemma  dell'Arte,  di 
Luca  della  Robbia. 


/  dipintori  a  Firenze  nell'arte  dei  medici,   ecc.  1 1 

Andreano  Guidi,  Bartolo  Orlandini  (i),  Lippaccio  Pangiri 
e  Bartolommeo  Filippi.  Messer  Ranieri  del  fu  Zaccaria 
da  Orvieto  teneva  allora  l'ufficio  di  vicario  di  Roberto 
re  di  Napoli,  sotto  la  cui  signoria,  dopo  quella  di  re  Carlo, 
s'eran  messe  le  città  guelfe  di  Toscana  a  difesa  contro  i 
Ghibellini  ;  e  fu  rogato  da  ser  Michele  di  Soldo  da  Gan- 
galandi  (oggi  Lastra  a  Signa)  «  imperiali  auctoritate  judex 
ordinarius  ». 

Questo  statuto,  scritto  su  pergamena  nel  corrotto  la- 
tino notarile  medievale,  diviso  in  tre  libri  ed  ogni  libro 
in  capitoli,  contiene  una  serie  di  minute  disposizioni  che 
rivelano  un'  organizzazione  del  lavoro  fondata  sull'  impo- 
sizione di  doveri  più  che  sul  riconoscimento  di  diritti,  e 
sopra  una  rigida  disciplina  che  limita  la  libertà  dell'  in- 
viduo,  il  quale  non  conta  che  in  quanto  l'opera  sua  serve 
ed  è  utile  agli  interessi  della  corporazione,  da  cui,  però, 
riceve  aiuto  negli  estremi  bisogni  e  difesa  contro  in- 
giusto danno  o  ingiuria.  Ordini,  divieti,  penalità  rego- 
lano gli  atti  degli  ascritti  all'Arte;  per  ogni  contrav- 
venzione a  divieti  una  pena  pecuniaria;  lecito  a  chiun- 
que farsi  denunziatore,  anche  occulto,  di  frodi  falsi  o  altri 
malefizi,  col  premio  di  una  parte  della  somma  al  cui  pa- 
gamento il  reo  vien  condannato.  E  in  questo,  come  negli 
altri  statuti,  sono  specificati  taluni  inganni  che,  per  ingor- 
digia d' illeciti  guadagni,  si  commettevano  nell'esercizio 
dell'arte.  Ad  es.  era  punito  lo  speziale  che  vendeva  az- 
zurro d'Alemagna  per  azzurro  oltremare,  gruogo  (zaffe- 
rano) della  Catalogna  misto  a  gruogo  marchigiano  o  to- 
scano, che  lavorava  o  vendeva  cera  falsa,  candele  inter- 
namente forate  e  perciò  non  di  giusto  peso  ecc.  I  Consoli 


(i)  Uno    de'    signori   che  cacciarono  da  Firenze  Giano  della  Bella  a  dì  5 
marzo   1294. 
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dell'Arte  che  non  punissero,  erano  alla  loro  volta  puniti. 
Almeno  una  volta  al  mese  si  dovean  fare  verifiche  alle 
botteghe  per  accertare  che  vi  fossero  giusti  pesi  e  misure 
e  per  scoprire  se  vi  si  vendessero  merci  adulterate,  e 
trovandovene  si  portavano  a  bruciare  pubblicamente  in 
Mercato  Nuovo.  Nessuna  indulgenza  (almeno,  così  appare 
dagli  statuti)  per  V  artigiano  e  pel  mercatante  che  con 
frode  o  falso  reca  altrui  danno  e  offende  l'onore  dell'Arte. 
La  quale  essa  stessa  persegue  il  reo,  lo  giudica  e  con- 
danna; perchè  le  Arti,  non  erano  semplici  associazioni 
cooperanti  di  produzione  e  lavoro,  ma  altresì  organismi 
giurisdizionali  che  assommavano  in  sé  tutti  i  poteri  re- 
golatori di  un  corpo  sociale;  e  mediante  il  Collegio  delle 
Capitudini  e  nei  Consigli  generale  e  speciale  del  Podestà 
o  del  Capitano  del  Popolo  intervenivano  in  tutte  le  fac- 
cende più  gravi,  partecipando  così  direttamente  al  go- 
verno politico  della  Repubblica. 

I  nove  capitoli  del  primo  libro  trattano  dell'elezione 
di  6  Consoli  (due  per  ciascuna  sezione  dell'Arte),  del  ca- 
merlengo (camerariusj,  del  notaio,  di  12  consiglieri,  di  18 
buonomini,  di  6  arbitri  detti  anche  statutari,  di  3  ufficiali 
al  sindacato,  del  messo  o  banditore  (muicius). 

L'elezione  dei  Consoli  ricorreva  alla  metà  di  giugno 
e  di  decembre,  e  si  faceva  per  rappresentanza  dei  sestieri 
della  città  :  «  Tres  de  Fòro  veteri,  et  tres  de  Porta  sancte 
Marie.  Et  intelligatur  prò  Foro  veteri  sextus  sancti  Pan- 
cratii,  Porte  Domi  et  Porte  sancti  Petri  ;  et  prò  Porta 
sancte  Marie  sextus  Ultrarni,  sancti  Petri  Scheradii  et 
Burgi  »   (1).  Vi  si  dice  quale   funzione    ciascun   ufficia 


(1)   Firenze    fu,    da    prima,     divisa    in    quartieri   denominati  dalle  quattro 
porte    principali    della    cii  -vo    o  del   Duomo,    Porta  Mata 

Mari»,  Porta  san  Piero,   Porta  san  Pancrazio  o  Brancazio.  Nel   1078,  quando 
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chiamato  a  compiere  e  come  deve  esercitarla.  Nessuno 
può  essere  eletto  ad  uffici  che  non  sia  nato  di  legittime 
nozze  nella  città  contado  o  distretto  di  Firenze,  che  non 
abbia  pagato  le  gravezze  al  Comune  e  soddisfatto  quanto 
è  dovuto  all'Arte.  Chi  non  è  in  regola  con  queste  condi- 
zioni, anche  se  eletto,  deve  lasciar  l'ufficio  ed  è  condan- 
nato nell'avere.  Altra  condizione  essenziale:  appartenere 
alla  fazione  guelfa;  e  ciò  non  soltanto  per  obbligo  poli- 
tico, guelfa  essendo  la  parte  imperante,  ma  anche  perchè 
il  guelfismo  era  la  via  migliore  per  far  buoni  affari  con  la 
Chiesa  e  con  la  Francia,  i  due  maggiori  clienti  del  suo 
grosso  commercio  monetario  e  industriale.  E  poi,  la  Chiesa, 
a  quel  tempo,  dava  lavoro  ad  ogni  sorta  di  artefici  in 
proporzione  molto  maggiore  del  laicato.  «  Vere  guelfus  » , 
è  ripetuto  tutte  le  volte  che  si  parla  di  nomine,  special- 
mente per  quella  dei  Consoli,  leggendosi  nello  statuto 
del  1 349  a  e.  2V  :  «  niuno  dei  quali  (consoli)  può  essere 
eletto  che  sia  stato  contro  al  Comune  di  Firenze  in  sub- 
sidio  dello  Imperadore  o  per  altro  modo,  e  niuno  ribello 
o  che  sia  stato  cacciato  per  ghibellino  quantunque  sia  stato 
cacciato,  e  niuno  che  non  sia  vero  guelfo  e  zelatore  della 
santa  Chiesa  di  Roma  ».  Ognuno  di  questi  ufficiali  rice- 
veva un  piccolo  assegno  e  una  certa  quantità  di  pepe  e 
zafferano  (1),  scodelle  di  legno  e  coltelli,  più  o  meno  se- 
condo la  natura  dell'  ufficio. 

I  Consoli  tenevan  corte  di  giustizia,  rappresentavano 
l'Arte  e  la  governavano  con  l'assistenza  dei  12  consiglieri. 
Non  potevano,  sotto    pena   di    ammenda,  ricusare  l'ufficio 


cominciò  la  costruzione  del  secondo  cerchio,  fu  divisa  in  sestieri.  Si  tornò  alla 
divisione  per  quartieri  (non  senza  contrasti,  come  ricorda  Donato  Velluti  nella 
sua   Cronica)  nel  1343,  dopo  la  cacciata  del  Duca  d'Atene  (26  luglio). 
(1)  Droghe  molto  pregiate  essendo  allora  di  gran  costo. 
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che  durava  sei  mesi,  e  avevan  divieto  di  rielezione  prima 
che  fosse  trascorso  un  anno  dall'uscita  d'ufficio. 

Il  Camerario,  nominato  anch'esso  per  sei  mesi,  riscuo- 
teva imposte,  ammende,  entrate  ordinarie  e  straordinarie, 
provvedeva  a  pagamenti  ;  doveva  prestar  cauzione  di  lire 
300  di  fiorini  piccoli. 

Il  Notaio,  che  durava  in  carica  un  anno,  riferiva  sulle 
questioni  civili  e  criminali,  arringava  nei  Consigli  a  nome 
dei  Consoli,  curava  l'osservanza  degli  statuti,  con  facoltà 
di  punire  chiunque  li  violasse,  rogava  gli  atti  della  cor- 
porazione; e  in  questa  come  nelle  altre  Arti  godeva  di 
grande  autorità  essendo  l'ufficiale  più  esperto  nella  cono- 
scenza e  applicazione  delle  leggi.  Lo  storico  Goro  Dati 
diceva  che  i  notai  fiorentini  eran  reputati  i  più  abili  che 
fossero  al  mondo. 

La  funzione  dei  Buonomini,  in  questo  statuto,  corri- 
spondeva a  quella  di  agenti  delle  imposte  per  gli  ascritti 
all'Arte,  compresi  i  Consoli.  Il  modo  che  dovean  tenere 
nell'esercitarla  è  descritto  a  e.  5r  (1).  I  Buonomini  e  loro 
soci  di  negozio  erano,  alla  loro  volta,  gravati  d' imposta 
dai  Consoli  e  da  sei  uomini  dell'Arte  (2). 


(1)  V.  App.,  n.°   1. 

(2)  Oltre  alle  imposte  speciali  di  ciascun' Arte  vi  cran  quelle  del  Comune 
per  i  diversi  esercizi.  Ad  es.,  nell'ordinamento  del  23  nov.  1316,  fra  le  73 
classi  di  artefici  e  que  ad  dictam  gabcllam  cogebantur  seu  ordinatum  crat 
cogi  prò  Communi  Florentie  »  al  n.°  37  figura  quella  dei  pictores  (a).  IVi 
l'anno  cominciato  il  1°  febbraio  1 32 1  sono  segnate  40  classi  di  artefici,  e  il 
n.°  23  figurano  i  pictores  tassati  di   17  fiorini  l'anno  (b). 

Vi  eran  poi  le  prestante,  specie  di  prestito  forzato,  pei  bisogni  straordi- 
nari non  infrequenti,  le  quali  colpivano  in  misura  diversa  i  ricchissimi,  i  mezzana- 
mente ricchi  e  quelli  appena  provvisti  del  bisognevole.   I  ruoli  dei  chiamati  alla 


fa)  Provvi»ioni  del  Consiglio  maggiore  XV,  20  f.   Dal  Doren,  op.  cit. 
(bj  Prowis.  Con»,  roagg.  XVII,  63.  Ib. 
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Sei  arbitri  '  o  statutarii  attendevano  a  correggere  gli 
statuti  e  compilare  nuovi  capitoli  ;  e  tre  ufficiali  eran  de- 
legati a  sindacare  la  gestione  dei  magistrati  dell'Arte,  fra 
15  giorni  dalla  loro  uscita  d'ufficio,  i  quali  doveano  esser 
giudicati  «  secundum  formam  statuti  si  statutus  loquitur; 
et  si  pena  non  esset  determinata  per  constitutum,  secun- 
dum delieti  et  persone  qualitatem  »  (e.  351);  è  nello  sta- 
tuto del  1349  a  e.  i8v  si  legge  che  quando  la  pena  non 
era  determinata,  i  consoli  dovean  procedere  e  punire  «  se- 
condo la  loro  discrezione  e  buon  giudizio,  e  secondo  la 
natura  del  delitto  e  la  condizione  del  reo  »,  e  a  questa 
condizione  personale  si  commisurava  la  pena  pecuniaria, 
che  pei  magnati  era  il  doppio  di  quella  pei  popolari.  E  a 
pena  doppia  eran  condannati  i  Consoli  che  avessero  con- 
tratto un  debito  a  carico  dell'Arte  senza  l'approvazione 
del  Consiglio  (e.  34r).  E  poiché  l'autorità  dei  Consoli  tal- 
volta  era   tenuta    in    dispregio  e  le  loro  sentenze  non  os- 


prestanza  eran  manipolati  da  20  cittadini,  detti  perciò  la  ventina.  Amicizie,  in- 
trighi, astuzie,  tutto  era  messo  in  opera  per  non  pagarle,  o  per  pagare  il 
meno  possibile.  Di  questi  maneggi  si  leggono  descrizioni  piacevolissime  nelle 
Novelle  del  Sacchetti  e  nelle  Lettere  di  ser  Lapo  Mazzei  a  Francesco  Datini. 
A  Firenze  comunemente  si  diceva  :  «  Il  Comune  ruba  tanto  altrui,  che  io  posso 
ben  rubar  lui  »  (e).  E  il  male  del  frodare  crebbe  tanto  che,  con  provvisione 
del  21  decembre  14 14  (d),  si  cercò  di  porre  riparo  a  questo  e  ad  altri  gravi 
disordini  che  turbavano  la  Repubblica.  Istituito  il  Catasto  a  Firenze  nel  1427, 
anche  i  dipintori  dovevano  fare  la  denuncia  dei  loro  averi,  dei  debiti,  dei  la- 
vori in  corso,  delle  persone  componenti  la  propria  famiglia.  Queste  denunzie, 
dette  le  portate  del  catasto,  sono  la  fonte  più  preziosa  di  notizie  per  la  vita 
familiare  ed  economica  degli  artefici  (e). 


(e)  Sacchetti,  Nov.  CXLVI. 

fdj  V.  App.,  doc.  n.  n. 

(r)  Nel  Catasto  del  1427  figurano  parecchi  dipintori  denunziati  come  «  debitori  cat- 
tivi »:  Antonio  di  Jacopo,  Arrigo  di  Niccolò,  liartolommeo  di  Donato,  il  Giannino,  Gio- 
vanni di  Marco,  Lippo  di  Andrea,  Michelino  ecc. 
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servate,  si  rinnovò  il  provvedimento,  preso  nel  1309,  di 
dare  a  ser  Giovanni  Bongie,  notaio  dell'Arte,  piena  balìa 
di  perseguitare  in  giudizio  civile  e  criminale  coloro  che 
non  avessero  pagate  le  imposte  e  ammende,  e  si  vietò 
ai  Consoli  di  ostacolare  in  qualsiasi  modo  l'adempimento 
del  suo  mandato  (e.  jv  ). 

I  Consoli  dovevano  adunarsi  tutti  i  venerdì  o  in  altro 
giorno  se  il  venerdì    era    festivo   «  a  mane  usque  ad  ter- 

tiam,  et  a  nona    usque    ad    vesperas ad  jura  reddenda. 

Et  si  dictis  diebus  veneris  fierit  Consilium,  prò  Commune 
Florentie,  de  Capitudinibus  Artium,  quatuor  ex  dictis 
consulibus  debeant  ire,  et  duo  remanere  et  facere  jus  et 
justitiam  cuilibet  petenti  »  (e.  o/).  Nelle  correzioni  del 
1314  si  stabilì  che  dovessero  render  giustizia  anche  il 
martedì  (e.  4ir).  Posteriormente  le  udienze  furon  portate 
a  quattro  la  settimana;  ma  non  di  rado  accadeva  si  te- 
nessero soltanto  una  volta  il  mese.  A  questo  abuso,  che  tor- 
nava a  vergogna  dell'Arte  e  a  danno  dei  litiganti  si  cercò 
di  porre  riparo  nel  decembre  del  1356,  quando,  correggen- 
dosi lo  statuto  del  1349,  s'inasprirono  le  pene  pecuniarie 
a  carico  dei  Consoli  negligenti  (e.  66r). 

Anche  i  dipintori  per  le  contese  di  loro  interesse 
dovean  ricorrere  al  tribunale  dei  Consoli  dell'Arte  dei 
medici  e  speziali;  i  quali  eran  tenuti  a  giudicare  «  lega- 
liter  et  mercantiliter  secundum  usum  et  consuetudinem 
Mercantie,  et  non  audire  aliquem  judicem  vel  procurato- 
rem  nisi  in  eorum  propriis  negotiis  »  (  e.  9V  ).  Era  vietato 
l' intervento  di  qualsiasi  giudice  o  procuratore  perchè 
l'autorità  dei  Consoli,  con  l'aiuto  dei  Consiglieri,  doveva 
essere  appieno  sufficiente  a  risolvere  tutte  le  quistioni. 
E  il  divieto  è  ribadito  a  e.  nv.  La  Mercanzia,  qui  ricor- 
data, era  la  più  alta  rappresentanza  delle  Arti,  ed  aveva 
la  duplice  funzione  di  supremo  Consiglio  del  grosso  com- 
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mercio  e  di  potere  giudicante  nelle  liti  per  somme  supe- 
riori alla  competenza  dei  Consoli  ;  aveva  speciale  giuris- 
dizione in  materia  di  esecuzioni  civili  e  criminali,  e  si 
chiamava  il  Tribunale  o  la  Corte  della  Mercanzia. 

Al  tempo  dello  statuto  1313  i  Consoli  dell'Arte  dei 
medici  e  speziali,  non  avendo  sede  acconcia  per  ammi- 
nistrare giustizia,  furono  autorizzati  a  comperare  una  casa 
«  sive  casolare  prò  curia  diete  artis  in  civitate  Florentie, 
in  loco  convenienti,  prò  minore  pretio  quod  ipsi  (Consoli) 
poterint,  et  ipsum  preti ura  imponere  inter  artifices  diete 
artis  »   (e.   i8v). 

Più  tardi  l'Arte  ebbe  residenza  in  una  delle  case  già 
dei  Lamberti  nella  via  dei  Cavalieri  dirimpetto  al  palagio 
dei  Catellini  da  Castiglione  presso  sant'Andrea  in  Mercato 
Vecchio;  e  vi  stette  fino  alla  metà  del  sec.  XV,  quando 
si  trasferì  nella  Torre  già  dei  Caponsacchi,  allato  al  pa- 
lagio degli  Amieri,  la  quale  le  fu  venduta  il  22  febbraio 
1448  da  Giovanni  di  Borromeo  Borromei  per  fiorini  595  (1). 

Ma,  come  mai  i  dipintori  eran  tenuti  in  sì  poco  conto 
a  Firenze  da  doversi  rassegnare  ad  una  posizione  subor- 
dinata nell'Arte  dei  medici  speziali  e  mereiai,  in  mezzo  a 
mestieri  umili,  senza  che  neppure  fosse  loro  concesso  l'o- 
nore di  comparire  nel  titolo  dell'Arte?  Convien  ricordare 
ciò  che  fu  detto  in  principio.  Il  popolo  grasso,  nel  far  leggi 
e  governare,  muoveva  da  questo  concetto:  pregiare  di  più 
quel  lavoro  che  fosse  più  utile  e  producesse  maggiore  ric- 
chezza prontamente  circolante.  Firenze,  «  terra  di  mer- 
catanzia  (2)  » ,  alle  botteghe  dei  dipintori  preferiva  i  banchi 


(1)  G.  Carocci,   Studi  sul  Centro  di  Firenze,  pp.   61-62. 

(2)  Così  il  poeta  popolare  fiorentino  Antonio  Pucci  chiamava  nel  1373 
Firenze,  nel  capitolo  XCI  del  suo  Centiloquio  [una  cronica  a  cui  «  fé  tonica 
De  le  sue  rime  »]. 


18  C.  Fiorì/li 

dei  cambiatori,  i  fondachi  dei  panni  raffinati,  della  lana, 
della  seta,  dei  velluti  e  broccati,  le  botteghe  degli  speziali 
e  mereiai.  Qui  era  «  la  fonte  dell'oro  »,  e  qui  era  il  suo 
cuore.  Oltre  a  ciò,  i  dipintori,  quasi  tutti  «  fantastichi  e 
lunatichi  »  (i),  non  avevano  alcuna  attitudine  agli  affari 
della  vita  pubblica,  e  se  ne  stavan  da  parte;  solo  qualche 
avvenimento  straordinario  poteva  scuoterli  un  po'  dall'abi- 
tuale loro  indifferenza.  Lavoravano  ciascuno  per  conto  pro- 
prio, talvolta  in  compagnia  d'altro  dipintore,  ma  senza  al- 
cuna intesa  d'azione  nelle  faccende  del  comune;  e  quando 
smettevano  di  lavorare  amavano  far  allegra  brigata  per 
sollazzi  e  burle,  raccontate  con  tanta  grazia  dal  Boccaccio, 
dal  Sacchetti  e  dagli  altri  novellieri.  Non  eran  perciò  chia- 
mati a  rappresentar  l'Arte  nel  Collegio  degli  aventi  autorità 
e  balìa  intorno  a  fatti  della  corporazione,  e  gli  uffici  eran 
presi  da  gente  accorta  e  pratica  d'affari.  Per  eccezione,  forse 
non  unica,  s'incontra  fra'  Consoli  il  nome  di  un  dipintore,  An- 
drea di  Nuto,  nel  decembre  del  1378.  Si  teneva  in  quel  mese 
un'adunanza  nel  palagio  del  Popolo  e  Comune,  e  v'era 
presente,  oltre  il  di  Nuto,  un  altro  dipintore,  Bartolomeo 
di  Francesco  di  Bono,  che  si  era  immatricolato  proprio 
quell'anno  insieme  con  un  altro  pittore,  Bartolomeo  di  Ber- 
tozzo.  Venne  messa  a  partito  questa  proposta:  che  in  av- 
venire l'Arte  s'intitolasse  dei  «  medici  speziali  dipintori  e 
mereiai  »,  e  fu  approvata.  È  da  credersi,  sebbene  il  ver- 
bale dell'adunanza  noi  dica,  che  il  partito  si  vincesse  per 
opera  di  quei  due.  Ma  fu  vittoria  effimera,  perchè  l'Arte 
continuò  a  chiamarsi  come  prima.  In  quell'adunanza  si 
statuì  anche  nuovo  modo  di  distribuire  nelle  borse  le  ca- 
tegorie degli    ascritti    all'Arte    per  gli    scrutini  agli  uffici 


(1)  Sa-  Mov.  LXXXIV. 
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(e.  95v  )  (1),  avendo  qualche  gruppo  d'artefici  e  di  merca- 
tanti reclamato  una  più  giusta  parificazione  nelle  candida- 
ture agli  uffici. 

Allo  statuto  del  131 3,  le  cui  disposizioni  del  Ile  III 
libro  saranno  esaminate  insieme  con  quelle  degli  ordina- 
menti posteriori  per  evitare  inutili  ripetizioni,  seguono 
nello  stesso  codice  alcune  provvisioni  speciali  pei  dipintori 
e  artefici  affini,  intitolate  così:  «  Hec  sunt  quedam  pro- 
visiones  statuta  et  ordinamenta  facta,  hedita  et  compilata 
per  consules  diete  artis  ex  auctoritate  et  balia  eisdem 
concessa  per  artem  predictam,  pertinentia  ad  membrum 
illorum  spetiariorum  qui  emunt  vendunt  et  operantur  au- 
rum  et  argentum  et  stangnum  battutum  collam  biaccham 
azzurrum  cinabrum  et  alios  colores  et  alia  faciunt  spec- 
tantia  et  pertinentia  ad  membrum  superius  nominatum  » 
(ce.  43  e  seg.). 

Sono  XVII  capitoli  che  vengono  pubblicati  ora  per 
la  prima  volta  nella  loro  interezza  (2).  La  data  della  loro 
approvazione  è  il  18  giugno  1316,  essendo  a  Firenze  vi- 
cario del  re  Roberto  il  nobile  e  prode  uomo  d'arme 
messer  Rolandino  Galluzzi  da  Bologna  ;  notaio  rogante 
ser  Bene  del   fu  Bencivenni  da  Rufina. 

L'anno  dopo  la  terribile  peste  del  1348,  otto  savi  e 
provvidi  uomini,  sette  rappresentanti  le  Arti  maggiori  e 
uno  le  minori,  fecero  nuovi  statuti  per  l'Arte  dei  medici 
speziali  e  mereiai,  che  hanno  la  data  del  io  settembre 
1 349.  Gli  otti    arbitri  o  statutari    furono  :    m°  Dino  di  ser 


(1)  V.  App.,  n.°  9. 

(2)  V.  App.,  n.°  2. 
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Martino,  m°  Francesco  di  Meglio,  Ugolino  di  Vieri,  Ni- 
colaio  di  Latino,  Fruosino  di  Cece,  Francesco  di  Nardo, 
Bandino  di  Guido  e  Nuto  di  Giuntino. 

Di  questi  statuti  esistono  due  redazioni,  l'una  in  vol- 
gare, l'altra  in  latino  (i).  Due  rubriche  sono  del  tutto 
nuove,  la  LXXVIIII  «  A  che  sieno  tenuti  i  dipintori  », 
e  la  LXXX  «  Le  questioni  che  vengono  per  la  dipintura 
dei  dipintori  »  (2).  Alla  prima  fu  fatta  un'aggiunta  nel 
decembre  del  1355,  e  qualche  correzione  e  aggiunta  nel 
decembre  dell'anno  successivo. 


Il  dipintore,  o  altro  artefice,  non  poteva  esercitare 
l'arte  se  prima  non  avesse  prestato  giuramento,  si  fosse 
iscritto  nella  matricola  e  avesse  pagato  la  «  tassa  d'en 
tratura  ».  Chi  continuasse  ad  esercitarla,  uscito  che  fosse 
dalla  corporazione,  era  costretto  a  rientrarvi,  a  rinnovare 
il  pagamento  della  tassa  e  a  soddisfare  quant'altro  avrebbe 
dovuto  pagare  fra  il  tempo  dell'uscita  e  quello  della  riam- 
missione (3).  Ne  parla  lo  statuto  del  131 3  e  più  diffusa- 
mente quello  del  1349  (4),  dove  si  legge  anche  la  for- 
mula del  giuramento:  «  Io  che  vengo  a  quest'Arte  e  com- 
pagnia giuro  alle  sante  di  Dio  evangelia    fare    l'arte  mia 




(1)  Corrispondono  ai  cod.  membr.  2  e  3  dell' Arch.  di  Stato  di  Firenze, 
i  quali  contengono  anche  successive  aggiunte  e  correzioni. 

(2)  Vedi  le  due  rubriche  in  App.,  n.°  5.  Esse  sono  raccolte  in  una,  la 
XXXIII,  nel  cod.  cart.  n.°  4,  che  contiene  lo  statuto  del  1349,  provvisioni 
e  riforme  dal   1468  al  29  maggio   1571. 

Vi  è  un  altro  cod.  cart.  n.°  5,  con  lo  statuto  in  volgare,  abbreviato, 
senz'aggiunte  né  correzioni.  Le  due  rubriche  sono  raccolte  in  una,  la  XXIX, 
col  titolo:  «  A  che  sono  tenuti  i  dipintori  ».  Ms.  del  sec.  XV,  proveniente 
dalla  collezione  del  senatore  Carlo  di  Tommaso  Strozzi. 

(3)  St.  del   1313  a  e.    I9r  e  31*. 
(41  A  e.   19*. 


I 
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bene  e  lealmente  e  dirittamente,  e  ubbidire  a'  Consoli 
presenti  e  che  saranno  e  a'  loro  comandamenti  leciti  e 
onesti,  dummodo  non  sieno  contro  al  Comune  e  Popolo 
di  Firenze  e  alla  pubblica  utilità,  e  osservare  tutti  gli 
statuti  e  ordinamenti  della  detta  Arte,  e  ogni  altra  cosa 
fare  che  fare  sono  tenuti  gli  artefici  della  detta  Arte  nei 
fatti  della  detta  Arte  »  (i). 

Né  era  una  semplice  formalità  il  giuramento,  perchè 
nello  statuto  del  1349  a  e.  2Qr  si  legge  questa  fiera  mi- 
naccia :  «  Niuno  della  detta  Arte  possa  ardisca  o  presuma 
alcuno  non  giurato  (poi  ch'egli  sarà  denunziato)  nella  sua 
bottega  o  a  casa  tenere  o  ricettare,  né  con  lui  contrarre 
compagnia,  né  a  lui  dare  medicine,  né  a  lui  dare  alcuno 
aiuto,  consiglio  o  favore,  né  con  lui  alcuna  cosa  fare  per 
infino  a  tanto  non  ubbidisca  a'  Consoli  della  detta  Arte 
e  giurerà  e  sottometterassi  all'Arte  predetta  »    (2). 

Dopo  aver  prestato  giuramento  l'artefice  veniva  iscritto 
nella  matricola,  e  la  formula  più  generalmente  adoperata 
era  questa:  «  N.  N.,  volendo  venire  al  magistrato  della 
detta  Arte,  esser  posto  e  scritto  nella  matricola  della 
detta  Arte  fra  gli  valtri  nella  detta  Arte  immatricolati, 
deve  pagare  fiorini  sei  di  sigillo  o  d'oro,  e  così  promise 
con  giuramento  ».  Il  figlio  di  padre  già  matricolato  non 
pagava,  e  si  scriveva:  «  Non  deve  pagar  nulla,  pel  bene- 
fizio del  padre  matricolato  nel  libro....  l'anno....  ».  Pagava 
la  metà  se  un  suo  fratello  era  già  nella  matricola.  I  nati 
fuori  della  città  contado  o  distretto  di  Firenze  eran  tassati 
del  doppio,  cioè   12  fiorini  (3). 


(1)  A  e.   55V. 

(2)  Con  parole  poco  dissimili  si  esprime  lo  statuto  dei  mercanti  di  Pia- 
cenza del  sec.  XIII,  §  3.  In  Pertile,  Storia  del  diritto  italiano,  Voi.  II, 
parte   1*,  p.    187   nota. 

(3)  V.  Matricola  dall'8  gennaio   1490  al  3  febbr.    1523;   voi.    io0. 
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Anche  i  discepoli,  giunti  che  fossero  all'età  di  14  anni, 
dovean  giurare,  innanzi  al  notaio  dell'Arte:  di  badare  bene 
e  lealmente  a  tutte  le  faccende  del  loro  maestro  e  di  ri- 
spondere di  tutte  le  cose  spettanti  al  maestro  medesimo 
le  quali  venissero  alle  loro  mani  (1). 


L'artefice  non  poteva  lavorare  nella  bottega  o  in 
compagnia  di  chi  non  fosse  sottoposto  alla  giurisdizione 
dei  Consoli  (2);  nò  tenere  presso  di  se  persone  apparte- 
nenti a  certe  categorie  e  in  primo  luogo  i  ribelli  al  Co- 
mune, e  nemmeno  avere  con  esse  alcuna  relazione  d'af- 
fari (3);  né  associarsi  con  un  fallito  o  con  un  trafugatore 
di  roba  altrui  (4).  E  poiché  il  governo  della  Repubblica 
era  allora  in  mano  del  popolo  grasso  che  nutriva  odio 
mortale  contro  i  Grandi  (5),  lo  statuto  del  131 3  ordinava: 
e  Nullus  huius  Artis  audeat  fideiubere  vel  malleveriam 
facere  prò  aliquo  magnate  Communis  Florentie  »  (6)  sotto 
pena  di  lire  200  di  fp.  Il  quale  divieto  è  ripetuto  nello 
statuto  del  1349,  dove  si  aggiunge  che  la  malleveria  era 
consentita  per  cose  e  persone  della  propria  Arte,  e  per 
eccezione,  anche  fuori  di  queste,  nel  solo  caso  che  la  mal- 
leveria fosse  chiesta  e  si  volesse  darla  «  prò  aliquo  pò- 
pulare  »,  ma  occorreva  la  licenza  dei  Consoli  (7). 


(1)  St.  del  1349,  a  e.  iqv, 

(2)  St.  del  1316,  a  e.  45'. 

(3)  St.  del  1316,  a  e.  45r. 

(4)  St.  del  1316,  a  e.  3ir. 

(5)  Costretti,  com'è  noto,  a  iscriversi  in  uw'Ar/,-  per  poti  ■  pull- 
ulici uffici;  e  questo  si  diceva  «  farsi  dd  popolani  ».  li  dovean  imitare  lo 
stemma  del  casato. 

(6)  A  e.   29r. 

(7)  A  e.  43v. 
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Un  altro  divieto,  motivato  pure  da  ragion  politica,  si 
logge  nella  statuto  del  13 16  a  e.  4ÓV  ,  la  proibizione,  cioè, 
di  disegnare  o  dipingere  stemmi  e  insegne  di  qualsiasi 
tiranno  o  pubblico  nemico  o  ribelle  al  Comune  e  Popolo 
di  Firenze  e  a  Parte  Guelfa.  Nello  stesso  capitolo  si  vieta 
anche  di  disegnare  o  far  conio  di  moneta,  senza  licenza 
de'  Consoli  o  dell'ufficiale  preposto  alla  sezione  dei  dipin- 
tori e  artefici  affini  (1),  per  timore  che  si  falsasse  - 
«  La  lega  suggellata  del  Batista  » . 

Per  gli  stemmi  e  le  insegne  dipinte  c'era  già  stato 
un  decreto  delle  Riformagioni,  in  data  1  febbraio  1291, 
il  quale  vietava  «  tenere  arma  pietà  vel  insignia  alicuius 
vel  aliquorum,  seu  alicuius  domi  vel  casati  civitatis  vel 
districtus....  sub  pena  magnatibus  libr.  CC,  popularibus  libr. 
C  »;  e  soggiungeva:  «  Nessuno  può  tenere  in  casa  l'arme, 
dipinta,  dei  Grandi,  salvo  quelli  che  sono  veramente  fami- 
gliari ;  ma  i  pittori  le  possono  dipingere,  i  sarti  cucire,  i 
corazzai  e  fabbri  lavorare,  i  rigattieri  tenere  ad  venden- 
dum,  dummodo  faciant  bona  fide  »  (2).  Non  si  troverebbe 
altra  via  per  spiegare  questa  conclusione  che  supponendo 
i  nominati  artefici  non  avessero  il  dovere  di  conoscere  quali 
fossero  Grandi. 

E  Dino  Compagni  nella  sua  Cronica  ricorda  che 
quando,  nel  13 io,  messer  Luigi  di  Savoia,  nipote  del  Conte 
di  Savoia  Amedeo  V,  venne  a  Firenze  ambasciatore  di 
Arrigo  VII  e  chiese  che  i  Fiorentini  l'onorassero  e  gli  ub- 
bidissero come  a  loro  signore,  oltre  alla  villana  risposta 
fattagli  per  parte  della  Signoria  da  messer  Betto  Brunel- 
leschi  :   «  che    mai   per  niuno  signore  i  Fiorentini  inchina- 


(1)  V.  Cap.  XII  dello  Statuto  del    13 16,  pubblicato  per  intero  in  App., 
n.°  2. 

(2)  In  Delizie  degli  eruditi  toscani  del   P.   ILDEFONSO,  Voi.  IX,  p.  304. 
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rono  le  corna  *> ,  essi  ne'  bandi  loro  diceano  :  «  A  onore 
di  santa  Chiesa  e  a  morte  del  re  della  Magna  ».  «  L'A- 
quile levarono  dalle  porti,  e  dove  erano  intagliate  e  dipinte; 
ponendo  pena  a  chi  le  dipignesse,  o  le  dipinte  non  ne  spe- 
gnesse »  (i). 

Né  questa  fu  l'ultima  esplosione  dello  spirito  guelfo 
contro  l'odiata  fazione  nemica,  della  quale  si  sarebbe  vo- 
luto cancellare  ogni  ricordo,  distruggere  ogni  segno  e- 
spresso  anche  a  mezzo  dell'arte.  Fra  le  provvisioni  dei  Con- 
sigli maggiori  ve  n'  è  una,  storicamente  molto  importante, 
del  20  giugno  1329,  intitolata:  «  Pingendi  arma  p-rohi- 
bitio  »  (2).  In  quel  giorno  il  Consiglio  delle  Capitudini  e 
Popolo  di  Firenze  fu  convocato,  a  suon  di  campana  co- 
m'era usanza,  nel  Palagio  dei  Priori  da  messer  Eliano 
Lambertini  di  Bologna,  Capitano  e  Difensore  del  Popolo. 
La  provvisione  deliberata  in  quella  solenne  adunanza  non 
soltanto  proibiva  di  dipingere  e  scolpire  immagini  e 
stemmi  sulle  pareti  esterne  di  certi  palagi,  ma  comandava 
altresì  che  si  togliessero  quelle  pitture  e  sculture  che  già 
vi  fossero. 

Agli  antichi  Fiorentini  erano  egualmente  care  due 
usanze:  fare  sporcizie  per  le  vie,  dipingere  immagini  sacre 
e  rizzar  tabernacoletti  alle  pareti  esterne  delle  case.  Non 
era  ancor  venuto  il  tempo  dei  bandi  su  pietra  che  gli 
Otto  di  Guardia  e  Balìa  facevano  infiggere  nelle  mura, 
minaccianti  ammende  e  tratti  di  corda  a  coloro  che  in 
certi  luoghi  facessero  sudiciume.  E  anche  quando  vennero, 
non  furono  tanto  efficaci  da  togliere  il  brutto  vezzo,  sì 
che  si  pensò    di    salvare    almeno    la    riverenza    alle    sacre 


- 


(1)  Libro  30,  Gap.  XXXV;  ed.  a  cura  di  I.  Del  Lungo. 

(2)  V.  App.,  n.o  3. 
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immagini  col  vietare  ai  dipintori  di  dipingerle  nei  luoghi 
dove  si  costumava  fare  brutture.  La  provvisione  è  del 
16  decembre   1506  (1). 

Per  la  necessità  di  tutelare  il  buon  costume  e  la  pub- 
blica decenza  sorse  appunto  l'Oratorio  di  santa  Maria 
della  Tromba,  presso  sant'Andrea  in  Mercato  Vecchio. 
Era  colà  una  viuzza  detta,  per  la  sua  forma  ricurva,  il 
«  Chiasso  della  Tromba  » .  Da  l'uno  dei  due  sbocchi  stava 
un  tabernacolo  con  una  tavola  dipinta  da  Jacopo  del  Ca- 
sentino, rappresentante  la  Vergine  Maria  in  mezzo  a  santi. 
Tabernacolo  e  tavola  appartenevano  all'Arte  dei  medici  e 
speziali  che,  come  si  è  detto  innanzi,  aveva  la  sua  resi- 
denza lì  vicino.  Commettendosi  atti  sconci  in  quel  lurido 
chiasso,  il  Comune  lo  fece  chiudere  al  transito  pubblico, 
e  consentì  che  nel  sito  del  tabernacolo  la  corporazione  vi 
edificasse  un  Oratorio.  Questo  avvenne  in  tempo  anteriore 
al  1361,  perchè  il  25  giugno  di  quell'anno  una  provvisione 
del  Consiglio  maggiore  del  Popolo  e  Comune  riconosceva 
nell'Arte  il  diritto  di  custodire  e  mantenere  l'Oratorio,  ove 
era  stata  già  posta  la  bella  immagine  della  Vergine,  che 
i  Fiorentini  d'allora  chiamavano  la  «  Madonna  di  Mercato 
Vecchio  »  o  «  Santa  Maria  della  Tromba  ».  E  poiché  la 
corporazione  dei  medici  e  speziali  occupava  il  chiasso 
per  lavori  in  servizio  dell'Oratorio,  gli  Ufficiali  di  Torre 
le  mossero  lite,  credendola  occupazione  abusiva,  ma  essa 
fece  valere  là  provvisione  del  25  giugno,  e  ottenne  anche 
più  di  quello  che  le  spettava  essendole  stato  attribuito 
l'intero  chiasso  con  atto  del  29  novembre  1408.  La  tavola 
dipinta  fu  ricomposta,  al  tempo  nostro,  nel  nuovo  taberna- 
colo da  l'un  dei  lati  del  palagio  dell'Arte  della  Lana  (2). 


(1)  V.  App.,  n.°   13. 

(2)  V.  App.,  n.°  7. 
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Ai  maestri  di  bottega,  e  quindi  anche  ai  dipintori, 
era  imposto  l'obbligo  di  dare  ogni  anno,  nei  mesi  di  gen- 
naio e  febbraio,  al  notaio  dell'Arte  l'elenco  di  coloro  che 
essi  tenevano  presso  di  sé,  fossero  o  no  matricolati,  sotto 
pena  di  lire  io  per  ognuno  che,  nel  detto  termine,  non 
fosse  stato  «  ridotto  »  al  notaio.  Per  accertare  la  verità 
delle  denunzie,  i  consoli  potevano  procedere  anche  segre- 
tamente (e.  igr).  «  Cercatori  »  eran  chiamati  gli  agenti 
delle  investigazioni;  avevan  diritto  di  rimanere  occulti  e 
di  ricevere  la  quarta  parte  dell'ammenda  a  cui  i  trasgres- 
sori venivan  condannati  (e.   i3r). 

Ma,  a  quali  condizioni  era  lecito  assumere  discepoli  ? 
Quali  gli  obblighi  tra  maestri  e  allievi?  Sotto  il  regime  delle 
corporazioni  artigiane  a  Firenze  non  vi  fu  mai  il  menomo 
accenno  d'intervento  della  potestà  pubblica  per  dettar  norme 
e  modalità  nell'insegnamento  di  qualsiasi  Arte;  in  questa 
materia,  unica  autorità,  e  pienamente  libera,  era  il  maestro. 
Si  provvide  però  a  regolare  i  rapporti  giuridici  degli  ar- 
tefici fra  di  loro  e  col  pubblico.  E  giova  conoscere  queste 
disposizioni  per  distruggere  l'erronea  opinione,  ancor  oggi 
largamente  diffusa,  che,  cioè,  nelle  antiche  botteghe,  le 
quali  eran  poi  le  sole  scuole  di  artefici,  si  potesse  libera- 
mente entrare  e  liberamente  uscirne,  senz'  altri  obblighi 
che  d' insegnar  l'arte  da  parte  dei  maestri,  e  nei  discepoli 
quello  d'impararla.  Lo  statuto  del  131 3  e  meglio  ancora 
quello  del  13 16,  speciale  pei  dipintori  e  artefici  affini, 
stabiliscono  i  termini  di  tempo  del  discepolato,  non  mi- 
nore di  tre  anni,  il  periodo  di  prova  da  15  a  20  giorni 
prima  d'esser  presi  come  discepoli  ;  l'atto  di  accettazione 
per  mano  di  notaio  (1);  il  divieto  di  passare  da  un  maestro 


(ii  II    quale    nell'atto,  generalmente,  usava  questa  Formula;      Ad  artena 
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all'altro  prima  del  termine  pattuito  e  dell'adempimento  di 
ogni  altro  obbligo  assunto  col  primo  maestro  (1);  i  paga- 
menti che  maestro  e  discepolo  dovean  fare  all'Arte;  le 
ammende  nei  casi  d'inosservanza,  e,  secondo  la  provvisione 
dei  16  dicembre  141 5,  la  malleveria  che  l'allievo  dovea 
dare  nel  porsi  col  maestro;  la  scrittura  di  tale  discepolato 
negli  atti  della  corporazione  ;  il  pagamento  di  soldi  dieci 
per  l'Oratorio  di  santa  Maria  della  Tromba,  al  quale  gli 
artefici  doveano  altresì  fare  ogni  anno  l'offerta  d'una  piccola 
somma;  il  divieto  di  notturne  riunioni  nelle  botteghe  (2), 
sotto  pena  di  lire  io,  per  ciascun  discepolo,  da  pagarsi 
dal  maestro  (3). 

Nella  Firenze  medievale  essendovi  penuria  di  buoni 
locali  per  uso  di  bottega,  a  cagione  del  ristretto  ambito 
della  città,  delle  vie  anguste,  tortuose,  luride  e  buie,  e  delle 
distruzioni  pei  frequenti  incendi,  gli  artefici  se  le  con- 
tendevano, offrendo  anche  una  pigione  più  alta;  e  l'Arte 
cercava  frenare  queste  contese,  queste  insidie.  Nello  sta- 
tuto del  1313  si  legge:  Nessuno  può  prendere  una  bottega 
prima  che  siano  trascorsi  cinque  anni  dal  tempo  che  altri 
l'ha  lasciata,  a  meno  che  questi  non  consenta,  con  atto 
scritto,  a  fargliela  prendere.  E  poi  :    «  Nullus  potest  tollere 


pingendi    disccndam    et    servendum    et  operandum  hinc  ad  tres  (o  più)  annos 
proxime  venturos  ». 

(1)  Il  discepolo  riceveva  un  piccolo  salario,  spesso  anche  qualche  oggetto 
di  vestiario.  Quando  avesse  avuto  un'anticipazione  di  danaro  dal  maestro,  non 
poteva  licenziarsi  prima  che  il  debito  non  fosse  tutto  estinto. 

(2)  Queste  notturne  riunioni  eran  cosa  diversa  dalle  veglie  ricordate,  fra 
gli  altri,  dal  Sacchetti  nella  Novella  CXCI,  dove  descrive  la  burla  che  Bo- 
namico  (Buffalmacco)  fece  al  suo  maestro  Tafo,  il  quale  nel  verno  lo  sve- 
gliava di  notte  perche  si  mettesse  a  dipingere. 

(3)  V.  App.,  nn.    1,   2. 
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vel  conducere  apothecam  de  combustis  tempore  quo  ignis 
positus  fuit  in  civitate  Florentie,  et  postea  rehedifìcatis 
vel  non  rehedifìcatis....  nisi  de  licentia  ei  (sic)  qui  primo 
anno  ignis  ipsam  apothecam  tenebat  »  (e.  28v  ).  Si  allude 
al  terribile  incendio  del  io  giugno  1304,  appiccato  alle 
case  dei  Cavalcanti  a  Or  san  Michele  da  ser  Neri  Abati, 
priore  di  san  Piero  Scheraggio,  il  più  arrabbiato  della 
fazione  Nera;  pel  quale  incendio,  che  si  stese  in  Mercato 
Nuovo,  in  Calimala,  attorno  a  Mercato  Vecchio  e  Por 
santa  Maria  fino  a  Ponte  Vecchio,  arsero  più  che  1900 
tra  case,  palagi,  torri  e  botteghe  con  immensa  rovina  di 
masserizie  e  mercanzie,  come  notano  le  vecchie  cronache. 

Nello  statuto  del  13 16,  al  cap.  V,  e.  44v  si  legge: 
<  Quod  nullus  de  dicto  membro  (pittori  e  artefici  affini) 
possit,  audeat  vel  presumat  tollere  aliquam  apothecam  alieni 
de  dicto  membro  locatam  vel  in  ea  morari,  si  primus  con- 
ductor  in  ea  steterit  et  stare  voluerit  et  pensionem  solve- 
rit  domino  apothece  ». 

E  per  lo  statuto  del  1349,  il  padrone  di  una  bottega 
non  poteva  licenziare  il  pigionale  se  non  dopo  due  anni 
dal  giorno  che  gli  aveva  notificato  lo  sfratto  (1). 

Quando,  invece,  nasceva  quistione  per  aumento  o  dimi- 
nuzione di  pigione,  i  Consoli  dell'Arte,  innanzi  ai  quali  era 
portata,  dovevano  sentire  il  parere  di  sei  mercanti  e  artefici 
de'  più  vicini  di  tale  bottega;  «  e  da  loro,  con  giuramento, 
cercare  se  si  debba  maggiore  o  minore  pigione;  la  quale 
cercagione  fatta,  i  Consoli  decidono  la  questione  secondo 
che  alla  loro  coscienza  parrà  che  si  convenga;  e  secondo 
la  decisione  predetta  le  parti  ovvero  litiganti  osservare 
debbono.    E   che    fra    cinque    anni    dal  dì  della  decisione 


(1)  V.  App.,  nn.   2,   5. 
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predetta  non  si  possa  muovere    questione    per   ragione  di 
aumento  ovvero  mancamento  della  pigione  »  (1). 

Nelle  domeniche  e  in  certe  feste  religiose  era  coman- 
data a  tutti  gli  artefici  l'astensione  dal  lavoro.  Anche 
calen  di  maggio  era  giorno  festivo.  Per  gravi  motivi 
si  poteva  conceder  licenza  di  lavorare,  purché  si  rila- 
sciasse il  quarto  del  guadagno  di  quel  giorno  al  came- 
rario che  doveva  spenderlo  «  Dei  amore  » ,  cioè  in  opere 
di  carità.  Però  nei  giorni  festivi  era  lecito  «  aurare  et 
verniciare  sua  laboreria  »  (2),  e  si  poteva  tenere  la  bot- 
tega aperta  ma  «  a  sportello  »  dal  mattino  infine  a  terza 
e  da  vespro  infino  a  sera;  «  e  chi  terrà  la  bottega  aperta 
da  terza  infino  a  vespro,  e  fra  il  detto  tempo  venderà, 
sia  punito  pe'  Consoli  come  a  loro  parrà  »  (3). 

Anche  alcuni  anniversari  di  gloriose  battaglie  eran 
giorni  di  festa.  Di  due  fanno  speciale  menzione  gli  sta- 
tuti dell'Arte  dei  medici  e  speziali:  di  quello  della  batta- 
glia di  Campaldino  (11  giugno  1289),  nella  quale  i  Fioren- 
tini guelfi  vinsero  i  Ghibellini  d'Arezzo.  A  ricordo  di 
quella  battaglia  e  a  rendimento  di  grazie  a  Dio,  il  Co- 
mune di  Firenze  fece  edificare  una  chiesa  e  la  dedicò  a 
san  Barnaba  (4),  perchè  nel  giorno  della  festa  di  quel- 
l'apostolo si  era  ottenuta  la  vittoria;  e  affidò  alla  detta 
Arte  la  cura  di  soprintendere  ai  lavori  e  all'amministra- 
zione della  chiesa  (5);  e  i  dipintori  ne  copersero  d'affreschi 
le  pareti,  dei  quali  è  rimasto  appena   qualche  frammento. 


(1)  A.  S.   F.,  Medici  e  speziali,   St.  del    1349,   a  e.    H4r 

(2)  St.  del   1316,  e.  44v. 

(3)  St.  del   1349,  e.  44r. 

(4)  All'angolo  tra  via  Guelfa  e  via  Panicale. 

(5)  V.  App.,  nn.   6,   8. 
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L'altro  anniversario  era  quello  del  9  ottobre  1406. 
Caduta  Pisa,  dopo  lotte  secolari,  sotto  il  dominio  di  Fi- 
renze, i  Consoli  dell'Arte,  adunati  nell'  «  udienza  »  di  san 
Piero  Scheraggio,  «  considerando  che  la  vittoria  il  cielo 
l'avea  data  nel  dì  del  graziosissimo  santo  Dionisio  areo- 
pagita  ad  esaltazione  dell'università  dei  Guelfi  di  Firenze  », 
ordinarono  che  quel  giorno,  ogni  anno  in  perpetuo,  fosse 
annoverato  come  festa,  sotto  pena  di  lire  50  a  chi  con- 
travvenisse (1).  E  in  memoria  di  questo  acquisto,  i  Capi- 
tani di  Parte  Guelfa,  la  trista  e  più  temuta  fra  le  magi- 
strature di  Firenze,  vollero  che  nel  loro  palagio,  nella  fac- 
ciata esterna  sopra  la  scala,  verso  la  piazzetta  di  santa 
Maria  sopra  Porta,  oggi  detta  di  san  Biagio,  fosse  dipinta 
l'immagine  di  san  Dionigi  e  in  basso  la  città  di  Pisa. 
L' Anonimo  Gaddiano  (2),  dove  si  legge  questa  notizia  (fol. 
53r)  aggiunge  cne  autore  dell'affresco  fu  un  discepolo  di 
Agnolo  di  Taddeo  di  Gaddo,  Gherardo  Stamina  «  huomo 
molto  virtuoso,  et  la  minore  virtù  che  era  in  lui,  era  la 
pittura  ». 

Più  nota  è  la  festa  di  sant'Anna  (26  luglio)  per  com- 
memorare la  cacciata  del  Duca  d'Atene  avvenuta  quel 
giorno.  In  onore  della  santa,  proclamata  «  propitia  et 
fautrix  libertatis  civitatis  Florentie  »,  il  Comune  le  eresse 
un  altare  in  Or  san  Michele;  e  ogni  anno  il  dì  dell'As- 
sunta la  Signoria  vi  si  recava  con  l'offerta  d'un  canestro 
di  frutta;  e  all'esterno  del  tempio  le  Arti  dispiegavano  at- 
torno attorno  i  loro  gonfaloni. 

Nelle  provvisioni  speciali  pei  dipintóri  e  artefici  affini 
si  tentò  di    risolvere    la    questione:   «  Quando  fosse   lecito 


(1)  La  provvisione  è  del  31   dee.    1421,  a  e.    i69r. 

(2)  Bibl.  Naz.  di  Firenze,    Cod.  Magliabechiano,  ci.  XVII,    17. 
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sostituirsi  ad  altro  dipintore  nel  compimento  d'un  lavoro  ». 
Per  invidia,  rivalità  di  mestiere  o  necessità  di  guadagno, 
gli  artefici  brigavano  di  trarre  a  sé  lavori  già  commessi 
o  che  s'intendeva  commetter  ad  altri  e  per  impedire  gli  si 
dessero,  si  soleva  dire,  che  già  aveva  «  di  molto  lavorìo  a 
fare  »  ;  da  ciò  discordie  frequenti  che  talvolta  finivano  nel 
sangue.  Ma  un  disordine  che  ha  radice  nella  natura  umana 
non  si  spegne  con  prescri/.ioni  statutarie.  Perciò  la  questione 
risorgeva  continuamente,  e  talvolta  unita  ad  un'altra.  «  Della 
stima  o  valutazione  delle  dipinture  »,  giacché  per  gli  op- 
posti interessi  del  committente  e  dell'  artefice  non  era 
sempre  facile  determinare  il  giusto  prezzo  del  lavoro, 
specie  quando  mancava  la  scritta  contrattuale,  che  soleva 
contenere  tutte  le  condizioni  di  esecuzione  del  lavoro  e 
dei  modi  di  pagamento,  o  quando  il  malvolere  dell'  una 
o  dell'altra  parte  impediva  che  la  contesa  si  componesse 
equamente.  La  rubrica  LXXX  dello  statuto  del  1349 
parla  appunto  «  Delle  questioni  che  vengono  per  le  di- 
pinture »  e  dice  come  debbono  essere  risolute.  Dopo  un 
secolo  e  più,  i  dipintori  proposero  ai  Consoli  dell'Arte 
una  migliore  procedura  per  la  scelta  degli  stimatori  e 
maggiori  guarentigie  così  per  tali  quistioni  come  pel 
fatto  del  brigare  circa  la  sostituzione  nel  compimento  di 
lavori;  e  le  proposte  furono  approvate  dai  Consoli  e  dal 
Consiglio  dell'Arte.  Ma,  poiché  per  disparità  di  apprezza- 
menti sempre  rinascevano  litigi,  l'Arte  dovè  novamente 
intervenire  con  la  provvisione  del   15 io  (1). 

Un  esempio  che  ritrae  al  vivo  la  situazione  in  cui 
venivano  a  trovarsi  quei  dipintori  che  avean  trascurato 
di  far  patti  chiari  prima  d'assumere  lavori,  si  ha  nel  rac- 
conto d'una  contesa  di  tal  genere    per    certe    pitture    che 


(1)  V.  App.,  nn.   5,    14. 
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P'rancesco  Datini,  ricco  mercante  di  Prato,  avea  fatto 
eseguire  da  Bartolomeo  di  Bertozzo.  Il  racconto,  che  è 
in  alcune  lettere  di  ser  Lapo  Mazzei  al  Datini  (i),  ci  fa 
sapere  molte  cose  meglio  che  non  facciano  statuti  e  provvi- 
sioni. L'accorto  notaio  fiorentino  propose  al  suo  amico  di  far 
arbitro  della  contesa  un  pittore  che  gli  era  obbligato  per 
certi  affari,  Ambrogio  di  Baldese;  il  quale,  interrogato, 
disse:  «  Non  mi  pare  che  costà  (2)  abbino  a  venire  maestri 
a  vedere  il  lavorìo,  come  s'usa  in  simili  quistioni  a  ogni 
Consolato,  ma  che  qua  (3)  se  ne  faccia  piuttosto  conto, 
perchè  chiunche  l'ara  qua  a  stimare  il  metterà  per  lavorìo 
comunale  (4),  chi  '1  verrà  a  vedere,  il  metterà  per  delica- 
tissimo ».  Se  ne  ragionò  con  altri  quattro  maestri  dipin- 
tori, e  si  convenne  non  doversi  tener  conto  delle  spese 
fatte  dal  Datini  per  mantenere  a  Prato  Bartolomeo  e  un 
suo  compagno,  né  dei  giorni  di  festa  «  perchè  queste 
spese  sempre  si  mettono  per  compenso  dell'uscire  di  Fi- 
renze, volendo  tutti  piuttosto  lavorare  a  Firenze  a  loro 
spese,  che  lasciare  la  famiglia  e  andare  a  spese  altrui  »; 
doversi  invece  far  il  prezzo  per  quanto  è  il  lavorìo.  E  ser 
Lapo  mandava  al  Datini  un  foglio  co'  prezzi,  e  aggiun- 
geva: «  Se  la  cosa  vi  gitta  ove  non  pensavate  fussevene 
avveduto  da  prima,  la  legge  dice:  che  chi  ha  danno  per 
sua  colpa,  imputilo  a  sé,  non  altrui  (5).  La  via  di  fare  a 
dì  (6),  non  è  la  diritta  né  la  ragionevole,  secondo   l'uso  e 


(1)  GUASTI,  Lettere  di  un  notaio  a  un   mercante  del  sec,   XIV,  Firenze, 
Le  Monnier,    188 1;  voi.    i°,  pp.    15  e  seg. 

(2)  Cioè,  a  Prato. 

(3)  Cioè,  a  Firenze. 

(4)  Ordinario,  mediocre. 

(5)  Volendo  dire  che  se  avesse  pattuito  il  prezzo  prima  di  commettere  il 
lavoro,  non  si  sarebbe  poi  trovato  a  dover  litigare. 

(6)  Cioè  pagare  il  lavoro  a  un  tanto  al  giorno. 
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corso  » .  Furori  chiamati  a  discuterne  altri  due  :  Gherardo 
Bartolini  speziale  e  Agnolo  di  Albizzo  maestro  di  far  cori, 
e  questi  disse  doversi  dare  a  Bartolomeo  di  Bertozzo  60 
fiorini,  non  meno  di  55.  Ser  Lapo,  premuto  dal  Datini, 
tipo  di  mercante  danaroso  a  volte  splendido  a  volte  tac- 
cagno, vorrebbe  finirla  con  50  fiorini,  ma  Bartolomeo 
«  salta  e  arrabbia  del  non  essere  contento....  e  vuole  tor- 
nare al  piato  ».  A  questo  punto  intervengono  i'  Consoli 
dell'Arte,  i  quali,  mandato  a  chiamare  ser  Lapo  e  udito 
tutto,  gli  dicono:  «  Ser  Lapo,  noi  tegnamo  Francesco  (1) 
per  uomo  da  bene,  e  che  non  guarderà  a'  modi  altrui  (2), 
e  vogliamo  che  da  nostra  parte  gli  mandi  lettera,  e  digli 

che    per    nostro    amore    e    non    per    amore    di    costoro 

e'  sia  contento  dar  loro  in  tutto  fiorini  55;  e  che,  alla  co- 
stuma loro,  ancora  son  mal  pagati.  E  noi,  con  le  nostre 
fave  (3),  faremo  onore  a  Francesco,  e  delibereremo  che  a 
nostra  Arte  e'  non  debba  matricolarsi  più  o  meno  che  sia 
di  sua  volontà  ».  Questo,  perchè  avendo  il  Datini  ne'  suoi 
fondachi  ogni  sorta  di  mercanzia,  i  Consoli  volevano  che 
s'iscrivesse  nella  matricola  della  loro  Arte,  ma  il  Datini 
non  se  la  sentiva  d' iscriversi,  e  però  essi  promettevano 
di  non  più  seccarlo  se  avesse  consentito  a  finirla  dando 
55  fiorini  a  Bartolomeo  di  Bertozzo. 

Neil'  interesse  dell'Arte  e  non  degli  artefici  è  la  dispo- 
sizione che  si  legge  nella  rubr.  LXXVIIII  dello  statuto 
del   1349,  la  quale  prescrive  di  non  dipingere  sopra  arma- 


li) Datini. 

(2)  Perchè  il  pittore  nell'ira  della  contesa  s'era  lasciato  andare  a  modi 
sgarbati. 

(3)  Cioè,  coi  nostri  voti.  Com'è  noto,  nelle  votazioni  si  adopravano  fave 
nere  e  bianche  per  distinguere  i  voti  favorevoli  o  contrari  alla  proposta  messa 
a  partito. 
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ture  da  cavalli  fatte  con  cuoio  di  qualità  diversa  da  quella 
che  l'Arte  voleva  per  la  sicurezza  personale  de'  cavalieri. 
Ci  si  teneva  tanto  a  questa  lavorazione  che  la  detta  ru- 
brica torna  emendata  negli  anni  1355  e  1356  (1).  Già  nelle 
provvisioni  speciali  pei  sellai,  del  131 3,  si  vietava  ad  essi 
di  far  dipingere  qualsiasi  pezzo  che  non  fosse  rivestito  di 
cuoio  (2).  E  il  lavoro  dei  dipintori  è  novamente  ricordato 
nello  statuto  del  1349,  là  dove  si  parla  dei  mereiai  «  per 
selle  dipinte  e  per  forzierini  sì  grandi  come  piccoli  dipinti 
o  figurati,  di  cuoio  o  coiati  »  (3);  e  poco  prima  son  messi 
assieme  speziali,  ceraioli,  dipintori,  miniatori  per  ceri  fio- 
riti, ceri  in  forma  e  ogni  altra  cosa  da  dipingere,  accomu- 
nati com'erano  allora  gli  artefici  nella  produzione  di  lavori. 

La  politica  economica  fu,  direi,  la  forza  animatrice  dei 
fatti  più  importanti  della  repubblica  fiorentina  e  quindi 
anche  delle  frequenti  imprese  guerresche  contro  città  e 
castella  che  le  davano  impaccio  nel  cammino  che  dall'e- 
gemonia commerciale  doveva  condurla  alla  supremazia  po- 
litica su  tutta  la  Toscana.  Questa  era  la  costante  preoc- 
cupazione del  Comune,  coronata  dal  più  felice  successo. 
E  quando  la  Signoria,  nel  raccomandare  al  viceré  e  al  go- 
vernatore di  Tunisi  un  mercatante  di  Volterra  prigioniero 
colà,  scriveva  il  16  marzo  1460:  «  Nil  enim  est  fere,  quod 
magis  rempublicam  nostram  insignem  fecerit,  quam  terre- 
stris  ac  marittima  negotiatio  nostrorum  civium  »  (4),  essa 
non  soltanto  esprimeva  una  convinzione  profondamente  sen- 
tita, ma  confessava  altresì  un  fatto  incontestabile.  A  que- 


(1)  V.  App.,  n.  5. 

(2)  A  e.   37*. 

(3)  Rubr.  XXIII,  e.   23r. 

(4)  M.    AMARI,    /   diplomi    arabi   del   R.    Arch.  fiorentino.   Firen 
Mounier,   1887;  App.,  p.   32. 
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sto  fine,  cui  senza  tregua  la  Repubblica  tendeva,  l'opera 
dei  dipintori  era  d'interesse  secondario.  Per  la  natura  del 
loro  lavoro,  essi  eran  fuori  della  fitta  rete  di  obblighi  che 
vincolavano  i  membri  delle  altre  Arti  i  quali  aveano  più 
diretto  e  immediato  contatto  con  gli  interessi  economici  e 
finanziari  del  Comune.  Perciò,  relativamente  scarsi  i  rap- 
porti dei  dipintori  con  la  potestà  pubblica,  circoscritti  quasi 
soltanto  alla  concessione  d' immunità  e  privilegi  ad  alcuni 
artefici  sommi,  a  dar  lavoro,  per  ornare  di  opere  belle  pub- 
blici palagi  e  le  residenze  delle  Arti,  e  a  far  dipingere  sui 
muri  di  edifici  e  perfino  di  postriboli  le  figure  dei  traditori 
della  patria,  dei  barattieri,  dei  trafugatori  del  danaro  pub- 
blico, legando  così  i  loro  nomi  a  meritata  infamia  (1). 

Nel  medioevo,  accanto  alle  Arti,  si  andarono  formando 
le  Compagnie,  anch'esse  a  ordini  popolari.  Quella  dei  di- 
pintori, sotto  il  titolo  di  san  Luca,  fu  uno  dei  tanti  soda- 
lizi laicali  con  carattere  religioso  che  pullularono  a  Firenze 
dopo  il  1250  (2),  per  opera  segnatamente  di  frate  Pietro 
da  Verona,  crudo  nemico  ai  Paterini  che  tenevano  loro 
conventicole  nelle  case  di  Rinaldo  e  di  Pulce  di  Pulce, 
e    per    combatterli,    anche    a   forza   d'armi,  fondò  la  Com- 


(1)  Per  aver  dipinto,  nella  facciata  del  palagio  del  Podestà,  più  cittadini 
condannati  come  rei  di  Stato,  Andrea  del  Castagno  passò  nel  popolino  col 
soprannome  di  «  Andremo  degli  impiccati  ».  Sandro  Botticelli  dipinse,  nella 
facciata,  dov'era  già  il  Bargello  sopra  la  Dogana,  otto  individui  implicati  nella 
congiura  de  Pazzi  contro  Giuliano  e  Lorenzo  de  Medici.  Andrea  del  Sarto 
dipinse,  in  piazza  della  Condotta,  due  individui  del  sig.  Mario  Orsini,  impic 
cati  per  un  piede.  V.  Anon.  Gadd.  a  fol.  79r,  84r,  87r.  Giottino  dipinse  la 
cacciata  del  duca  d'Atene  e  suoi  seguaci,  con  mitre  obbrobriose,  in  una  fac- 
ciata della  torre  del  Bargello,  dalla  parte  di  via  del  Palagio,  detta  poi  via  Ghi- 
bellina. V.  Bibl.  Naz.  di  Firenze,   Cod.  73,  CI.  Vili,  e.  28. 

(2)  F.  L.  del  Migliore  (ms.  della  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  ci.  XXV, 
cod.   418)  ne  registra   167. 
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pagnia  dei  «  Capitani  di  santa  Maria  del  Bigallo  ».  Queste 
Compagnie  erano  ritrovi  quasi  familiari  rispetto  all'ufficia- 
lità delle  Arti.  Vi  si  raccoglievano  i  confratelli  per  adem- 
piere in  comune  le  pratiche  religiose  e  aiutarsi  a  vicenda 
nelle  gravi  necessità  della  vita.  Perciò  è  un  errore  scam- 
biare per  statuti  dell'Arte  i  Capitoli  della  Compagnia.  In 
questo  errore  caddero  parecchi  studiosi,  fra  gli  altri  Luigi 
Manzoni  nel  suo  volume  «  Statuti  e  matricole  dell'arte  dei 
pittori  delle  città  di  Firenze,   Perugia  e  Siena  »    (i). 

Sorse  contestazione  circa  l'anno  in  cui  fu  fondata  que- 
sta Compagnia  dei  dipintori,  essendo  abrasa  la  data  dopo 
le  prime  cifre  nel  testo  originale  dei  Capitoli  (2).  Il  Vasari, 
nella  vita  di  Jacopo  del  Casentino,  dice  che  fu  nel  1350, 
mentre  nella  vita  del  Montorsoli  va  indietro  fino  al  tempo 
di  Giotto.  Il  Baldinucci,  che  pel  primo  pubblicò  questi  Ca- 
pitoli nei  suoi  Decennali  (3),  dà  l'anno  1349.  Sono  date  er- 
ronee perchè  alcuni  dei  primi  ascritti  non  eran  più  in  vita 
dopo  il  1340.  Certamente  gl'inizi  della  Compagnia  prece- 
dettero l'atto  con  cui  si  costituì,  come  è  egualmente  certo 
che  i  Capitoli  sono  di  data  posteriore  alla  sua  fondazione, 
e  furono  approvati  dalla  curia  vescovile  il  13  febbraio  1404., 
essendo  vescovo  di  Firenze  Giacomo  Paladini  da  Teramo. 
Il  codice  membranaceo  che  contiene  i  Capitoli  e  l' elenco 
incompleto  degli  ascritti  al  sodalizio  con  molte  alterazioni 


(1)  Vi  si  riscontrano  anche  non  pochi  errori  nella  lezione  dei  testi. 

(2)  Detti  il  «  Libro  Vecchio  »  della  Compagnia.  Sono  nell'Arch.  di  St. 
di  Firenze.  Ne  pubblichiamo  per  intero  il  testo  in  App.   al  n.°  XXIII. 

(3)  Decennale  V,  sec.  II.  —  Fifron  pubblicati  anche  dal  Gaye,  il  quale 
erroneamente  li  diede  come  statuti  dell'Arte,  e  vi  aggiunse  l'elenco  degli  ascritti 
sotto  la  lett.  A,  com'era  stato  pubblicato  da  D.  IfOEXNI  nella  sua  Illustra' 
xione  storico  critica  di  una  rarissima  medaglia  rappresentante  lì  indo  Altoi'iti, 
opera  di  Michelangiolo  Buonarroti.   Firenze,   Magheri,    1824. 


/  dipintori  a  Firenze  nell'arte  dei  medici,   ecc.  37 

nelle  date  e  nei  nomi  (1),  venne  in  possesso,  non  si  sa 
come,  del  Baldinucci,  poi  passò  al  Manni,  indi  al  Moreni, 
che  diede  per  data  certa  di  fondazione  il  17  ottobre  1339. 
Leggendo  quei  capitoli  appare  nel  modo  più  evidente  che 
la  Compagnia  fu  formata  per  riunire  dipintori  e  altri  arte- 
fici nell'esercizio  del  culto  religioso  e  nel  mutuo  soccorso. 
Furon  chiamate  a  farne  parte  anche  le  donne,  ma  non  ri- 
sposero all'invito;  neppure  una  si  trova  notata  nel  ruolo 
degli  ascritti;  e  altri  documenti  e  fonti  storiche  esclu- 
dono che  s'iscrivessero  mai  in  quella  congrega.  La  quale 
per  più  di  un  secolo  tenne  adunanze  e  attese  a  fun- 
zioni religiose  nell'antica  chiesa  di  san  Gilio  (sant'Egi- 
dio), assai  diversa  dallo  stato  attuale,  ove  avean  dipinto 
Andrea  del  Castagno,  Domenico  Veneziano,  Alesso  Bal- 
dovinetti.  Ma,  come  accade  a  tutte  le  istituzioni,  il  primi- 
tivo fervore  andò  via  via  illanguidendo;  e  fatto  nuovo  nella 


(1)  t  È  muti'o,  perchè  manca  il  ruolo  dei  confratelli  sotto  la  lettera  R, 
per  essere  stata  tolta  la  pagina  che  li  conteneva;  manca  inoltre  parte  di  quelli 
descritti  alle  lettere  P,  S,  Z,  per  essere  state  quelle  pagine  in  parte  tagliate, 
rimanendovene  dei  frammenti. 

Le  lettere  E,  H,  K,  Q,  non  vi  furono  mai  impostate,  forse  perchè  non 
vi  erano  nomi  da  iscriversi  che  avessero  quelle  iniziali.  La  lettera  O  vi  fu  im- 
postata, ma  non  vi  fu  scritto  alcun  nome,  e  la  pagina  servi  di  supplemento 
alla  lettera  A. 

Sotto  ogni  lettera  si  veggono  i  nomi  scritti  da  più  mani,  secondo  i  di- 
versi provveditori  o  camarlinghi  che  mettevano  in  ruolo  i  confratelli;  perciò  si 
trova  diversità  anche  nell'ortografia,  la  quale  dipendeva  dalla  maggiore  o  mi- 
nore perizia  di  chi  scriveva.  I  millesimi  hanno  quasi  tutti  sofferto  cancellature 
e  rassettature,  ed  in  alcuni  è  stata  persino  sfondata  la  pergamena  ». 

Dalle  «  Memorie  originali  italiane  risguardanti  le  belle  arti  ».  Serie 
sesta,  1845.  Bologna,  a  spese  dell'editore,  che  fu  l'erudito  Michelangelo  Gua- 
landi. 

I  nomi  degli  ascritti  a  questa  Compagnia  saranno  pubblicati  nel  voi.  delle 
Matricole. 
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storia  delle  corporazioni  artigiane  fiorentine,  i  Consoli  del- 
l'Arte dei  medici  e  speziali  credettero  d' intervenire  per 
rialzare  il  prestigio  della  Compagnia  e  tentare  di  rimet- 
terla in  buono  stato.  Questo  fecero  con  la  provvisione  del 
28  gennaio   1406  (1). 

E  mentre  con  una  riformagione  del  19  ottobre  14 19  (2) 
il  governo  della  Repubblica  sopprimeva  queste  Compagnie 
laicali,  ne  confiscava  i  beni,  assegnava  i  locali  ad  uso  di 
beneficenza,  essendogli  venute  in  sospetto  di  conventicole 
faziose  o  turbolenti,  nulla  fece  contro  la  Compagnia  dei 
dipintori,  perchè  questa  non  s'impacciava  di  politica,  non 
sparlava  delle  magistrature  cittadine,  non  ficcava  gli  occhi 
nelle  spese  del  Comune. 

Le  vicende  né  liete  né  prospere  di  questo  sodalizio  pos- 
sono leggersi  in  alcuni  suoi  libri  di  amministrazione  che  si 
conservano  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze  (Compagnia 
dei  Pittori  e  Accademia  del  disegno)  (3),  i  quali  hanno  un 


(1)  V.  App.>  n.°   io. 

(2)  S.  Ammirato,  1.  XVIII,  p.  371.  —  L.  Mehus:  Origine,  progresso, 
abusi  e  riforma  delle  confraternite  laicali.  Firenze,  Cambiagi,  1785.  —  Del 
Migliore,  mg.  citato. 

(3)  N.   2,  libro  Rosso  A,  dal   1472  al   1520. 
N.   3,  libro  Rosso  B,  dal   1538  al   1556. 

N.  4,  libro  di  entrata  e  uscita  segn.  A,  dal  i°  gen.  1533  al  18  mag- 
gio 1556. 

N.  24,  libro  del  Provveditore  segn.  E,  dal   1563  al    157 1. 

Nn.   25-27,   libri  del  Provv.,  dal   1571   al   1595. 

Da  questi  voi.  mss.  raccolse  molte  notizie  lo  scultore  e  architetto  <  i i r  «  » — 
lamo  Ticciati;  e  il  suo  ms.  col  titolo  :  Storia  dell'origine  e  dei  progressi  del- 
l'Accademia del  disegno  fino  all'anno  1739,  si  conserva  nella  biblioteca  del- 
l'Accademia di  belle  arti  in  Firenze.  Soltanto  una  parte  di  questo  mi.  fu  pub- 
blicata da  Pietro  Fanfani  in  Spigolatura  Michelangiolesca.  Pistoia,  Tip 
cali,  1876.  A  qofltti  f>ntc  attinse  anche  Jacopo  Cavallucci  per  le  sue  Notizie 
storiche  intorno  alla  A'.  Accadimi*  delle  arti  del  disegno  in  l 
Tip.  del  Vocabolario.   1873. 
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certo  interesse  per  talune  curiosità  storiche,  e  anche  più 
per  gli  elenchi  degli  artefici  che  passaron  per  la  Compa- 
gnia negli  anni  dal   1472  al   1595  (1). 

Così  sappiamo  da  uno  di  questi  libri,  scritto  di  mano 
del  pittore  Roberto  di  Filippino  Lippi,  che  Benvenuto  Cel- 
imi fu  uno  dei  tre  Consoli  della  Compagnia,  la  prima  volta 
pel  semestre  dal  13  maggio  1565,  la  seconda  dal  20  mag- 
gio  1570. 

Ivi  lo  stesso  Roberto  racconta  con  rozza  semplicità 
che  «  la  sera  del  io  marzo  1563  essendo  giunta  a  Firenze 
la  salma  di  Michelangiolo  Buonarroti,  fu  deciso  nel  mat- 
tino del  giorno  12  che  tutti  i  confratelli  dovessero  ritro- 
varsi quella  sera  per  onorarne  il  corpo  morto  venuto  da 
Roma  e  deposto  provvisoriamente  nella  cappella  dell'As- 
sunta sotto  le  scale  di  san  Pier  Maggiore,  e  di  là  portarlo 
in  santa  Croce;  e  quelli  che  mancassero,  senza  lecita  scusa, 
fossero  allontanati  per  sei  mesi  dal  consorzio  accademico. 
E  così,  detta  sera  tutti  comparvono;  secondo  ch'io  vidi  a 
fare  loro:  pigliare  i'  cataletto  e  permutarselo.  Tutti  ubi- 
dirono, eccetto  dua  con  legittima  scusa:  il  camarlingo  (2) 
per  aver  la  donna  in  sul  partorire,  e  lo  scrivano  (3)  ma- 
lato della   sua  gamba;  ma  in  iscambio  loro,  comparì  delli 

omini  virtudiosi  tanti e  beato  si  tenea  quello  che  colla 

mano  poteva  dare  aiuto  al  cataletto.  Tanto  si  multiplicò 
i'  numero  che  in  Santa  Croce,  in  coro,  non  si  capiva;  né 
si  potette  se  non  con  gran  sinistro  (4)  condurlo  in  sagre- 
stia, e  quivi  smagliare  la  cassa  e  aprirla  e  vederla,  e  ve- 
demmo che  c'era  lui.  Che  Iddio  li  dia  riposo  ». 


(1)  I  nomi  di  questi  artefici  saranno  pubblicati  nel  voi.   delle  Matricole. 

(2)  Gianiacomo  di  ser  Antonio  Mattoncini,  pittore. 

(3)  Zanobi    di    Poggino    Poggini    che,   come  rilevasi  da  questo  Libro,  se- 
gnato E,  a  e.  9V,  mori  il   i°  luglio   1564. 

(4)  Cioè,  a  stento. 
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Vi  sono  ricordate  le  solenni  esequie  a  Michelangiolo 
in  San  Lorenzo,  la  mattina  del  14  luglio  1564,  allestite 
sotto  la  direzione  di  Agnolo  Bronzino,  Giorgio  Vasari, 
Bartolommeo  Ammannati  e  Benvenuto  Cellini,  con  tale  ap- 
parato di  pompa  e  splendore  d'arte  che  se  ne  sparse  da 
per  tutto  la  fama;  sì  che  Andrea  Palladio,  Giuseppe  Sal- 
viate Danese  Cattaneo,  Batista  Veronese,  Jacopo  Tinto- 
retto  e  Tiziano  scrissero,  da  Venezia,  il  20  ottobre  1566 
al  nominato.  Roberto  che  «  desideravano  esser  descritti 
anche  loro  in  su  e'  nostri  libri,  ed  essere  de'  nostri  con 
e'  pagamenti  e  con  li  cuori  » . 

E  ancora  una  ricordanza,  tratta  dallo  stesso  Libro, 
ove  è  descritta  la  funzione  celebrata  in  morte  del  Cellini, 
(15  febbraio  1570)  (1)  col  trasporto  della  salma  dalla  sua 
casa  in  via  della  Pergola  (2)  al  Capitolo  della  Nunziata 
dove  egli  volle  esser  sepolto. 

La  Compagnia  dei  pittori  visse  molti  anni  vita  mi- 
sera e  raminga,  cambiando  spesso  luogo  di  residenza  (3), 
adunandosi  di  rado  e  in  pochi,  quasi  sempre  gli  stessi,  consu- 
mandosi lentamente  fino  a  che  fu  assorbita  nell'Accademia 
del  disegno.  La  trasformazione  avvenne  nel  1562  quando  il 


(1)  Stile  fiorentino  antico,  cioè   1 5  7 1   stile  nuovo. 

(2)  Avuta  in  dono  dal  duca  Cosimo  il  5  marzo  1561.  Vi  formò  e  gettò 
il  Perseo. 

(3)  I  principali  luoghi  di  riunione,   dopo  la  chiesi  di  sant'Egidio,  furono: 
Dal  22  gennaio   1503    in    via  della  Pergola,   quasi  all'angolo  con  via  san- 
t'Egidio, sotto  l'antico  granaio  dello  spedale  di  santa  Maria  Nuova. 

Nella  Compagnia  di  sant'Antonio  alla  Porta  a  Faenza;  poi  nella  chiesa 
<li   san  Michele  delle  Trombe,  che  era  nella  piazza  oggi  detta  di  'netta, 

giusta  un  ricordo  del  novembre   1 5 1O. 

Alla  fine  del  1553  e  principio  del  1554,  nella  cappella  dei  Popoleschi  in 
santa  Maria  Novella. 

Per  alcuni  mesi  del   1563,  nell'Oratorio  cominciato  a  far  costruire  da  li- 
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Vasari,  che  anche  per  la  segnalata  protezione  del  duca  Co- 
simo godeva  la  maggiore  autorità  sugli  artefici  del  suo  tempo, 
fece  intra vvedere  i  vantaggi  economici  che  sarebbero  loro 
derivati  da  una  istituzione  di  Stato.  Spento  il  reggimento 
popolare,  col  quale  le  arti  avean  prosperato,  Firenze  prese 
anche  nel  pensiero  e  nella  parola,  abiti  cortigiani,  e  gli 
artefici  si  lasciaron  mettere  senza  difficoltà  la  bardella 
accademica.  D' altronde,  nella  seconda  metà  del  Cinque- 
cento, le  condizioni  del  vivere  sociale  erano  talmente  mu- 
tate, che  la  maggior  parte  degli  artefici  non  si  reggeva 
più  per  virtù  propria  e  sentivano  di  doversi  rassegnare  a 
riconoscere  l'Accademia  come  arbitra  e  dispensiera  di  la- 
vori mercè  le  concessioni  e  i  favori  Medicei.  Uno  solo 
osò  scrivere  sul  «  Libro  Vecchio  »  della  Compagnia; 
«  Non  bene  prò  loto  libertas  vendi  tur  auro!  ». 

Lo  statuto  che  sanzionava  l' infelice  riforma  porta  la 
data  13  gennaio  1562;  ci  lavorarono  Giorgio  Vasari,  Gio- 
van  Angelo  Montorsoli,  Francesco  da  Sangallo,  Agnolo 
Bronzino,  Michele  di  Ridolfo  del  Ghirlandaio,  Pier  Fran- 
cesco di  Jacopo  di  Sandro  (1). 

Oramai  non  c'era  più  nulla  che  tenesse  legati  i  dipin- 
tori all'Arte  dei  medici  e  speziali,  alla  quale  quegli  arte- 
fici si  sentivano  sempre  più  estranei.  Le  Arti  stesse  dal 
tempo  del  Principato  eran  divenute  corpi  morti,  ombre 
del  passato. 


lippo  Scolari,  detto  Pippo  Spano,  accanto  al  monastero  degli  Angioli  nella  via 
omonima,  oggi  via  degli  Alfani. 

L'11   agosto   1563,  nella  sagrestia  di  san  Lorenzo. 

Dal   1565,   nel  Capitolo  della  Nunziata. 

Nel  1569,  in  alcune  stanze  accanto  al  monastero  di  Cestello  a  Borgo  Pinti, 
donate^  alla   Compagnia  da  Giulio  Scali. 

(1)  V.  in  App.,  n.  15,  il  testo  originale,  emendato  di  mano  di  Vin- 
cenzo Borghi  ni. 
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Perciò  gli  uomini  della  Compagnia  e  Accademia  del 
disegno  nel  memoriale  del  157 1  dichiarandosi  umilissimi 
servitori  del  granduca  Cosimo  lo  supplicavano  di  conceder 
loro  la  grazia  di  segregarli  dall'Arte  degli  speziali  e  di 
potersi  reggere  sotto  de'  lor  Consoli  e  del  Luogotenente 
di  Sua  Altezza.  E  Cosimo  annuiva,  scrivendo  il  io  de- 
cembre  di  quell'anno:   «  Siamo  contenti  »   (1). 


Così,  malinconicamente,  miseramente  spegnevasi  la 
Compagnia  dei  dipintori,  ch'era  vissuta  «  senza  infamia  e 
senza  lodo  »,  e  l'arte  non  rifiorì  sotto  la  grave  cappa  ac- 
cademica. 

Firenze. 

Carlo  Fiorilli. 


APPENDICE 


1. 


1313-1316. 


Disposizioni  circa  la  funzione  dei  Buonomini  come  agenti  dell'imposta, 
l'assunzione  dei  discepoli,  i  divieti  di  togliere  discepoli  ad  altri 
maestri  e  di  tener  riunioni  notturne  nelle  botteghe. 

(A.  S.  F.,  Medici  e  Speziali,  Statuto  n.   1). 

e.  5.r  —  De  electione  decem  et  otto  bonorum  hominum,  qui  debent  facere 
impositam. 


Teneantur   consules    liuius    artis,    de    mense  junii eligere 

decem  et  octo  bonos    homines,    vere    guelfos,  sex    videlicet  de  porta 


(!)  Dal  Registro  di  Provvisioni  e  Ricordi,  31  luglio  1 500-30  dicembre  1718. 
.Nel  Libro  del  Provi'editoie  segn.  A  dal  1571  al  1395  si  legge  in  una  noti  a 
e.  69r:  •  L'originale  del  suddetto  memoriale  si  ritrova  nella  Cancelleria  «lei 
medici  e  speziali,  fdza  3*,  segn.   A,  al  n.°   142   ». 
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sancte  marie,  et  sex  de  foro  veteri,  et  intra  sextum  ultrarni  et  por- 
tarli episcopi.  Quorum  sex  (scilicet  unus  de  porta  episcopi,  unus 
de  sextu  ultrani,  duo  de  foro  veteri  et  duo  de  porta  sancte  marie) 
stent  et  morentur  secrete  in  loco  occulto,  et  teneantur  imponere  et 
impositam  facere  hominibus  diete  artis  civitatis  et  comitatus  Flo- 
rentie,  videlicet  cuilibet  justum  et  conveniens;  et  facta  ipsa  imposita 
reducere  eam  sigillatam  coram  notano  huius  artis.  Et  postea,  simili 
modo  et  forma,  alii  sex  eorum  impositam  facere  debeant.  Et  postea, 
simili  modo  et  forma,  alii  sex  eorum  impositam  facere  debeant.  Et 
postea,  reliqui  sex,  dicto  modo  et  forma  eorum,  impositam  faciant.... 
Quam  impositam,  ut  dictum  est,  scriptam  consules  faciant  legi  et 
nuntiari  in  publica  concione....  Et  quidquid  solvere  teneretur,  solvat 
camerario  artis  infra  decem  dies  de  die  precepta,  sub  pena  quarti 
plus;  et  si  quis,  habitans  in  civitate  vel  comitatu  Florentie,  non  sol- 
verit  infra  dictum  tempus  decem  dierum,  accipiatur  sibi  quartam 
plus....  Et  si  quis  diete  artis,  decem  diebus  elapsis,  incontinente  non 
solverit  sortem  et  penam  predictam,  pignorentur  et  deprehendentur 
eorum  expensis;  et  cogatur  realiter  et  personaliter  usque  ad  sati- 
sfactionem  plenariam. 


e.  31. r  —  De   non   subtrahendo  vel  corrumpendo  discipulum  alicuius. 

Si  quis  subtraexerit  vel  corrumperit  alicui  huius  artis  aliquem  di- 
scipulum qui  cura  eo  starent  (sic),  durante  tempore  sue  conductionis, 
puniatur  in  s.  XL;  et  quod  nullus  audeat  vel  presumat  recipere  vel 
acceptare  sive  receptare  aliquem  discipulum  alicuis  magistri  diete  artis, 
nisi  prius  compleverit  terminem  cum  suo  magistro  cum  quo  positus 
fuerat,  sub  dieta  pena  et  quoties. 


e.  34. r  —  Quod  non  possit  fieri  aliqua  adunatio  discipulorum  de  notte. 

Cum  per  adunationem  discipulorum  que  de  nocte  fìt  in  apothecis 
eveniant  multotiens  damna  et  dispendia  artificibus  diete  artis,  ordinatum 
est  quod  nulla  hadunatio  discipulorum  vel  aliarum  personarum  fiat 
vel  fieri  possit  in  aliqua  apotheca  diete  artis  de  nocte,  sub  pena  li- 
braruni  decem  fp.  prò  quolibet  discipulo,  et  cogantur  magistri  ad  sol- 
vendam  ipsam. 
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e.  39. r  —   De  discipulis  conducendis, 

Nullus    possit    conducere    aliquem    discipulum    nisi   per  publicum 

instrumentum  et  cura  idoneo  fideiussore expensis  magistri  in 

minori   termine   sex  annorum,  et  expensis  discipuli  in  minori  termine 
trium  annorum, 


a.  1316,  giugno  18. 

Statuto  speciale  pei  dipintori  e  artefici  affini. 
(A.  S.  F.,  Medici  e  speziali,  id.,  id.,  e.  43-r)- 

Ee  sunt  quedam  provisiones,  statuta  et  ordinamenta  facta,  he- 
dita  et  compilata  per  consules  diete  artis  ex  auctoritate  et  balia  eisdera 
concessa  per  artem  predictam,  pertinentia  ad  membrum  illorum  spe- 
tiariorum  qui  emunt,  vendunt  et  operantur  aurum  et  argentum  et 
stangnum  battutum,  collam,  biaccham,  azzurrum,  cinabrum  et  alios 
colores,  et  alia  faciunt  spectantia  et  pertinentia  ad  membrum  superius 
nominatum. 

Concedimus  hominibus  dicti  membri  unum  ex  se  ipsis  virano  inique 
bonum  et  sufficientem  in  officialem  assumere,  eligere  et  tenere,  et  il- 
luni officialem  absolvere  et  removere,  et  alium  substituere  prout  eisdem 
videbitur  convenire.  Qui  officialis  promittat,  juret  et  teneatur,  per  to- 
tum  tempus  sui  officii,  tractare,  juvare,  conducere  et  defensare  ho- 
mines  et  personas  dicti  membri,  et  alia  omnia  et  singula  facere  que 
ad  suum  spectabunt  officium  antedictum;  et  duret  officium  officialis 
noviter  electi  hinc  ad  kalendas  julii  proxime  venturi,  et  a  dictis  ka- 
lendis  ad  sex  menses  tunc  proxime  venientes;  officialis  autem  a  pre- 
senti  die  in  antea,  electi  duret  officium  per  sex  menses.  Trnratur  au- 
tem  dictus  officialis  examinare  et  cercliare  facta  hominum  dicti  mem- 
bri, et  possit  et  teneatur,  cuna  Consilio  duorum  consiliariorum  dicti 
membri,  a  dicto  officio  eligendorum  visis,  gesti*  et  foctis,  per  aliquem 
ex  artificibus  diete  artis,  ordinare  et  condepnationes  quas  et  quot  vo- 
'uerit  facere  et  formare,  et  ipsas  consigliare  notarlo  diete  actis,  et  quod 
condepnationes  sic  scripte  et  publicate  in  presentia  et  de  volun- 
tate  consulum  diete  artis  habeant  plenariam  firmitatem. 


/  dipintori  a  Firenze  nell'arie  dei  medici,   ecc.  45 

Possit  etiam  ofiìcialis  predictus  faccre  de  hominibus  diete  artis  et 
eorum  quolibet  facere  quas  et  quot  condepnationes  facere  voluerit, 
eidemque  convenire  videbitnr,  secundum  formam  statutorum  infra- 
scriptorum;  et  si  statuti  non  loquerentur  ex  inde  possit  quas  et  quot 
condepnationes,  et  de  quibuscumque  hominibus  et  personis  diete  artis, 
usque  in  quantitatem  solidorum  decem  florenorum  parvorum  facere, 
ipsasque  condepnationes  exigere  possit  et  teneatur  infra  decem  dies 
a  die  ipsius  facte  condepnationis;  et  debeat  dictus  officialis  stare  ad 
sindacatum  finito  tempore  sui  officii  sicut  alii  officiales  diete  artis.  Et 
habeat  predictus  officialis  prò  suo  salario  dicti  eius  officii,  de  denariis 
et  pecunia  h'ominum  dicti  membri,  solidos  viginti  florenorum  parvo- 
rum et  imam  libram  piperis  et  duas  uncias  floris  croci,  sex  scutellas 
et  duo  incisoria  nova. 

Teneatur  dictus  officialis  in  principio  sui  officii  eligere,  deputare 
et  nominare  duos  homines  et  personas  dicti  membri,  quorum  unus  sit 
consiliarius  camerarius  et  scriptor  factorum  diete  artis,  et  alter  sit  consi- 
liarius  artis  predicte  qui  consulant  diete  camere  super  factis  et  negotiis 
dicti  membri;  et  duret  eorum  officium  ut  durat  officium  officialis  pre- 
dicti.  Et  habeant  prò  eorum  salario  de  denariis  et  pecuniis  dicti  mem- 
bri et  hominum  membri  predicti  :  consiliarius  videlicet  et  camerarius  so- 
lidos quindecim  florenorum  parvorum  et  mediam  libram  piperis,  unam 
unciam  floris  croci,  duas  scetellas  et  unum  incisorium.  Alter  vero  qui 
erit  solum  consiliarius,  mediam  libram  piperis,  unam  unciam  floris 
croci,  unum  incisorium  et  duas  scutellas  novas. 

Ad  honorem,  laudem  et  reverentiam  omnipotentis  Dei  et  Beate 
Marie  semper  virginis  matris  eius  et  omnium  sanctorum  et  sanctarum. 
Amen.  Ordinamus  quod  nullus  de  dicto  membro  possit  audeat  vel 
presumat  laborare,  vel  aliquod  laborerium  de  rebus  huius  artis  facere, 
infrascriptis  diebus  celebribus  et  festivis,  vel  aliquo  eorum,  videlicet 
diebus  dominicis  vel  aliqua  die  festi  Beate  Marie  virginis,  die  Resur- 
rectionis  domini  Nostri  Ieshu  Christi,  cum  tribus  diebus  sequentibus, 
die  Pentecostem,  omnium  Sanctorum,  Nativitatis  domini  Ieshu  Christi, 
sancti  Stephani,  sancti  Iohannis  evangelisti  et  Innocentium,  Ascen- 
sionis  domini  et  duodecim  Apostolorum,  sancti  Iohannis  Baptiste, 
Beati  Laurentii,  sancti  Zenobii  et  Beate  Reparate;  salvo  quod  officialis 
predictus  possit  sive  liceat  concedere  licentiam  Iaborandi  dictis  diebus 
vel  eorum  altero  quandocumque  et  quibuscumque  diebus  voluerit,  et 
eidem  iustum  fuerit  convenire  ei  et  quibus  voluerit  prò  necessitatibus 
quando  evenerent,   dummodo  talis  autem  fuerit  concessa  licentia  det 
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camerario  dicti  membri  quartam  partem  eius  quod  lucratimi  fuerit  tali 
seu  talibus  diebus.  Et  salvo  quod  quisque  de  dicto  membro  possit 
dictis  diebus  aurare  et  veruicare  sua  laboreria.  Et  ipsum  quartum  de- 
beat Dei  amore  expendi.  Contra  predicta  vel  aliquod  predictorum  fa- 
ciens,  condepnetur  per  dietimi  officialem  in  solidos  decem  florenorum 
parvorum  et  quotiens. 

Ad  hoc,  ut  nulla  possit  inter  huius  membri  artifices  scandali  ma- 
teria generari,  ordinamus  quod  nullus  de  dicto  membro  possit,  audeat 
vel  presumat  tollere  aliquam  apothecam  alicui  de  dicto  membro  loca- 
tam  vel  in  ea  morari  si  primus  conductor  in  ea  steterit  et  stare  vo- 
luerit  et  pensionem  solverit  domino  apothece.  Si  autem  pensio  non 
solverit  talis  primus  conductor,  et  dominus  de  hoc  conquereretur  co- 
rani consulibus  artis  medicorum  spetiariorum  et  merciariorum  seu  co- 
rani officiali  dicti  membri,  tunc  consules  seu  officialis,  viso  et  cognito 
manifeste  predicta  vera  esse,  possint  licentiare  quemlilxt  qui  talem 
apothecam  tollere  voluerit  ipsam  tollendi,  et  post  licentiam  in  specie 
vel  genere  datam,  quisque  de  dicto  membro  possit  talem  apothecam 
conducere  ad  suam  voluntatem. 

Ordinamus  quod  quilibet  de  dieta  arte  teneatur  et  debeat  observare 
statutum  et  ordinamenta  diete  artis,  et  cuilibet  observare  promissa  vel 
promittenda  per  eos  vel  eorum  alterimi,  et  maxime  personis  suppo- 
sitis  et  qui  se  supponent  jurisdictioni  dictorum  consulum  et  artis  seu 
dicti  officii  prò  dieta  arte.  Et  si  quis  de  extra  arte  voluerit  aliquid 
petere  alicui  nostro  artifici,  ante  omnia  debeat  se  obligare  de  satisfa* 
ciendo  ei  a  quo  petere  voluerit  quod  rationabiliter  eidem  tenebitur,  et 
solvat  denarios  quatuor  florenorum  parvorum  prò  dirictura  cuiuslibet 
librae  quantitatis  quam  petiet  vel  petere  voluerit.  Et  aliter  non  au- 
diatur  in  aliquo,  sub  pena  soldorum  decem  florenorum  parvorum  cui- 
libet contrafacienti  et  quotiens  auferenda. 

Sancimus  quod  nullus  de  dicto  membro  audeat  vel  presumat  per 
se  vel  alium  compiere  aliquod  laborerium  per  aliquem  alium  magi- 
strum  inceptum,  ultra  voluntatem  eius  qui  tale  laborerium  incepcrit 
si  inceptor  tale  opus  compiere  voluerit  et  facere  que  promisit.  Si 
autem  talis  laborerium  ceptor  promissa  non  observaverit  et  opus  non 
compleverit  postquam  ex  inde  fuerit  requisitus,  quilibet  de  dicto 
membro  possit  tale  laborerium  compiere.  Contrafaciens,  ad  restituen- 
dum  et  solvendum  totum  dapnum  quod  ex  inde  evenerit  condepneiur 
per  officialem  predictum.  Et  tunc  InteUigatur  quem  de  dicto  membro 
opus  incepisse  quando,  ad  petitionem  eius  qui  opus   tale-   fieri  t 
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voluerit,  in  laborerio  steterit  vel  aliquem  stare  fecerit  una  die  com- 
pleta desingnando  vel  tale  opus  faciendo.  Si  aliter  aliquis  de  dicto 
membro  aliquod  opus  facere  inceperit  non  ad  petitionem  eius  cuius 
fuerit  opus,  talis  non  intelligatur  inceptor  operis,  nec  intelligatur  opus 
inceptum;  contrafaciens,  in  s.  quadraginta  florenorum  parvorum  per 
officialem  predictum  et  quotiens  condepnetur. 

Item  quod  nullus  de  dicto  membro  audeat  possit  vel  presumat 
in  aliquo  loco  laborare  seu  aliquod  laborerium  facere  cum  aliquo  vel 
aliquibus  qui  non  sint  seu  fuerint  suppositi  jurisdictioni  consulum 
diete  artis,  sub  pena  soldorum  quinque  fi.  parv.  prò  qualibet  "tlie  qua 
cum  eo  laboraverit  et  quotiens. 

Cum  propter  gabellas  huic  arti  per  Communem  Florentie  impo- 
sitas  et  taxatas,  membrum  predictum  sit  quam  pluribus  expensis  gra- 
vatum,  ordinamus  quod  quicumque  de  dicto  membro  voluerit  artem 
predictam  in  civitate  Florentie  exercere  et  non  servierit  diete  arti,  ut 
in  capitulo  de  discipulis  continetur,  in  civitate  Florentie  solvat  came- 
rario dicti  membri  prò  intratura  et  novo  magistro,  prò  salario  officii 
persolvendo,  et  in  adiutorium  gabelle  predicte,  libras  decem  fi.  parv., 
ad  quam  quidem  solutionem  faciendam  non  teneantur  seu  cogi  pos- 
sint  fratres  carnales  vel  filli  alicuius  magistri  diete  artis,  sed  possint 
dictam  artem  libere  exercere.  Non  autem  possint,  antequam  artem 
predictam  exercuerint  tribus  annis  vel  ultra,  tenere  aliquem  discipu- 
lum  si  pater  vel  frater  discipulum  teneret  vel  haberet.  Qui  autem 
servierit  diete  arti  per  discipulum,  ut  in  capitulo  de  discipulis  conti- 
netur, solvat  prò  intratura  solummodo  soldos  quadraginta. 

Ordinatum  est  quod  nullus  de  dicto  membro  possit,  audeat  vel 
presumat  hinc  ad  tres  annos  proxime  venturos  tollere  nisi  unum 
discipulum  prò  quolibet  magistro  dicti  membri.  Et  quod  quilibet  arti- 
fex,  quando  discipulum  conduxerit,  ipsum  conducere  debeat  in  ter- 
mino trium  annorum,  ad  minus,  expensis  discipuli,  et  in  termino  sex  • 
annorum,  ad  minus,  expensis  magistri.  Et  quod  quilibet  discipulus 
qui  se  posuerit  seu  ponere  voluerit  prò  discipulo  cum  aliquo  ma- 
gistro de  dicto  membro  ad  artem  exercendam  predictam,  se  ponat 
per  publicum  instrumentum  manu  notarii  diete  artis  conficiendum  ; 
et  quod  nullus  aliter  eum  tenere  debeat,  sub  pena  soldorum  vi- 
ginti  fi.  parv.  et  quotiens  prò  delieto  et  soldorum  vigiliti  fi.  parv. 
prò  quolibet  mense  quod  ei  dimitteret  de  toto  predicto  tempore 
trium  vel  sex  annorum;  et  solvat  et  solvere  teneatur  et  debeat  talis 
discipulus  camerario  dicti  membri  soldos   viginti  fi.  parv.    Et   si   quis 
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de  dicto  membro  ultra  unum  discipulum  contra  formam  predictam 
tenuerit,  condepnetur  per  ofncialeni  membri  predirti ,  si  talis  disci- 
pulus  fuerit  etatis  sedecim  annorum  ve!  ab  inde  infra,  in  soldis  duobus 
H.  parv.  prò  qualibet  die  qua  eum  tenuerit,  et  si  excesserit  etatem 
sedecim  annorum,  condepnetur  talis  eum  tenens  in  soldis  quinque 
fi.  parv.  prò  qualibet  die  qua  eum  tenuerit.  Possit  tamen  quilibet  de 
dicto  membro  tenere  discipulum,  ante  conductionem  factam  per  pu- 
blicum  instrumentum,  quindecim  diebus,  ut  possit  videre  et  cogno- 
scere  si  discipulus  est  capax  ingenii  ad  discendam  artem  predictam 
et  consulere  si  discipulus  est  capax  ingenii  nec  non.  Completo  autem 
termino  conductionis,  ipsum  talem  discipulum  denuntiare  debeat  no- 
tano diete  artis,  ut  possit  de  arte  lucrari  predicta. 

Ad  boc  ut  quilibet  sibi  rationabiliter  honera  imposita  substineat, 
ordinamus  quod  nullus  de  dicto  membro  teneat  aliquem  rebellem 
condepnatum  vel  contumacem  de  dieta  arte,  vel  qui  non  solverit  im- 
positam  condepnationis  vel  gabellam  eidem  rationabiliter  factam,  vel 
qui  non  servierit  magistro  eum  quo  se  posuerit,  nec  eidem  dare  seu 
aliquem  laborerium  acquirere,  nec  eum  eo  laborare,  nec  masseritias 
eidem  dare  vel  prestare  seu  commodare,  sub  pena  soldurum  quinque 
fi.  parv.  et  quotiens. 

Item,  quod  nullus  de  dieta  arte  possit,  audeat  vel  presumat  d<- 
singnare  vel  facere  in  pennone,  scuto  vel  alibi  per  se  vel  alium  vel 
alios  insingnia  alicuius  tiranni  seu  publici  inimici  vel  rebellis  Comunis 
et  Populi  Florentie  et  Partis  Guelfe;  nec  desingnare  vel  lacere  ali- 
quam  ymaginem  seu  conium  alicuius  monete,  sine  licentia  oflìcialium 
ad  hoc  per  Comunem  Florentie  deputatorum,  sub  pena  librarum  decem 
11.  parv.  et  plus  et  minus  arbitrio  consulum  seu  officialis  predicti, 
considerata  offensione  quam  fecerit.  Et  quod  supra  dicitur  de  licentia 
intelligatur  quod  eum  licentia  possint  desingnare  vel  facere  ymaginem 
vel  conium  alicuius  monete. 

Item,  quod  nullus  de  dieta  arte  possit,  audeat  vel  presumat 
committere  aliquam  fraudem  in  arte  predicta,  immittendo  vel  ponendo 
argentimi  prò  auro,  aurum  di  metà  prò  auro  fini,  azzurrimi  de  Ala- 
mania  prò  ultramarino,  nec  similia  in  opus  aliquod  dapnum  recipiat, 
sub  pena  soldorum  quadraginta  (1.  parv.  et  qnotiens,  et  ad  restituen- 
dola dapnum  quod  recipereur  ex  malitia  rapradlcta  seu  sequeretur 
ex  inde. 

Item,  quod  nullus  de  dicto  membro  audeat  vel  presumat  aliquo 
modo  (licere    villauiani    consuliluis,    notario    seu    alieni    alteri    officiali 
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dicti  membri  seu  diete  artis,  nec  contendere  predictum  nuntium  artis 
seu  membri  predicti,  sub  pena  soldorum  quadraginta  fi.  parv.  et  quo- 
tiens,  et  plus  et  minus  arbitrio  consulum  seu  officialis  predicti. 

Cum  omnes  pene  non  possint  declarari  ad  presens,  ordinamus 
quod  possit  et  liceat  universitati  dicti  membri  predicti  eligere  quatuor 
bonos  et  legales  homines  de  dicto  membro,  qui  possint  declarare 
dubia  diete  artis,  quando  intervenerint  et  facerent  provisiones  de 
salario  et  aliis  rebus  que  necessaria  essent  prò  officio  supradicto,  et 
quod  per  eos  factum  fuerit  valeat  et  teneat  ac  si  essent  statuta  artis 
predicte,  dummodo  si  expense  fecerint,  expense  non  adscendant  sum- 
mam  librarum  quinque  fi.  parv. 

Item,  quod  omnes  condepnationes  et  introitus  diete  artis  perti- 
neant  ad  cameram  collegii  artis  medicorum  spetiariorum  et  mercia- 
riorum  prò  dimidia,  et, prò  alia  dimidia  ad  cameram  dicti  membri  prò 
dicto  membro;  et  tam  consules  diete  artis,  quam  officialis  dicti  mem- 
bri ad  predicta  et  predictorum  quodlibet  sint  adstricti. 

Item,  quod  officialis  dicti  membri  teneatur  et  debeat  omnes  con- 
depnationes '  quas  fecerit  exigere  et  exigi  facere  infra  decem  dies  a 
die  facte  condepnationis  computandos. 

In  nomine  domini  nostri  Dei  Ieshu  Christi.  Amen.  Anno  ab  eius 
incarnationis  millesimo  trecentesimo  sexto  decimo,  indictione  XIIII, 
die  XVIII  mensis  junii,  tempore  nobilis  et  potentis  militis  domini 
Rolandini  de  Galluczis  de  Bonomia,  honorabilis  Vicarius  civitatis  et 
districti  Florentie  prò  règia  Jerusalem  et  Sicilie  Majestate,  approbata 
fuerunt  omnia  suprascripta  statuta  et  ordinamenta  cum  suis  addictio- 
nibus  et  correctionibus  in  hoc  libro  et  constituto  contenta,  scripta  et 
apposita  per  providos  sapientes  ac  discretos  viros: 

dominum  magistrum  Johannem,  medicum,  quondam  Lapi,  prò  se 
ipso  et  vice  et  nomine 

Guccii  Gocti  de  Uzzano,  qui  suam  vicem  et  vocem  commisit 
eidem,  et 

Mectum  Beliotti,  prò  se  ipso  et  vice  et  nomine 

domini  Fazii  de  Singna,  judex,  qui  suam  vicem  et  vocem  com- 
misit eidem,  et 

Cambinum  Rocchi,  pelliparius 

Grifum  Raineri,  et 

Arrigum  Federighi 
prò  Comuni  Tlorentie  approbatores,  deputatos  ad  approbandum  sta- 
tuta et  ordinamenta  artium  civitatis  Florentie,  salvis  semper,  in  prin- 
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cipio,  medio  et  fine  presentis  approbationis,  omnibus  et  singulis  Or- 
dinamentis  Justitie  Comunis  et  Populi  Florentie,  et  omnibus  et  sin- 
gulis statutis,  ordinamentis  et  Consiliorum,  Reformationum  civitatis 
et  Comunis  eiusdem  presentibus  et  futuris,  nec  non  honore  et  reve- 
renda sancte  romane  Ecclesie,  diete  Regie  Majestatis  et  dicti  domini 
Vicarii  et  sue  curie  et  suorum  successorum,  dominorum  Priorum  et 
Vexilliferi  Justitie,  domini  Barigelli  eiusque  curie  et  officii,  et  om- 
nium aliorum  offlcialium  civitatis  et  Comunis  eiusdem  presentium  et 
futurorum,  et  salvo  quod  si  predicta  statuta  et  ordinamenta  vel  ali- 
quod  eorum,  in  hoc  libro  et  constituto  contenta,  scripta  et  apposita, 
vel  eorum  addictiones  et  correctiones  in  aliquo  derogarent,  contradi- 
cerent  vel  obstarent  dictis  honoribus,  vel  statutis,  vel  ordinamentis 
Justitie,  non  intelligantur  esse  nec  sint  approbata,  correda  vel  con- 
firmata, sed  in  quantum  predictis  obstarent,  contradicerent  vel  obvia- 
rent,  intelligantur  esse  et  sint  cassa  et  correcta  et  sublata  et  nullius 
sint  efficacie  vel  valoris  ac  si  nunquam  scripta  forent  in  hoc  libro  et 
constituto  presenti. 

Ego  Bene  quondam  Bencivenni  de  Rufina,  Imperiali  auctoritate 
judex  ordinarius,  publicus  notarius,  mine  scriba  prò  Comune  Florentie, 
una  cum  dictis  approbatoribus  per  ipsum  Comune,  speciali  ter  depu- 
tatus  predicta  omnia  et  singula  de  ipsorum  approbatorum  mandato, 
predicta  publica  scripsi  ideaque  subscripsi. 


3.  1329,  giugno  20. 

Pi n gendi  arma  prohibitio. 

(A.  S.  F.,  Provvisioni,   voi.  25,  e.  42/). 

Fra  le  provvisioni  dei  Consigli  maggiori  ve  n'ha  una  col  tìtolo: 
«  Pingendi  arma  (1)  prohibitio  ».  È  del  20  giugno  1329  (2).  Il  Con- 
siglio delle  Capitudini  e  Popolo  di  Firenze,  convocato,  a  snon  di 
campana,  nel  palagio  dei  Priori  per  mandato  «  nobilis  militis  Kgliani 
de  Lambertinis  de  Bononia  bonorabiiifl  Capitane!  el  defénsoria  eiusdem  » 
(cioè  del   Popolo    fiorentino),    provvide,  ordinò  e  statuì  :    Quod  nullus 


(1)  Nel  significato  di  «  stemma  ». 

(2)  Questo  e  l'anno  che  si  legge  nel  codice.  Il  Gavr  erroneamente  le  assegna  la  data  1328. 
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Rector  vel  offitialis  Populi  vel  Comunis  fior,  pingat  vel  pingi  seu  fieri 
fatiat  seu  permittat  in  palatio,  domo  seu  hospitio  in  quo  moraretur 
prò  Comuni  predicto,  prò  eius  offitio  exercendo,  seu  in  aliqua  porta 
civitatis  Florentie,  aliquam  picturam  seu  sculpturam  alicuius  ymaginis 
vel  armorum  in  muro,  lapide  vel  pariete,  sub  pena  librarum  quingen- 
tarum  fp.  rectori  vel  offltiali  contrafacienti  prò  vice  qualibet  aufe- 
renda.  Et  quod  omnis  sculptura  et  pictura  huiusmodi  tam  facta  in 
preteritum  quam  que  fierit  in  futurum  in  aliquo  muro,  pariete  vel  la- 
pide in  palatio,  domo  vel  hospitio  ubi  moratur  Potestas,  Capitaneus 
vel  Executor  prò  ipso  Comuni,  vel  aliqua  porta  civitatis  Florentie, 
depingi,  tolli,  abolleri  et  amoveri  debeat  expensis  Comunis  Florentie, 
nisi  esset  sculptura  vel  pictura  domini  nostri  Jhesu  Christi,  vel  virginis 
Marie  matris  sue,  vel  alicuius  sancti  vel  sancte,  vel  armorum  sancte 
Romane  ecclesie,  vel  domini  summi  pontificis,  vel  regis  Karoli  seu 
descendentium  eius,  vel  Regis  Francie,  que  arma  regis  Karoli  vel 
descendentium  non  sint  mixta  cum  aliquibus  armis  alicuius  singularis 
persone,  vel  armorum  Comunis  Florentie  vel  Populi  fior,  seu  alicuius 
sotietatis  dicti  populi,  vel  Partis  Guelfe  de  Florentia,  vel  nisi  esset 
pictura  prò  aliqua  Victoria  vel  apprehensione  alicuius  civitatis  seu 
castri  facta  prò  Comuni  fior.,  vel  picture  facte  in  ecclesia,  seu  logia 
palatii  more  domini  Potestatis,  vel  in  cameris  dicti  palatii,  aut  in  Ca- 
mera Comunis  fior,  vel  sculpture  facte  ad  tribunalia  sextuum  Curie 
Comunis  fior.  Et  predictas  abolitiones  et  amotiones  huiusmodi  pictu- 
rarum  et  sculpturarum  factarum  teneantur  Massarii  dicti  Comunis  fa- 
cere  seu  fieri  facere  hinc  ad  kallendas  mensis  julii  proxime  venturi, 
expensis  dicti  Comunis,  quas  expensas  camerarii  Camere  dicti  Co- 
munis fior,  de  pecunia  Comunis  ipsius  facere  et  solvere  teneantur, 
sine  apodixia  dominorum  Priorum  et  Vexilliferi  justitie. 


4.  1339- 

Capitoli  della  Compagnia  dei  dipintori. 

(A.  S.  F.,   Accademia  del  disegno,  n.   1). 

Al  nome  di  Dio  onnipotente  e  della  beata  vergine  Maria  e  di 
messer  santo  Giovanni  Batista  e  di  messer  santo  Zenobio  confessore 
e    di    madonna    santa    Reparata  vergine  e  del  glorioso  messere  santo 
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Luca  evangelista,  padre  e  principio  e  fondamento  di  questa  Compagnia 
e  fraternitade  e  di  tutti  santi  e  sante  di  paradiso,  e  ad  onore  e  a  ri- 
verenzia  della  santa  madre  ecclesia,  e  di  messer  lo  papa  e  di  suoi 
fratri  cardinali,  e  di  messer  lo  vescovo  di  Firenze  e  del  suo  chericato, 
e  a  frutto  e  consolazione  dell'anime  di  tutti  coloro  che  sono  e  saranno 
di  questa  Compagnia  e  fraternità  : 

Questi  capitoli  e  ordinamenti  della  Compagnia  del  glorioso  messer 
santo  Luca  evangelista,  che  fanno  e  ordinano  quelli  dell'arte  de' 
dipintori  di  Firenze,  a  sua  laude  e  a  sua  reverenzia  e  a  consola- 
zione dell'anime  nostre.  E  fu  trovata  e  cominciata  nelli  anni  domini 
MCCCXXXVIIII  a  dì  XVII  d'ottobre,  la  vigilia  del  glorioso  nostro 
advocato  messer  santo  Luca  evangelista. 

Questi  capitoli  e  ordinamenti  furono  trovati  e  fatti  da  buoni  e  di- 
screti uomini  dell'arte  de'  dipintori  di  Firenze  al  tempo  di 


Lapo  Gucci  dipintore 
Vanni  Cinuzzi  dipintore 
Corsino  B»naiuti  dipintore 
Pasquino  Cenni  dipintore 


Capitani  della  detta  Compagnia 


Segna  di  Rignano  dipintore 
Bernardo  Daddi  dipintore 
Jacopo  di  Casentino  dipintore 
Consiglio  Gherardi  dipintore 


Consiglieri  della  detta  Compagnia 


Domenico  Pucci  dipintore 
Piero  Giovannini  dipintore 


Camerlinghi  della  detta  Compagnia 


Conciosiacosache  nostro  intendimento  sia,  mentre  che  semo  in 
questo  peregrinaggio  pericoloso,  da  argomentare  d'avere  lo  beato  mes- 
ser santo  Luca  evangelista  per  nostro  speciale  advocato  dinanzi  alla 
maestà  divina  e  dinanzi  alla  gloriosa  vergine  Maria,  che  sono  specchio 
di  purità,  si  convengono  servigiali  puri  e  netti  di  peccato; 

Ordiniamo  che  tutti  quelli  che  vengono  o  verranno  a  scriversi  a 
questa  Compagnia,  uomini  e  donne,  sieno  contriti  e  confessi  de'  loro 
peccati,  o  almeno  con  intendimento  di  confessarsi  il  più  tosto  che  potrà 
acconciamente;  e  che  i  Capitani  o  i  Camerlinghi  che  li  scriveranno  si 
annunzino  loro  ciò,  e'  beni  che  questa  Compagnia  fa.  E  qualunque 
fia  ricevuto  a  questa  Compagnia  sia  tenuto  di  dire  ogni  di  cinque  pa- 
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ternostri  cum  cinque  ave  Maria;  e  se  per  dimenticanza,  ovvero  per 
alcun' altra  sollicitudine  non  li  dicesse  ogni  dì,  possali  dire  il  dì  se- 
guente o  quando  se  ne  raccorderà. 

E  acciò  che  dovutamente  si  possa  conservare  al  servigio  del  beato 
messer  santo  Luca  evangelista,  si  debba  spessamente  confessare  e  co- 
municare almeno  una  volta  l'anno,  se  puote  fare  licitamente. 

E  sia  manifesto  a  tutti  che  nostro  intendimento  si  è  che  questi 
capitoli  non  leghino  niuna  persona  a  colpa,  ma  ciascuno  adoperi  quello 
buono  che  puote  o  sa,  secondo  che  Dio  e  la  sua  madre  e  '1  beato 
messer  santo  Luca  gliele  concede  per  grazia. 

Ordiniamo  che  questa  Compagnia  abbia  quattro  Capitani  e  quattro 
Consiglieri  e  due  Camerlinghi,  come  scritto  è  di  sopra,  e*  quali  Ca- 
pitani e  Camerlinghi  sieno  ed  essere  debbino  sempre  dell'arte  de'  di- 
pintori, buoni,  diritti  e  leali;  e'  Consiglieri  possano  essere  dell'arte  e 
fuori  detta  arte,  come  a  loro  piacesse;  e  che  i  Capitani  vecchi  col  loro 
Consiglio  in  numero  di  XVI  si  debbiano  raunare  nella  chiesa  di  santa 
Maria  Nuova  la  prima  domenica  d'ottobre  e  la  prima  domenica  d'a- 
prile, e  ordinatamente  debbano  eleggere  e  nominare  otto  uomini  del- 
l'arte, e  i  quattro,  che  più  voci  hanno  di  loro,  rimangano  e  debbano 
essere  Capitani.  E  i  detti  Capitani  chiamati  debbano  eleggere  quattro 
Consiglieri,  ciascuno  il  suo,  siccome  a  loro  parrà  o  piacerà,  e  due  Ca- 
merlinghi; e  debbano  entrare  in  officio  in  kalen  di  novembre,  e  ba- 
stino sei  mesi  in  officio,  e  in  kalen  di  maggio;  e  abbiano  divieto  che, 
da  ivi  a  uno  anno,  non  possano  né  debbano  avere  niuno  officio  nella 
detta  Compagnia. 

E  che  i  detti  Camerlinghi  vecchi  debbano  e  siano  tenuti  di  ren- 
dere ragione  a'  Capitani  nuovi  ch'entreranno  de'  sei  mesi  ch'hanno 
tenuto  il  conto  dell'entrata  e  dell'uscita;  e  se  avessero  fatte  spese  non 
licite  e  dovute,  che  i  detti  Capitani  gli  debbano  fare  rimettere  di  suo 
nella  detta  Compagnia,  e  se  non  gli  rimettesse,  che  '1  debbano  radere 
del  libro  della  detta  Compagnia,  e  più  non  vi  sia. 

Ordiniamo  che  ogni  prima  domenica  del  mese  vi  debbiano  essere 
i  Capitani  e  Camerlinghi  e  que'  della  Compagnia,  e  porre  il  desco 
fuori,  e  scrivere  quelli  che  vorranno  entrare  alla  detta  Compagnia,  e 
fare  pagare  soldi  tre  per  anno  alli  uomini  e  soldi  due  alle  donne,  e 
raccordare  chi  ae  a  pagare,  che  paghi. 

Ancora  ordiniamo,  acciò  che  la  nostra  Compagnia  sia  ben  solle- 
citata di  buoni  e  discreti  uomini,  che  dove  l'uficio  de'  Capitani,  Con- 
siglieri e  Camarlinghi  duravano  sV  mesi  e  po'  si  recarono  a  un  anno, 
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che    sopra    detti    urici   si  cavino,  di  quattro  mesi  in  (inauro  mesi  che 
viene,  la  tratta  tre  volte  l'anno. 

La  prima  tratta  si  faccia  addì  diciotto  d'ottobre,  la  mattina  della 
festa  del   glorioso   messer  santo  Luca,  nostro  avvocato,  e  cominci 
primo  di  novembre. 

La  seconda  tratta  si  faccia   la   prima  domenica  di  febbraio,  e  0 
minano  l'uficio  dì  primo  di  marzo. 

La  terza  tratta  si  faccia  la  prima  domenica  di  giugno,  e  comincino 
l'uficio  dì  primo  di  luglio;  i  quali  Capitani,  Consiglieri  e  Camarlinghi 
dalla  finita  dal  loro  uficio  a  un  anno  non  possano  né  debbano  nella 
Compagnia  avere  alcuno  uficio. 

Fu  questo  capitolo  fatto  e  ordinato  negli  anni  di  Cristo  MCCCLXXX  V 1 
di  diciotto  d'ottobre,  il  dì  della  festa  del  glorioso  apostolo  messer  santo 
Luca  vangelista  nostro  protettore,  per  ventìcinque  savi  e  discreti  uo- 
mini dell'arte  de'  dipintori  della  detta  Compagnia. 

A  onore  e  riverenza  di  Dio  e  della  sua  preziosa  madre  vergine 
Maria,  e  del  beato  messer  santo  Luca  evangelista  nostro  protettore 
dinanzi  a  Dio  e  capo  di  questa  Compagnia. 

I  Capitani  che  furono  nel  mille  trecento  novantacinque,  nella  fine 
del  loro  ufficio  del  mese  di  ottobre  col  loro  Consiglio  e  altri  uomini 
della  Compagnia,  di  numero  XXIIII,  ordinarono  eh»  ogni  anno  il  di 
di  santa  Maria  Magdalena,  ch'è  a  dì  XXII  di  luglio,  si  faccia  uno  ri- 
novale nella  cappella  di  messer  santo  Luca;  e  che  i  Capitani,  che  sieno 
pe'  tempi,  debbano  pagare  e  far  pagare  a  ognuno,  chi  può  o  vuole, 
soldi  due  per  uno,  e  che  da  questi  denari  si  debbono  dare  a  preti  e 
pagare  la  cera,  che  a  detto  rinovale  si  ponesse,  come  parrà  a  detti 
Capitani  che  alotta  saranno;  e  che  tutti  quegli  che  al  detto  rinovale 
se  ritroveranno  stiano  divotamente,  con  silenzio,  a  pregare  iddio  per 
tutti  i  morti  fedeli  cristiani  passati  di  questa  vita,  e  massimamente 
per  quegli  di  questa  Compagnia,  i  quali  fussono  in  purgatorio,  che 
Iddio  gli  conduca  a'  beni  di  vita  eterna.  Amen. 

[Segue  l'approvazione  dei  detti  Capitoli  da  parte  dell'autorità  ec- 
clesiastica,  in  data   13  febbraio  1404,  essendo  vescovo  ili  Firens 

copo  l'aliatimi  da  Teramo,  con  l'intervento  di  ser   Lorenzo  di  ser  An- 
gelo Handini  da  Firenze,  notaio  della  curia  vescovile  fiorentina]. 


: 

la 

: 


/  dipintori  a  Firenze  nell'arte  dei  medici,   ecc.  55 


5.  1349-1393- 

Condizioni  per  allogare  botteghe,  assumere  e  tenere  discepoli;  della  di- 
pintura sulle  armature  dei  cavalli,  delle  questioni  tra  pittori  e  com- 
mittenti; dello  sfratto  di  pigionale  dalla  bottega. 

(A.  S.  F.,  Medici  e  Speziali,  Statuto,  n.  2) 

e.  42. v  —  Di  punire  chi  torrà  a  niuno  bottega.  Rub.  LUI. 

Ninno  di  quest'arte  ardisca  o  presuma,  per  sé  o  per  altri,  torre 
o  condurre  alcuna  bottega  allogata  ad  alcuno  di  quest'arte,  o  in  essa 
stare  fra  '1  tempo  di  cinque  anni  dal  dì  che  l'ara  lasciata  e  d'essa 
sarà  uscito;  e  se  alcuno  della  detta  arte  contrafarà,  se  non  di  licenza 
e  consentimento  a  lui  prima  dato  dal  detto  primo  conduttore  per  pub- 
blico instrumento  scritto  per  mano  di  pubblico  notaio,  sia  costretto 
pe'  Consoli  a  lasciare  essa  tale  bottega,  e  nondimeno  sia  condennato 
pe'  Consoli  della  detta  arte  in  lire  cento  di  fp.  E  se  e'  Consoli  tro- 
veranno alcuno  avere  consentito  o  prestato  consentimento  o  la  bot- 
tega avere  renunziata  per  forza  o  per  paura  esso  tale  consentimento 
o  renunziazione,  non  ostante  ancora  se  di  quindi  fosse  fatto  pubblico 
instrumento,  la  bottega  al  primo  conduttore  faccia  restituire,  e  non- 
dimeno condannino  chi  togliesse  tale  bottega  in  lire  cento  di  fp.  E 
niuno  della  detta  arte  ardisca  o  presuma,  per  sé  o  per  altri,  torre 
o  condurre  alcuna  bottega  delle  arse  nel  tempo  ch'el  fuoco  fu  posto 
nella  città  di  Firenze  o  poi,  quandunche  e  per  qualunche  ragione  arse, 
distrutte  e  guaste,  e  poi  edificate  ovvero  rifatte  fra  '1  tempo  sopra 
detto,  dal  dì  della  rifazione  d'essa  tale  bottega  doversi  computare,  se 
non  di  licenza  di  colui  che,  innanzi  che  vi  fosse  messo  fuoco  distrutta 
o  guastata,  essa  bottega  teneva  o  de'  suoi  figliuoli,  datagli  per  pub- 
blico instrumento,  come  di  sopra  nell'altro  punto,  sotto  la  detta  pena. 

e.  46. v  —  Che  niuno  ardisca  a  tenere  il  discepolo  d'altri  senza  licenza. 
Rub.   LXI. 

Niuno  di  quest'Arte  possa  o  debba  tenere  o  condurre  alcuno  per 
discepolo  o  fattore  all'arte  predetta,  il  quale  sia  stato  con  alcuno  ar- 
tefice di    quest'arte,    se   prima   non   sarà  stato  ristorato  il  primo  suo 
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maestro  del  tempo  che  col  primo  maestro  stare  o  pagare  fosse  tenuto 
e  dovesse.  Il  contrafacente  in  lire  X  sia  condennato  e  tante  volte. 


e.  46. 


Di  tenere  e  insegniare  a  discepoli.  Rub.  LXI1. 


Ciascuno  maestro  delle  arti  predette,  e  ciascuna  d'esse,  possi  e  a 
lui  sia  lecito  discepolo  o  discepoli  pigliare  e  tenere  apparare  la  sua 
arte,  in  quel  modo  patti  e  salario  che  a  lui  parrà,  con  loro  si  con- 
verrà, dummodo  esso  discepolo  non  sia  di  maggiore  età  di  XXV  anni, 
e  non  lo  piglino  in  minore  tempo  e  termine  di  tre  anni,  sotto  la  pena 
di  lire  cinque  di  fp.  per  ogni  maestro  contrafacente,  e  nondimeno  tale 
discepolo  sia  costretto  lasciare  pe'  Consoli.  E  che  ogni  discepolo,  che 
si  porrà  con  alcuno  maestro  delle  dette  arti  o  d'alcuna  di  esse,  o  altri 
per  lui,  prometta  e  dia  mallevadoria  di  lire  XXX  di  fp.,  per  instru- 
mento per  mano  del  notaio  delle  dette  arti,  da  essere  scritto  nella 
presenza  de'  Consoli  predetti  o  d'alcuno  di  loro,  di  stare  con  tale 
maestro  e  servirlo  nel  ministerio  o  arte  per  lo  detto  tempo  di  tre  anni, 
e  di  salvare  e  guardare  e'  beni  mercanzie  e  cose  del  detto  maestro 
e  di  ciascun  altro,  che  alle  sue  mani  perverranno,  con  buona  fede, 
senza  froda.  E  ogni  maestro  che  tale  discepolo  riceverà  a  servire,  oltre 
a  venti  dì  ritenere  noi  possi  se  non  si  fa  d'indi  instrumento,  ma  sia 
tenuto  e  costretto  pagare  al  camarlingo  delle  dette  arti,  per  esse  arti 
e  alle  spese  d'esse,  fra  venti  dì  poi  che  l' instrumento  fatto  sarà,  soldi 
X  di  fp.,  sotto  la  pena  di  soldi  X  a  ogni  maestro  che  terrà  tale  di- 
scepolo oltre  a  venti  di  e  non  pagherà  come  detto,  e  per  ognuno  e 
tante  volte  per  ciascuno  da  essergli  tolta.  Ma  pe'  figliuoli  d'alcuno 
maestro  delle  dette  arti,  vegnenti  a  pagare  le  dette  arti  o  alcuna  d'esse, 
niente  sia  tenuto  pagare. 

Ancora,  che  niuno  maestro  delle  dette  arti,  discepolo  alcuno  che 
si  sia  posto,  o  sia  stato  posto  per  altri,  a  servire  e  apparare  con  al- 
cuno maestro  delle  dette  arti  o  alcuna  d'esse,  ricevere  a  star  seco,  se 
prima  non  ara  servato  il  patto  e  patti  fatti  col  primo  maestro,  0 
in  concordia  con  lui,  sotto  la  pena  di  soldi  XL  di  fp.  per  ogni  con* 
trafacente,  e  tante  volte;  e  nondimeno  tale  discepolo  al  primo  maestro 
rimandare  sia  tenuto,  e  tale  discepolo  nella  detta  arte  stare  a  lavorare 
non  possa  senza  licenza  del  primo  maestro  col  (piale  prima  era  posto. 

E  <  lie  ninno  discepolo  o  lavorante  nelle  dette  arti,  il  (piale  non 
giurerà  al  magistero  delle  dette  arti,  possa  altro  discepolo  seco  I  state 
o  apparare  o  ricoverare,  ricevere  o  tenere.  E  che  e'  Consoli,  che  pel 
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lo  tempo  saranno,  sieno  tenuti,  una  volta  almeno  nel  loro  ufficio, 
delle  cose  che  si  contengono  nel  presente  capitolo  fare  plenaria  inqui- 
sizione, sotto  la  pena  di  soldi  XL  per  ciascuno. 

e.  51. v  —  A  che  sieno  tenuti  e'  dipintori.  Rubr.  LXXVIII. 

Conciosia  cosa  che  sotto  l'armadure  da  cavalli,  di  cuoio  o  di  ferro, 
gli  uomini  si  difendino  e  fidino  le  loro  persone  e  vita,  e  di  fuori  della 
città  di  Firenze  sieno  portate  e  portinsi  alla  città  di  Firenze  armadure 
di  cuoio  debili  e  vili  e  falsamente  fatte,  sotto  la  fiducia  delle  quali  gli 
uomini  spesse  volte  perdono  la  persona  e  la  vita;  statuito  e  ordinato 
è  che  l'armadure,  da  cavallo,  di  cuoio  si  faccino  e  far  si  debbino  di 
coiame  di  bue,  di  vacca,  di  toro  o  di  bufolo,  come  di  consuetudine 
nella  città  di  Firenze  sopradetta,  e  non  di  niun  altro  cuoio,  ovvero 
d'altre  bestie  o  d'alcun'altra  bestia;  e  che  niuno  dipintore  o  alcun'altra 
persona  dell'arte  predetta  o  niun'altra  persona  possa,  ardisca  o  pre- 
suma tenere  o  far  tenere  nelle  loro  botteghe  armadure  da  cavallo  fatte 
contro  la  forma  predetta  nella  città  di  Firenze  o  fuori  della  città  di 
Firenze,  né  esse  dipignere  o  far  dipignere,  né  fatte  contro  la  forma 
predetta  racconciare  o  far  racconciare,  sotto  la  pena  di  lire  cinque  di 
fp.  per  ogni  armadura  e  tante  volte;  e  l'armadura  s'intenda  testiera 
per  sé,  fiancali  per  sé,  pettorali  per  sé.  E  nondimeno  tali  armadure, 
cosi  contro  la  predetta  forma  fatte,  s'ardino  e  ardere  si  debbino.  La 
pena  dell'ardere  abbia  luogo  nell'armadure  fatte  contro  la  forma  pre- 
detta, che  si  trovassono  nelle  botteghe  e  appresso  alcuno  dipintore  o 
alcun'altra  persona  della  detta  arte. 

e.    51. v    —     Delle    questioni    che    vengono    per    la    dipintura    de'    dipintori. 
Rubr.  LXXX. 

Statuito  e  ordinato  è  che  se  alcuno  dipintore  dipignerà  alcuna 
sala,  camera,  palco  o  sporto  o  muro  o  alcun  altro  luogo,  e  del  paga- 
mento della  detta  dipintura  fusse  questione  tra  '1  dipintore  e  colui 
che  aveva  fatto  fare  tale  dipintura,  e'  Consoli  della  detta  Arte  pos- 
sine sieno  tenuti  o  debbino  eleggere  uno  o  più  dipintori,  quali  e 
quanti  vorranno,  e'  quali  dipintori  possino  tale  questione  decidere  e 
terminare  in  estimare  e  dichiarare  quello  che  si  convenga  a  tale  di- 
pintore di  tale  dipintura;  e  fatta  la  loro  dichiarazione,  così  si  debba 
per  loro  osservare  e  fare,    e   che   e'    Consoli   ovvero   il    notaio    della 
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detta  Arte,  innanzi  a  tale  dichiarazione  da  doversi  così  far  per  loro, 
faccino  che  della  quantità  la  quale  si  domandasse  di  tale  dipintura  si 
paghi  al  camarlingo  dell'Arte  denari  Villi  per  ogni  lira.  E  fatta  la 
dichiarazione  per  essi  dipintori  così  eletti,  el  camarlingo  della  detta 
Arte  di  tale  diritto  metta  a  entrata  sua  e  della  detta  Arte  la  metà, 
e  l'altra  metà  dia  a  detti  dipintori  così  eletti;  e  chi  contrafacesse  in 
lire  V  di  fp.  e  tante  volte  pe'  Consoli  della  detta  Arte  sia  condennato. 

e.  65. v  [1355,  die.  23]  —  Ancora  al  capitolo  LXXX  posto  sotto 
la  Rubrica  a  che  Steno  tenuti  e'  dipintori  agiunsono  nella  fine  del  decto 
capitolo:  E  che  ciascuni  di  qualunque  condizione  si  sieno,  ancora  se  non 
saranno  descritti  nella  matricola  della  detta  arte,  che  tali  armadure,  di 
cuoio,  di  cavallo,  contro  la  forma  del  presente  capitolo  farà  0  farà 
fare,  dipignerà  o  racconcerà  o  a  vendere  terrà  o  tenere  in  sua  bottega 
o  fondaco  per  qualunque  modo  sarà  trovato,  quanto  alle  predette 
cose  sia  e  sia  tenuto  é  debba  essere  sottoposto  a'  Consoli  della  detta 
arte  quanto  alle  predette  cose  come  se  fosse  descritto  nella  matricola 
della  detta  arte,  e  possa  di  tali  armadure,  contro  la  detta  forma  fatte, 
essere  accusato,  punito  e  condennato  pe'  Consoli  della  detta  arte. 
come  se  fosse  descritto  nella  matricola  della  detta  arte. 

e.  68. v  [1356,  die]  —  Ancora  il  capitolo  LXXX  posto  sotto  la 
Rubrica  a  che  sia  tenuto  il  dipintore  etc.  :  Consideranti  la  carestia  che 
viene  nel  coiame,  nella  VI  linea  del  detto  capitolo  cassorono  quella 
parola  di  groppa,  e  in  luogo  di  quella  parola  si  ponga  questa  parola 
cioè  di  coiame.  -  E  nella  VII  e  Vili  linea  del  detto  capitolo  ancora 
cassorono  quella  parola  luogo.  —  E  nella  Vili  linea  del  detto  capi- 
tolo aggiunsono  queste  parole,  cioè:  dummodo  tali  armadure  da  ca- 
vallo sieno  di  buono  e  forte  cuoio  delle  dette  bestie,  e  non  sieno  sop- 
pannate o  ingessate  o  di  più  cuoi  addoppiate  o  in  alcun  modo  dissi- 
mulate o  contrafatte  che  appaino  essere  di  più  grosso  o  di  più  forte 
coiame,  che  sieno,  cioè,  d'uno  medesimo  semplice  coiame,  excepto 
armadure  rilevate,  le  quali  si  possino  rilevare  di  più  cuoi.  —  E  nella 
Villi  linea  del  detto  capitolo,  doppo  quelle  parole  dell'  «  arte  pre- 
détta »,  aggiunsono  queste  parole,  cioè:  o  qualunque  altre  persone.  — 
E  nella  fine  del  detto  capitolo  aggiunsono  queste  parole,  cioè:  dum- 
modo il  presente  capitolo  non  pregiudichi  tic  deroghi  ad  alcuno  statuto 
d'alcun' altra  arte. 
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e.  125. r  [1393  die.]:  «  Et  se  il  signore  o  vero  hoste  alcuna  bot- 
tega overo  fondaco  o  terreno,  di  tali  botteghe  fondachi  o  terreni  in 
tutto,  o  in  parte  ancora,  per  sé  o  per  sua  abitazione  ovvero  per  suo 
lavorìo    o    arte  o  ministerio  in  essa  o  in  esso  fare  o  esercitare  vorrà, 

contro  alla  volontà  di  colui  che  in  essa  o  in  esso  stare  o  lavorare 

novera,    non    possa    cacciare    tale    conduttore    o  pigionale se  non 

passati  prima  due.  anni  dal  dì    che    '1    detto   suo  volere  ara  notificato 
a  tale  conduttore  o  pigionale  ». 


0.  1360. 

Pelle  cure  che  V  Arte  deve  prendere  per  la  chiesa  di  san  Barnaba. 

(A.  S.  F.,  Medici  e  Speziali,  Statuto  n.  2  e.  70. r). 

Ancora  consideranti  che  per  lo  Comune  di  Firenze  fu  ed  è  fatta 
la  chiesa  del  vittorioso  apostolo  san  Bernaba,  la  quale  è  chiesa  del 
Comune  di  Firenze,  alla  detta  Arte  per  addietro  raccomandata;  e  con- 
sideranti che,  a  perpetua  memoria  della  vittoria  la  quale  il  Comune 
di  Firenze,  mediante  il  divino  aiuto,  ricevè  nel  dì  di  tanta  festa  con- 
tro a  ghibellini  aretini  e  gli  altri  ribelli  e  nimici  del  detto  Comune,  e 
a  (more  e  giocondità  del  detto  Comune  e  dell'Arte  predetta,  e  a  laude 
gloria  e  riverenza  dell'onnipotente  Iddio  e  del  detto  vittorioso  apo- 
stolo benedetto,  a  salute  dell'anime  che,  per  acquistazione  di  tanta 
vittoria,  in  battaglia  della  detta  vittoria  morirono,  la  detta  chiesa  si 
faccia  e  accresca,  proveduto  e  ordinato  è  che  Michele  di  Nardo  mer- 
eiaio, artefice  della  detta  Arte,  che  ne'  dì  passati  fu  eletto  a  deputato 
pe'  Consoli  della  detta  Arte  in  camarlingo  e  per  camarlingo  dell'Arte 
già  detta  sopra  fatti  della  detta  chiesa  di  san  Bernaba  prò  tempo  e 
termine  d'uno  anno  prossimo  futuro,  cominciato  il  dì  della  elezione 
di  lui  fatta  scritta  per  ser  Nello  di  Ghetto  notaio  e  scrivano  della 
detta  Arte  a  dì  (manca  l'indicazione  del  giorno  e  del  mese),  sia  e  es- 
ser possa  e  debba  camarlingo  della  detta  Arte  sopra  fatti  della  detta 
chiesa,  per  tempo  e  termine  sopra  detto  d'uno  anno  cominciato  a  dì 
detto,  con  quella  balìa  ufficio  e  autorità  che  a  lui  fu  ed  è  attribuita 
si  nello  instrumento  della  elezione  di  lui  fatta  come  per  lo  Comune 
di  Firenze  e  per  riformagione  ovvero  provisione  de'  Consigli  del   Po- 
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polo  e  Comune  di  Firenze,  fatta  del  mese  d'aprile  prossimo  passato 
in  favore  e  aumento  della  detta  chiesa. 


7.  1361,  giù.   25. 

«  Chiasso  della  tromba  »  e  Oratorio    della    Madonna   di  Mercato   Vec- 
chio (1). 

(A.  S.  F.,   Provvisioni,  reg.  48,  e.  209). 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  incarnationis  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  sexagesimo  primo,  Indictione  quartadecima,  die  vigesima 
quinta  mensis  junii,  Consilio  domini  capitanei  et  populi  fiorentini, 
mandato  nobilium  et  potentum  virorum  dominorum  Priorum  Artium 
et  Vexilliferi  justitie  populi  et  coinunis  Florentie,  preconis  convoca- 
tone, campaneque  sonitu  in  palatio  populi  fiorentini,  more  solito 
congregato  ofKtio  capitaneatus  populi  civitatis  Florentie,  tunc  rectore 
vacante,  ego  Petrus  notarius  infrascriptus  legi  et  recitavi  in  ipso  Con- 
silio et  coram  consiliariis  in  eo  presentibus  vulgariter  distincte  et  ad 
intelligentiam  infrascriptas  provisiones  et  petitiones  deliberatas  et 
factas  super  infrascriptis  omnibus  et  singulis  prout  infra  continetur 
modo,  forma  et  ordine  infrascriptis. 

Item.  cum  hoc  sit  quod  ohm  quidam  vicus  vocatus  il  «  chiasso 
de  la  tromba  »,  situs  super  angulo  fori  veteris,  in  quo  multa  turpia 
et  inhonesta  fieri  solebant,  de  consensi!  Comunis  Florentie  clausus 
fuerit,  et  ibidem,  ad  laudem  et  honorem  Virginis  gloriose,  posita 
fuerit  quedam  tabula  ipsius  ymaginis  devota  et  pulcra,  et  ibidem 
factum  fuerit  oratorium  cui  tabule,  ob  ipsius  virginis  gloriose  ri-ve- 
rentiam,  per  homines  et  personas  transeuntes,  apponuntur  candele. 
Et  quod  prò  conservatione  et  augmentatione  diete  devotionis  dieta 
Ani  et  universitas  (medicorum  spetiariorum  et  merciariorum  Porte 
Sancte  Marie  civitatis  Florentie)  suis  expensis  manutenuerit  tectuffl  et 
|)orticum  dicti  vici  et  dicti  oratorii,  et  ibidem  lampadem  de  nocte 
ardere  fecerit  et  custodem  et  guardianum  ibidem  posuerit,  quod  dieta 


(1)  Per  la  vertenza  tra  gli   Ufficiali  ili  Torre   e  l'arte,  dei  medici  e  spaziali,  a  proposito 
-  upazione  del  «  chiasso  della  tromba  »,  ck.  Arte  dai  medici  e  speziali,  201-12,  Libro  I 
di  testamenti  •  contratti  dall' 11  ottobre  1374  al  ai  ottobre  161 1,  e.  M.*. 
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Ars  et  universitas  libere  sine  impedimento  et  contradictione  alicuius 
persone  ecclesiastice  vel  secnlaris  collegii,  officii,  et  universitas  habeat 
et  habere  intelligatur  custodiam,  guardiam,  administrationem  et  regi- 
men  deinceps  perpetuo  dicti  vici  oratorii  et  tabule  et  oblationum  et 
pertinentiarum  eiusdem.  Et  quod  Consules  diete  Artis  presentes  et 
qui  prò  tempore  fuerint  et  duo  partes  eorum,  etiam  alio  vel  aliis 
absentibus  et  inrequisitis  vel  presentibus  tacentibus  vel  contradicen- 
tibus,  possint,  eisque  liceat,  teneantur  et  debeant  ibidem,  prò  dieta 
Arte,  ponere  et  deputare  custodem  et  guardianum  qui  ibidem  stet  et 
stare  possit  et  debeat  de  die  et  de  nocte  ad  custodiendum,  accen- 
dendum  et  extinguendum  lampades,  candelas  ad  honorem  laudem  et 
reverentiam  Dei  genitricis  eo  modo  et  forma  quibus  prout  et  sicut 
eisdem  vel  majori  parti  eorum  est  dictum  est,  videbitur  et  placebit 
libere  et  sine  alicuius  contradictione,  non  obstantibus  etc. 


8.  1363,  die.  23. 

Nuovi  provvedimenti  per  la  Chiesa  di  san  Barnaba. 

(A.  S.  F.,  Medici  e  Speziali,  Statuto  n.  2,  e.  73. r. 

Statuito  e  ordinato  è  che  per  l'avvenire  a  provvedere,  dirizzare  e 
governare  e'  fatti  della  sopradetta  chiesa  (di  san  Barnaba),  e  a  com- 
piere e  a  far  compiere  la  chiesa  predetta  per  l'arte  predetta,  sieno  e 
esser^ debbino  due  Operai  degli  artefici  di  detta  Arte,  e'  quali  Operai 
e  ancora  sieno  tenuti  e  debbino  provvedere,  dirizzare  e  governare  e' 
lavorìi  e  fatti  della  chiesa  sopradetta,  e  procurare  ch'essa  chiesa  in 
tutto  si  fornisca,  e  che  la  pecunia,  la  quale  nelle  mura  e  lavorìi  della 
detta  chiesa  si  spende,  bene  e  utilmente  si  spenda,  e  riferire  a'  Con- 
soli della  detta  Arte  quello  che  crederanno  esser  utile  e  onorifico  per 
la  chiesa  predetta. 


62 


C.  Fiorilli 


Q. 


1378,  dicembre  18. 


Aggiunta    del   nome  «  dipintori  »  al  titolo  dell'arte  dei  Medici  e  Spe- 
ziali e  diversa  formazione  di  borse  per  gli  scrutini  agli  uffici. 

(A.  S.  F.,  Medici  e  Speziali,  Statuto  2,  e.  29.") 

A  dì  XVIII  del  mese  di  decembre  1378  in  Firenze  nel  palagio 
dei  Priori,  gli  officiali  generali  della  guardia  della  città  di  Firenze, 
aventi  balìa  e  podestà  intorno  al  reggimento  dell'Arte  dei  medici,  spe- 
ziali e  mereiai  e  degli  altri  membri  della  dett'Arte tutti  in- 
sieme e  in  concordia  e  niuno  discordante ottenuto  il  partito 

per  tutte  e  otto  fave  nere,  pef  vigore  della  detta  loro  balìa  e  podestà, 
e  per  ogni  modo  e  ragione,  per  lo  quale  più  e  meglio  poterono,  per 
bene  pace  e  aumento  della  dett'Arte  e  artefici  della  dett'Arte,  sta- 
tuirono providdono  e  ordinorono  e  fermorono  che  la  detta  Arte  per 
l'avvenire  si  chiami  e  intitolisi:  «  L'Arte  de'  medici  speziali  dipintori 
e  mereiai  ». 

E  poiché  per  gli  scrutini  dell'Arte  vi  erano  quattro  marsupi  ov- 
vero borse,  nelle  quali  s'imborsavano  i  nomi  degli  artefici  della  det- 
t'Arte che  optavano  all'ufficio  del  consolato,  providdono  e  delibero- 
rono  e  ordinorono,  per  bene  e  pacifico  stato  della  detta  Arte,  e  acciò 
che  gli  onori  e  doni  della  dett'Arte  egualmente,  secondo  il  grado  de' 
detti  artefici,  meglio  che  si  può,  si  distribuischino  e  agguaglinsi,  che 
per  l'avvenire  sieno  tre  sole  borse,  e  dette  quattro  borse  si  riduchino 
solamente  a  tre;  in  questo  modo,  cioè,  che  le  dette  prime  due  borse 
delle  dette  quattro,  cioè  la  borsa  nella  quale  inborsati  sono  medici, 
dipintori,  battitori  d'oro  e  orpellai  e  forzerinai,  e  l'altra  borsa  nella 
quale  inborsati  sono  speziali  tenenti  botteghe  fuori  di  Mercato  Vecchio 

e    fondacai ,  si    mescolino    insieme   in   una  borsa  sola,  sicché 

delle  dette  prime  due  borse  si  faccia  e  sia  solo  una  borsa,  nella  quale 
comunemente  al  presente  si  ponghino  tutti  e'  medici,  dipintori,  bat- 
titori d'oro  e  orpellai,  forzerinai  e  speziali  tenenti  botteghe  fuori  di 
Mercato  Vecchio,  i  quali  hanno  obtenuto  (1)  nello  squittiuo  all'officio 
del  consolato  della  dett'Arte.  E  l'altra  borsa  sia  e  ferma  stia  agli  spe- 
ziali di  Mercato  Vecchio  e  fondachieri  sopradetti.  E  similmente  la  ter/a 


(1)  Erroneamente,  per  optalo. 
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borsa  ferma  sia  e  rimanga  de'  mereiai  e  degli  altri  al  detto  membro 
appartenenti,  e'  quali  hanno  ottenuto  (come  sopra,  invece  di  optato) 
per  Consoli  della  dett'Arte  nel  detto  squittino. 

[In  seguito  a  questa  provvisione,  fra  gli  artefici  che  domandarono 
di  esser  rimossi  dalla  borsa  degli  speziali  di  Mercato  Vecchio  e  fon- 
dacai  per  passare  in  quella  de'  medici,  speziali,  "dipintori  ecc.  si  legge 
il  nome  di  Lorenzo  di  Giovanni  Attavanti,  un  antenato  di  Attavante 
degli  Attavanti,  il  celebre  miniatore  fiorentino  che  lavorò  tanto  per 
Mattia  Corvino,  re  d'Ungheria]. 


IO.  1406,  gennaio  28. 

Provvedimenti  concernenti  la    Compagnia  dei  dipintori  in  Santa  Maria 
Nuova. 

(A.  S.  F.,  Medici  e  Speziali,   Statuto  n.  2,  e.   149. v). 

Consideranti  che  da  gran  tempo  in  qua,  a  onore  e  riverenzia 
dello  onnipotente  Iddio  e  del  signor  nostro  Jesu  Cristo  e  del  beato 
Luca  evangelista,  per  l' università  de'  dipintori  della  città  di  Fi- 
renze creata  e  ordinata  fu  ed  è  una  Compagnia  e  congregazione 
nella  quale  e  della  quale  più  volte  sono  dipintori  della  detta  città;  la 
quale  è  usata  raunarsi  una  volta  ogni  mese  (1)  nella  casa  dello  spe- 
dale di  santa  Maria  Nuova  di  Firenze,  e  quivi  in  una  cappella  fatta 
e  edificata  sotto  il  nome  e  vocabolo  di  santo  Luca  fare  celebrare 
quel  dì  messe  e  divini  offici  in  onore  di  Dio  e  di  santo  Luca  e  di 
tutta  la  celestial  corte,  e  per  salute  dell'anime  degli  uomini  e  persone 
della  detta  Compagnia  morti  e  delle  persone  nel  detto  spedale  con- 
fluenti e  in  quello  per  l'adirieto  morti  e  seppelliti;  e  che  sempre  per 
lo  passato  per  essi  uomini  e  persone  di  detta  Compagnia  da  lungo 
tempo  in  qua  fu  quivi  usato  nel  dì  deputato  venire  e  con  riverenza, 
e,  come  osservanza  di  religione,  esservi  e  presente  starvi,  e  a'  Capi- 
tani della  detta  Compagnia  ubbidire  e  stare  soggetti,  e  ubbidire  a' 
loro  comandamenti  e  monizioni,  e  pagare  volentieri  e  puramente 
quello  che  per  loro  o  per  loro  costituzioni  era  ordinato  in  onore  di 
Dio  e  del  detto  beato  santo  Luca,  e  in  aumento    d'essa   Compagnia; 


(i)  A  margine:  «  Che  i  dipintori  due  volte  il  mese  vadino  a  santa  Maria  Nuova  ». 
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la  qual  cosa,  al  presente,  meno  sollecitamente  e  attentamente  si  fa 
per  loro,  all'usanza  degli  antichi  dipintori  che  quivi  furono;  la  qual 
cosa  viene  in  dispersione  della  detta  Compagnia  o  degli  uomini  e 
persone  d'essa,  e  ancora  della  predett'arte  e  università  (i).  E  volenti 
intorno  a  questo  provedere,  acciò  che,  per  lo  tempo  avvenire  si  se- 
guiti le  vestie  (a)  (sic)  de'  passati  nelle  buone  operazioni,  per  vigore 
del  loro  ufficio  ecc.,  premesso  ecc.,  ed  ottenuto  il  partito  ecc.,  pro- 
viddono,  statuirono  e  ordinato  è:  Che,  per  l'avvenire,  ogni  dipintore 
della  detta  città  nella  dett'arte  come  dipintore  matricolato,  o  che  per 
l'avvenire  si  matricolerà,  e  nondimeno  del  numero  di  detta  Compa- 
gnia, e  ancora  tutti  e  ciascun  altri  uomini  e  persone  della  detta 
Compagnia,  e  che  per  l'avvenire  saranno  della  predetta  Compagnia  e 
congregazione....  dummodo,  nondimeno,  sieno  matricolati  e  descritti 
fra  gli  altri  matricolati  della  dett'arte,  quantunque  sieno  d'altro 
membro  che  del  membro  de'  dipintori,  debbino  e  sieno  tenuti  e  ob- 
bligati, una  volta  o  due  ogni  mese,  ire  al  detto  luogo  a  vedere  cele- 
brare i  divini  uffici,  ovvero  a  fare  oblazione  e  l'altre  cose  quivi  usate 
e  necessarie,  e  a  ubbidire  e'  comandamenti  de'  loro  Capitani;  e  quivi 
stare  e  essere  presente,  secondo  che  è  disposto  e  ordinato  per  le 
costituzioni  d'essa  Compagnia,  sotto  la  pena  all'arbitrio  dell'ufficio 
del  detto  Capitano  da  essergli  tolta,  dummodo  la  pena  predetta  non 
passi  la  quantità  di  denari  dodici  per  ogni  volta  che  non  fussono 
presenti  alla  celebrazione  del  divino  ufficio  predetto,  ovvero  in  ubbi- 
dire i  comandamenti  de'  detti  Capitani  fussino  negligenti  e  tardi,  a 
essi  tali  che  non  saranno  presenti  e  non  ubbidiranno  e'  comanda- 
menti loro,  non  aventi  escusazione  legittima,  della  quale  dichiarazione 
si  stia  e  star  vollono  alla  dichiarazione  de'  detti  Capitani. 

(3)  Ancora,  che  i  detti  Capitani  possino,  come  a  loro  parrà  cin- 
si convenga  e  essere  di  necessità,  costrignere  tutti  e  ciascuni  pre- 
detti e  de'  predetti  a  pagare  ogni  anno  alla  detta  Compagnia  soldi 
dieci,  e  per  insino  nella  quantità  di  soldi  X  di  fp.  e  non  più,  nondi- 
meno dove  vederanno  essere  di  necessità,  come  detto  è,  acciò  che  le 
cose  che  sono  usate  di  fare  nella  detta  Compagnia  si  possino  man- 
dare a  esecuzione. 


(1)  A  margine  furono  aggiunte  queste  parole:  «  massimamente  in  dispiacimento  dell'al- 
tissimo signor  nostro  Jesu  Cristo,  la  qual  cosa  e  potissima  ». 

(*)  Cioè,  le  vestigia. 

(3)   A    margine:  •<  Che    ogni    dipintore    paghi  ogni  anno  alla  Compagni»  di  santo   ! 
soUi   X   ... 
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Ancora  providdono,  ordinorono  e  comandorono  che  se  alcuno  de' 
predetti  della  detta  Compagnia  fusse  in  tal  modo  impedito  che  non 
potesse  pagare  per  l'avvenire  le  cose  a  lui  comandate  pe'  detti  Capi- 
tani, o  veramente  la  pena  nella  quale  fosse  incorso  per  la  inobbe- 
dienzia  e  inonestà  sua,  e'  messi  ovvero  famigli  della  dett'arte  sieno 
tenutile  debbino,  a  ogni  richiesta  de'  detti  Capitani  (1)  o  delle  due 
parti  di  loro,  essi  pegnorare  e  dal  loro  pegno  torre,  acciò  che  pa- 
ghino le  predette  cose,  sotto  la  pena  di  soldi  XX  di  fp.  per  ogni 
volta,  da  essere  a  loro  tolta,  o  a  loro  dal  loro  salario  doversi  rite- 
nere, e  alla  detta  arte  applicare. 


11.  1414,  dicembre  ai. 

Contro  l'inosservanza  di  ordinamenti  e  costituzioni  del  Comune,  specie 
per  le  prestanze  e  l'elezione  ad  uffici. 

(A.  S.  F.,  Medici  e  Speziali,  Statuto  n.  2,  e.  157. r) 

A  dì  21  del  mese  di  decembre  1414  si  radunarono  «  nella  casa 
dell'abitazione  di  Jacopo  di  Lutozzo  Nasi  »  ch'era  uno  degli  appro- 
vatori  "per  l'arte  dei  mercatanti  di  Calimala,  e  deliberarono....  Consi- 
deranti   che,    con    grandissima    querela per    più    varie   e    diverse 

quantità  di  persone  e  artefici  antichi  della  città  di  Firenze,  è  stato 
esposto  che  gli  ordini  e  costituzioni  del  Comune  di  Firenze  per  niuno 
sono  osservati,  e  che  nell'anno  1404  prossimo  passato  e  del  mese  di 
ottobre....  per  lo  Popolo  e  Comune  di  Firenze  fu  provveduto  e  ordi- 
nato: che;alcuno  del  membro  delle  maggiori  Arti  o  degli  scioperati, 
il  quale  o  il  padre  del  quale  o  consorto  o  congiunto  per  linea  ma- 
scolina non  ha  pagato  per  lo  passato  le  prestanze  nella  città  di  Fi- 
renze,' almeno  per  trent'anni  già  compiuti  ;  e  che  alcuno  del  numero 
delle  minori  Arti  di  detta  città,  il  quale  o  di  cui  il  padre  o  consorto 
o  congiunto  per  linea  mascolina  non  ha  pagato  per  lo  passato,  al- 
meno per  tempo  di  venticinque  anni  già  compiuti,  le  prestanze  nella 
detta  città,  non  possa  per  l'avvenire  avere,  ottenere....  privilegio  o 
ragione,  per  alcun  modo  esercitare  l'ufficio  de'  signori  Priori  dell'Arti 


(1)  A    margine:  «  Che    i    messi  dell'Arte,  a  petizione  de'  Capitani  della  Compagni*  di 
•  anto  Luca,  costringhino  quegli  della  Compagnia  a  pagare  ». 
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o  del  Gonfaloniere  della  giustizia  e  Gonfaloniere  della  Compagnia 
del  popolo  o  dodici  Buoni  uomini  del  Comune  di  Firenze  o  alcuno 
d'essi  uffici  o  alcun  altro  ufficio  del  Comune  o  della  città  di  Firenze 
o  popolo  comune  di  Firenze,  appartenenti  a  cittadini  della  città,  o 
al  quale  fusse  eletto,   tratto  o  deputato,  o  fussero  usati  essere  tratti, 

eletti   o   deputati   e'  cittadini della  detta  città. 

Questo,  nondimeno,  che  qualunche  de'  predetti....  possi,  poi  che  ara 
compiuto  egli  o  il  padre  o  consorto  o  congiunto  pagare  le  prestanze 
nella  detta  città,  per  un  tempo  ovvero  tempi  predetti,  l'uno  all'altro 
riferendo,  possi  avere  ufficio;  e  a  niuno  tali,  poi,  le  sopradette  cose 
non  nuochino,  se  non  avesse  altro  divieto....  E  ancora  ogni  cedola 
ovvero  tratta  ogni  volta  si  possa  e  debbia  istracciare  e  gettarla  via 
e  non  rimettere.  E  che  le  riformagioni  o  costituzioni  o  alcuna  d'esse 
in  niuno  s'osservano,  sono  vilipese  in  vergogna  e  danno  del  detto 
Comune  di  Firenze  e  uomini  e  persone  d'esso,  e  per  niuno  rettore  o 
ufficiale  s'osserva.  E  che  ancora  si  revoca  in  dubbio  che  l'ufficio  del 
Consolato  dell'Arti  della  città  di  Firenze  sia  ufficio  del  popolo  e 
Comune  o  della  città  di  Firenze,  e  però  molti  il  detto  ufficio  del 
Consolato  hanno  accettato,  fatto  e  esercitato,  i  quali  fare,  accettare  o 
esercitare  non  potriano....  massimamente  che  il  detto  ufficio  del  Con- 
solato fu  ed  è  ufficio  del  popolo  e  della  città  di  Firenze,  e  che  la 
città  di  Firenze  si  regge  e  governasi  per  le  dette  Arti....  Che  e'  Con- 
soli della  detta  Arte  (dei  medici  e  speziali) ,  che  per  l'avvenire  saranno, 
del  mese  di  gennaio  di  ciascun  anno  sieno  tenuti  e  debbino  ordinare 
e  fare,  e  ordinar  fare  per  lo  notaio  della  dett'Arte  un  libro  di  fogli 
mezzani  con  coverte  pecorine,  nel  qual  libro,  per  alfabeto,  si  scrivino 
tutti  gli  uomini  della  dett'Arte,  i  quali  alcuno  partito  aranno  ottenuto 
o  otterranno  agli  uffici  della  detta  Arte,  e  quanto  tempo  e  sotto  che 
nome  e  descrizione  hanno  pagato  le  prestanze  nella  città  di  Firenze, 
e  in  qual  quartiere  e  gonfalone,  e  quanto  hanno  o  hanno  avuto  di 
prestanza  predetta.  E  che  il  notaio  della  dett'Arte,  per  l'avvenire, 
sia  tenuto  e  debba  seco  portare  nella  casa  della  Mercanzia,  nel  tempo 
che  si  traggono  e'  Consoli  dell'Arti,  il  detto  libro,  e  esso  presentare 
all'ufficio  de'  Sei  e  al  loro  cancelliere  ovvero  notaio  delle  tratte  del- 
l'università de'  mercatanti  e  della  Mercanzia  della  città  di  Fin 
Se  il  detto  libro  non  fosse  presentato,  non  si  poteva  fare  la  tratta 
dal  notaio  delle  tratte.  [E  se  qualcuno,  tratto,  non  avesse  interamente 
pagato  le  prestanze,  la   cedola    doveva    essere    stracciata,  sotto  pena, 

a'  contravventori,  «li  lire  mille  di  fp.  E  qualunque  consiglio  o  online 


: 
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di  giudice,  contrario  alle  dette  disposizioni,  doveva  esser  tenuto  per 
irrito  e  nullo].  La  qual  pena  per  una  quarta  parte  s'appicchi  a 
gli  ufficiali  della  diminuzione  del  Monte,  e  per  l'altra  parte  s'appicchi 
alla  Compagnia  della  vergine  Maria  d'Orto  san  Michele  di  Firenze,  e 
per  l'altra  metà  s'appicchi  a'  rettori  e  ufficiali  che  la  detta  conden- 
nagione  riscuoterà  (sic). 

Ancora  provviddono,  ordinorono  e  deliberorono....  che,  per  l'ave- 
nire,  niuno  che  non  sia  di  sua  origine  nato  di  legittimo  e  vero  ma- 
trimonio, e  tutto  legittimamente  procreato,  possa  in  suo  o  in  altro 
nome,  avere,  tenere,  fare  o  in  alcuno  modo  esercitare  alcuno  officio 
nella  dett'Arte,  sotto  pena  di  lire  mille  di  fp. 

Le  predette  disposizioni  furono  approvate  dagli  otto  ufficiali  ap- 
provatori  e  correttori,  congregati  nel  «  luogo  dei  Regolatori  »  (1). 


12.  1470,  gennaio  24. 

Della  stima  delle  dipinture,  e  contro  il  brigare  per  togliere  lavori  ad 
altri  dipintori. 

(A.  S.  F.,  Medici  e  Speziali,  49,  e.   16). 

Dinanzi  a  voi  signori  Consoli  dell'Arte  de'  medici  e  speziali  e 
mereiai  della  città  di  Firenze,  e'  vostri  fedelissimi  sottoposti  uomini 
e  persone  che  esercitano  l'arte  della  pittura  e  disegno,  insieme  rau- 
nati  per  mettere  pace  e  unione  fra  detti  uomini  e  persone  che  eser- 
citano detta  arte,  e  per  levare  via  molte  liti  e  cavillazoni  fra  loro,  e 
fra  loro  e  cittadini  che  fanno  fare,  loro,  lavorìi,  chieggono  di  gratia 
alla  vostra  signoria  di  poter  avere  tre  stimatori,  e'  quali  sieno  dipin- 
tori, uomini  di  matura  età  e  di  buona  discrezione,  e'  quali  abbino  a 
essere  creati  in  questo  modo:  cioè,  che  tutti  gli  uomini  e  persone 
che  esercitano  detta  arte  della  pittura  e  quelli  di  loro  di  matura  età 
debbino  andare,  fra  loro  tutti  o  la  maggior  parte  di  loro,  a  partito, 
e  quelli  che  vinceranno  il  partito  fra  loro,  per  due  terzi  delle  fave 
nere,  debbino  essere  imborsati  in  una   borsa,   la   quale    stia   appresso 


(1)  Detti  anche  «  ufficiali  delle  gabelle  ».  Magistrato  istituito  nel  1352  e  composto  di  4 
cittadini,  uno  per  quartiere,  3  popolani  e  1  dei  Grandi.  Vigilavano  sulle  entrate  e  spese 
pubbliche,  e  avevano  potestà  di  accrescere  o  diminuire  lo  gravezze,  secondo  i  bisogni  della 
Repubblica. 
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al  notaio  della  nostra  Arte;  e  ogni  quattro  mesi,  quando  si  traggono 
gli  uffici  della  nostra  Arte  per  lo  nostro  notaio,  se  ne  debba  trarre 
tre  di  detta  borsa  e  porgli  scritti  nell'Arte,  nel  luogo  che  sia  noto 
a  qualunque  n'ara  di  bisogno. 

E'  quali  stimatori  o  due  almeno  di  loro  d'accordo  debbino,  a 
ogni  richiesta  di  chi  n'ara  di  bisogno  sanza  alcuno  loro  premio  o  pro- 
visione, andare,  in  ogni  luogo  dove  bisognasse,  a  vedere,  stimare  e 
indicare  e  porre  pregi,  secondo  la  loro  coscienzia,  a  tutti  e'  lavorìi  di 
qualunque  natura  e  qualità  si  sieno  appartenenti  al  detto  mestiero, 
quando  dalle  parti  fussino  richiesti;  e  possino  e  debbino  andare  in- 
sieme almeno  due  di  loro,  e,  veduto  l'opera  e  il  lavorio,  debbino  per 
loro  rapporto,  di  lor  mano  soscritto,  riferire  il  loro  parere,  iudicio  e 
stima  al  notaio  della  nostra  Arte. 

El  quale  notaio  non  debba  tale  loro  stima  alle  parti  mostrare  se 
prima  non  sarà  pagato  soldi  quattro  piccoli  per  lira  di  tale  stima  al 
camarlingo  della  nostra  Arte;  della  quale  quantità  soldi  due  per  lira 
restino  all'Arte,  e  soldi  due  per  lira  restino  dello  detto  membro  de' 
dipintori;  e  il  camarlingo  della  detta  Arte,  ogni  quattro  mesi,  la  sua 
parte  e  rata,  cioè  detta  metà  toccante  a'  detti  dipintori,  gli  debba 
pagare  al  loro  camerlingo  o  proveditore  o  sindaco,  sanza  altro  stan- 
ziamento o  deliberazione. 

Item,  che  niuna  altra  persona  di  qualunque  qualità  si  sia,  o  che 
eserciti  l'arte  del  dipignere  o  no,  o  del  disegno  o  qualunque  altri, 
non  possa  né  debba,  né  in  alcuno  modo,  palesemente  o  secretamente, 
dare  alcuno  iudicio  o  parere  o  por  pregio  o  stima  alcuna  ad  alcuna  <> 
sopra  alcuna  opera  o  lavorio  fatto  o  cominciato  e  non  finito,  di  qua- 
lunque condizione  si  sia,  appartenente  a  detto  membro  o  mestiero  di 
pittura  o  disegno,  né  contrafare  o  dire  contra  a  quello  che  fatto  rossa 
per  gli  stimatori  ordinati  come  è  detto,  sotto  pena,  per  ciascuno  e 
e  ciascuna  volta,  di  lire  dieci  piccole;  della  quale  pena  la  metà  sia 
applicata  alla  detta  Arte,  e  allo  detto  membro  de'  pittori  l'altra  metà; 
e  ciascuno  contrafacente  o  non  osservante  ne  possa  esser  gravato  in 
avere  e  in  persona  di  fatto,  senza  altra  dichiarazione. 

E  quando  accadesse  che  il  lavorio  che  s'avesse  a  stimare  fosse 
appartenente  ad  alcuno  de'  detti  stimatori  o  suo  compagno  alla  delta 
Arte,  e'  Consoli  di  detta  Arte  possino  e  debbino  uno  altro  in  suo 
luogo  per  quella  volta  e  per  quello  tale  lavorio  deputare  ed  elei 
per  loro  partito,  e  cosi  detto  possa  e  voglia  fare  stima  insieme  cogli 
altri  tratti  come  di  sopra. 
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Item  che  nessuno  artefice  o  esercitante  detta  arte  e  mestiero 
della  pittura  o  disegno,  di  qualunque  qualità  si  sia  così  forestiero 
come  no,  o  terrazzano,  matricolato  o  non  matricolato,  non  possa  né 
ardisca  in  alcuno  modo  né  per  alcuna  cagione  torre  o  condurre  alcuno 
lavorio  di  che  natura  si  sia  appartenente  a  detto  mestiero,  il  quale 
fusse  stato  ad  altro  maestro  prima  allogato,  o  cominciato,  o  dise- 
gnato o  promesso  per  scrittura  o  per  disegno  o  per  altro  modo  che 
di  ragione  si  potesse  provare,  sotto  pena  di  lire  dieci  piccole  per 
ciascuno  contrafacente  e  per  ciascuna  volta;  la  quale  pena  sia  appli- 
cata come  di  sopra;  e  nondimeno,  pagata  la  detta  pena  o  no,  non 
possa  né  debba  però  fare  detto  tale  lavorio  o  opera,  ma  possa  e 
debba  essere  costretto  a  rilasciarla  e  non  seguirla  per  li  Consoli  di 
detta  Arte;  e  ciascuno  contrafacente  possa,  per  detta  pena,  essere 
gravato  in  avere  e  in  persona,  e  di  fatto,  per  la  nostra  Arte,  sanza 
alcuna  altra  dichiarazione;  e  quello  che  si  riscoterà  di  detta  pena  per 
lo  camarlingo  di  detta  Arte  se  ne  dia  la  metà  al  detto  camarlingo  o 
sindaco  o  provveditore  di  detti  uomini  di  detto  mestiero  della  pittura 
o  disegno. 

Item,  che  qualunque  di  detto  mestiero  avesse  tolto  o  torrà  per 
lo  avvenire  a  fare  alcuna  opera  o  lavorio  appartenente  a  detto  me- 
stiero di  pittura  o  disegno  e  non  osservasse  i  patti  e  convenzioni 
fatte  tra  lui  e  lo  allogatore,  o  non  lo  finisse  fra  '1  termine  promesso, 
s' intenda,  per  ogni  volta,  caduto  in  pena  di  lire  dieci  piccole,  la 
quale  sia  applicata  come  di  sopra,  e,  oltre  a  ciò,  sia  tenuto  e  debba 
rendere  ogni  arra  o  parte  di  pagamento,  e  ciò  che  avesse  avuto  e 
ricevuto,  e  perdasi  ogni  tempo  e  fatica  durata,  o  spesa  che  avesse 
in  detto  lavorio  fatta;  e  al  detto  allogatore  sia  lecito  riallogare  a  chi 
vorrà,  dummodo  prima  debba  depositare  ogni  resto,  gli  avesse  a  dare, 
al  camarlingo  dell'Arte;  e  siagli  assegnatogli  tempo  a  tale  dipintore 
per  li  stimatori  dell'Arte,  fra  '1  quale  debba  avere  compiuto  tale  la- 
vorio; e,  passato  detto  termine  assegnato,  non  lo  finendo,  ciascuno 
lo  possa  condurre  sanza  alcuna  pena. 

E  le  predette  cose  s' intendino  salvo  iusto  impedimento  del  di- 
pintore, d' infermità  o  carcere,  ovvero  che  mancasse  dall'allogatore 
per  alcuna  cagione;  di  che  si  stia  alla  dichiarazione  degli  stimatori, 
pei  tempi,  esistenti. 

Que  quidem  omnia  et  singula  suprascripta  per  dictos  Consules  et 
Consilium....  adprobata  et  confirmata  fuerunt. 
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13. 


1506,  dicembre  16. 


Del  non  dipingere  immagini  sacre  dove  si  fanno  brutture . 

(A.  S.  F.,  Medici  e  Speziali,  reg.  267  (Provvisioni  e  Ricordi  A),  e.  46. r). 

E'  Consoli  di  detta  Arte deliberorono,    statuirono  e  ordino- 

rono che  per  lo  advenire  a  nessuno  dipintore,  così  mae- 
stri come  garzoni,  discepoli  o   fattori sia   lecito,  possi  o  voglia 

dipignere  alcuna  figura  o  imagine  di  nostro  Signore  o  di  nostra 
Donna  o  di  alcuno  santo  o  santa  in  alcuno  luogo  nella  e  per  la  città 
di  Firenze  dove  sia  usitato  pisciare  o  fare  altra  bruttura,  né  farvi 
croci  se  prima  non  otterrà  licenzia,  per  partito  de'  Consoli  di  detta 
Arte,  e  per  sei  fave  nere.  E  chi  contrafacesse  s' intenda  condennato 
in  lire  XXV  per  ogni  volta,  da  applicarsi  alla  detta  Arte.  E  che 
ognuno  ne  possi  essere  accusatore,  e  guadagni  la  quarta  parte,  e 
siagli  tenuto  secreto.  E  questo  capitolo  eziandio  s' intenda  per  gli 
imbiancatori. 


14. 


15  io,  agosto  2. 


Della  stima  dei  lavori  di  dipintura. 


(A.  S.  F.,  Medici  e  Speziali,  reg.  267  cit.,  ce.  57-59). 

Item,  avvertenti  come,  circa  alla  stima  delle  dipinture,  che  si  fanno 
per  gli  stimatori,  de'  dipintori,  nasce  alle  volte  qualche  inconveniente 
perchè  sono,  alle  volte,  le  dipinture  stimate  quando  più  e  quando 
meno  non  vagliono,  per  essere  gli  stimatori  poco  pratici  di  simili  cose; 
e  desiderando  a  tale  cosa  provvedere  più  facilmente  è  possibile,  e 
torre  via  che  tali  scandali  non  abbino  a  nascere,  statuirono  e  ordino- 
rono  che,  per  l'avvenire,  nessuno  dipintore  della  città  contado  o  di- 
stretto di  Firenze,  o  altra  qualunque  persona  a  detta  Arte  in  qualunque 
modo  sottoposta,  ardisca  ovvero  presuma  fare  alcuna  stima  di  alcuna 
dipintura  o  lavorio  fatto  per  alcuno  dipintore,  o  dare  giudicio  di  tali 
dipinture,  o  porre  loro  pregio  a  tali  dipintura  o  lavorìi,  se  non  come 
qui  di  sotto  si  dirà,    sotto  pena  di  lire  XXV,  da  applicarsi  alla  detta 
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Arte  per  ciascuno  di  loro  e  ciascuna  volta;  nella  quale  pena  chi  con- 
trafacesse s'intenda  essere  o  sia,  ipso  facto,  condennato,  veduta  la 
contrafazione,  e  senza  altro  atto  o  dichiarazione  facesse;  e  della  quale 
pena  la  quarta  parte  sia  del  notificatore  secreto  o  palese.  E  che  la 
Compagnia,  uomini  e  persone  della  Compagnia  de'  dipintori  sieno  te- 
nuti e  obbligati,  per  tutto  dì  20  del  presente  mese,  fare  e  avere  fatto 
una  borsa  di  stimatori  di  dipintori  e  di  uomini  scelti;  la  quale  borsa 
debbi  stare  nella  cassetta  della  presente  Arte  dove  stanno  le  altre 
borse;  la  quale  borsa  ogni  cinque  anni  s'abbi  a  rinovare  per  detta  Com- 
pagnia e  uomini  di  quella.  E  che  per  l'avvenire  ogni  volta  accadrà 
aversi  a  fare  alcuna  stima  di  dipinture  o  altri  lavorìi  a  esso  esercizio 
di  dipintori  appartenenti,  s'abbi,  a  istanza  delle  parti  litiganti,  trarre, 
pe'  Consoli  di  detta  Arte,  due  stimatori  da  detta  borsa,  e'  quali,  così 
tratti,  abbino  autorità  di  fare  tale  stima  sopra  la  quale  fussono  depu- 
tati; e  la  quale,  fatta  in  scriptis  aperta,  abbino  a  rapportarla  a'  Con- 
soli di  detta  Arte,  pe'  tempi  esistenti;  e'  quali  Consoli  o  le  due  parti 
di  loro,  abbino  quella  approvare,  e  per  infino  non  è  approvata  non 
abbi  effetto  alcuno;  questo,  nondimeno,  dichiarato  :  che  a  ciascuno  de' 
litiganti  sia  lecito  potere  citare  insino  in  tre  sospetti  innanzi  a  tale 
tratta.  E,  nondimeno,  le  dette  parti  litiganti  sieno  obbligate  a  depo- 
sitare e  pagare  e  fare  quello  e  quanto  per  li  statuti  vecchi  di  detta 
Arte,  al  presente  veglianti,  è  provveduto,  per  pagarli  e  distribuirli  a 
chi  e  come  per  detti  statuti  sia  provveduto;  questo,  nondimeno,  an- 
cora dichiarato  :  che  quando  accadesse,  e'  Consoli,  pe'  tempi  esistenti, 
per  scarico  delle  loro  coscienze,  volere  parere  da  alcuno  dipintore  so- 
pra alcuna  dipintura  o  lavorìi,  di  che  fusse,  dinanzi  a  loro,  differenza, 
possino  tale  parere  ricercare  ed  avere  da  ciascuno  dipintore,  e  in  detto 
caso  a  loro  sia  lecito  darlo. 

1S.  1562,  gennaio  13. 

Fondazione  dell'  Accademia  del  disegno. 

(Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Cod.  Magliabechiano,  II,  I,  399). 

Avendo  l'anno  1239(1)  considerato  i  maestri  i  quali  furono  allora 
capi    dell'arte  del  disegno,  che  la  sua  nascita  e  prima  rinovazione  fu 


(1)  Forse  per  errore  di  scrittura,  invece  dell'anno  1339. 
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nell'architettura  per  m.°  Arnolfo  di  Lapo,  architetto  eccellente  mila 
fabbrica  di  santa  Maria  del  Fiore,  e  per  m.°  Giotto  di  Bondone  da 
Vespignano,  allora  prima  luce  del  disegno,  della  pittura  e  del  mo- 
saico, e  per  m.°  Andrea  di  Nino  Pisano,  nella  scoltura  o  nel  getto 
del  bronzo  maestro  eccellentissimo,  e  come  capi  di  queste  nobilissime 
arti,  le  quali  erano  state  rinovate  in  Toscana  e  illustrate  per  loro 
nella  città  di  Firenze;  e  conosciuto  avere  meritato  sì  gran  dono  da 
Dio,  per  riconoscere  sua  Maestà,  in  parte,  di  tanto  benefizio,  radu- 
nato più  volte  insieme  tutti  gli  artefici  del  disegno,  risolsero  di  fare 
tutti  insieme  una  Compagnia  nella  loro  città,  dove  in  quella  si  nin- 
nassero due  volte  il  mese  per  lodare  Iddio  e  per  fare  molte  opere 
pie  e  confabulare  insieme  tutte  le  cose  dell'arte  loro;  e  questa  fu  la 
cappella  maggiore  che  è  oggi  nello  spedale  di  santa  Maria  Nuova,  e 
le  diero  il  nome  di  santo  Luca  evangelista  e  pittore  (i),  e  questo 
presero  per  avvocato  loro,  e  in  nome  suo  sagrarono  l'altare  di  quel 
luogo.  Fu  poi  ordinati,  l'anno  1239,  (2)  alcuni  capitoli  da  buoni  e  discuti 
uomini  dell'Arte,  e  feceno  quattro  Capitani,  quattro  Consiglieri,  e  dua 
Camarlinghi,  come  si  vede  al  Libro  vecchio  di  questa  Compagnia. 
Primi  furono  Lapo  Gucci,  Vanni  Cinuzzi,  Corsino  Buonaiuti,  Pasquino 
Cenni.  Fu,  dipoi,  edificato  da  Folco  Portinari  lo  spedale  di  ditta 
santa  Maria  Nuova,  e  attaccata  a  detta  cappella  la  croce  di  quello 
spedale  per  gP  infermi,  sì  per  l'antichità  sua  come  per  P  onore  che 
avevansi  dato  a  quel  luogo  sì  eccellenti  artefici;  i  quali  ancora  dura- 
vano di  ragunarsi,  avendo  alla  Compagnia  provvisto  entrate  di  botri 
stabili  (oggi  la  maggior  parte  diminuiti).  Fu  permutato  il  luogo,  poi, 
del  ratinarsi  a  questi  artefici  dallo  spedai ingo  sotto  le  volte  dello 
spedale,  seguendo  le  tornate  e  le  feste  ed  i  capitoli  soliti;  e  all'of- 
ferta andava  processionalmente  tutto  il  corpo  dell'arte  alli  XVIII 
d'ottobre  per  la  festa  dell'avvocato  loro  santo  Luca,  ancora  che  dallo 
spedalingo  Buonafe  fussero  cavati  di  sotto  le  volte  e  tramutata  la 
Compagnia,  Panno  1515,  e  messa  in  sul  canto  di  via  della  Pergola, 
senza  staccarla  dal  ceppo  delle  case  di  detto  spedale.  La  (piale  Com- 
pagnia in  quel  luogo  si  ragunò  ìnolt'anni;  uè  lini  per  questo,  che,  di 
nuovo  travagliata  dallo  spedalingo  dei  Montaguti  (3),  venne  trovata 
occasione  d'essere  stretto  di  stanze  per  non  volere  più  questi  artefici 


fi)  Secondo  «toh  i  ili  quel  tempo. 

(2)  Data  erronea,  come  fu  notato  più  sopra. 

(3)  Don  Isidoro  da  Montauto,  monaco  della  Badia  fiorentina. 
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in  casa  (1);  i  quali,  già  sviata  la  Compagnia  che  avea  trascurato,  molto 
tempo,  il  minarsi  (per  non  essere  difesa  da'  maggiori,  i  quali  pote- 
vano e  noti  se  ne  curarono,  i  deboli  piegandosi)  ottennero,  per  non 
far  peggio,  dallo  spedalingo  poche  lire  per  ricomperare  un  altro  sito 
altrove.  Laddove  essendo  cascata  la  Compagnia  del  tutto,  e  quasi  fi- 
nita appunto  in  quel  tempo  che  men  doveva  spegnersi,  abbondando 
ella  maggiormente  d'artefici  eccellenti,  ricchi  e  favoriti  assai,  e  tutte 
persone  onorate  che  doveano  difenderla  e  aiutarla;  nessuno,  però,  di 
loro  si  mosse  mai.  Ma  la  bontà  di  Dio,  il  quale  ebbe  sempre  prote- 
zione di  queste  onorate  virtù,  rivolgendo  gli  occhi  alla  eccellenza  di 
tanti  pellegrini  ingegni,  ha  voluto  che  chi  ha  di  continuo  favorite  e 
premiate  queste  nobilissime  arti,  e  fatto  fare  nel  suo  tempo  maggiori 
opere  di  queste  tre  professioni,  il  medesimo  sia  quello  che  l'accresca 
d'onore  e  le  mantenga  vive  ai  posteri  per  lungo  tempo;  e  che  questa 
sua  seconda  rinascita  accaggia  sotto  il  felice  principato  dell'  illustris- 
simo ed  eccellentissimo  signor  Duca  Cosimo  dei  Medici,  duca  di 
Fiorenza  e  di  Siena;  il  quale,  come  benigno  signore  e  padre  degli 
uomini  del  disegno,  sentendo  ch'era  spento  il  luogo  dove  si  raguna- 
vano,  vuole  che  tutti  e'  chiari  spiriti  ed  onorati  ingegni,  e  della  sua 
città  e  dominio,  di  qual  nazione  si  sia,  purché  sieno  eccellenti  e  si 
dilettino  del  disegno,  restringendo  e'  più  famosi  e  chiari  per  opere  e 
più  perfetti  insieme  per  fare  un'Accademia  e  studio  a  utilità  dei  gio- 
vani che  imparano  queste  tre  arti,  col  dargli  quei  gradi  e  quelli  onori 
che  non  solo  diedero  gli  antichi  Greci  e  Romani,  per  nobilitare  que- 
st'arte, ma  qual  imperio  o  repubblica  fusse  mai;  cercando,  con  ri- 
medi più  facili  e  migliori,  difenderla  da  tutte  quelle  cose  che  col 
tempo  gli  potessero  nuocere;  ordinando  capitoli  e  modi  ottimi  da  te- 
nere uniti  insieme  questi  onorati  ingegni  d'ogni  tempo.  E  volendo, 
come  principe  amatore  e  protettore  di  queste  arti,  esserne  lui  padre, 
capo  e  guida  e  correttore;  e  che  successivamente,  di  mano  in  mano, 
succedino  gli  eredi  del  suo  Stato  e  che  governeranno,  pertanto,  adun- 
que, dà  e  dona  liberamente  a  tutti  questi  artefici  di  disegno,  cioè  ar- 
chitetti scultori  e  pittori,  che  saranno  di  questa  Compagnia,  l'Oratorio, 
del  tempio  degli  Angeli,  già  cominciato  di  muraglia  per  ordine  e  vo- 


ti) Ce  n'ò  ricordo  nella  protesta  fatta  intimare,  nel  1550,  al  Provveditore  della  Com- 
pagnia, il  pittore  Zanobi  di  Poggino;  della  quale  protesta  esiste  copia  nel  vecchio  Archivio 
dello  spedale  di  santa  Maria  Nuova,  filza  9,  part.  sec,  Atti  civ.,  n.  3. 
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lontà  della  illustre  memoria  di  messer  Filippo  Spano  degli  Scolari, 
con  tutte  le  sue  ragioni  e  pertinenze  che  si  avessero  detti  Scolari, 
come   per  virtù  d'una  donazione  fatta  sotto  dì  .  .  .  di  luglio  1562  da 

messer  Bernardo  Scolari dando  facultà  a  detta  Compagnia 

che  vi  possino  murare  e  fare  tutti  quei  comodi  che  vorranno  per  l'O- 
ratorio e  per  il  corpo  della  Compagnia  e  Accademia  e  Studio  di  quella; 
obbligando  detta  Compagnia  a  farvi,  a  loro  spese,  di  marmo  l'effigie 
di  messer  Filippo  Spano  degli  Scolari,  fondatore  di  detto  luogo,  e 
l'arme  sua,  e  la  memoria  di  santo  Antonio  e  san  Giuliano  ch'esso 
fondatore  lascia  che  in  detto  tempio  si  faccia;  e  inoltre  obbliga  detta 
Compagnia  che,  volendo  messer  Bernardo  Scolari,  che  ha  ceduto  dette 
ragioni  a  Sua  Eccellenza,  un  luogo  per  farvi  una  sepoltura,  se  gli  con- 
ceda per  lui  e  per  tutta  la  famiglia  degli  Scolari. 

Al  capitolo  IV:  Ordina  S.  E.  I.  che  di  questo  corpo  di  Compa- 
gnia se  ne  faccia  un  restretto  o  scelta  dei  più  eccellenti,  tanto  fioren- 
tini quanto  forestieri  d'ogni  nazione,  e  si  chiami  l'Accademia  del  di- 
segno; e  questi  sien  vinti  da  tutto  il  corpo  della  Compagnia  per  i  due 
terzi  delle  fave  nere;  e  a  questi  vuole  S.  E.  I;  che  sia  dato  il  governo 
in  mano  e  l'esecuzione  di  tutti  i  capitoli. 

In  fine  dei  47  capitoli  sta  questo  rescritto:  I  (ita)  est  C.  (Cosmus). 
Osservinsi  li  soprascritti  capitoli,  da  poter  diminuire  e  accrescere,  se- 
condo che  si  giudicherà  espediente  a  benefizio  dell'Opera.  L.  T.  (Lelio 
Torelli,  segretario  del  Duca).  XIII  gennaio  '62. 
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La  "  TALLIA  MILITUM  SOCIETÀTIS  TALLIE  TUSCIE  „ 
nella  T  metà  del  secolo  XIII 


Allo  sfacelo  dell'unità  imperiale  romana,  causato  dalla 
necessità  di  fondere  popoli  prima  fra  loro  ignoti  e  civiltà 
diverse  in  una  nuova  unità,  succedono  lunghi  secoli  di 
trapasso  in  cui  si  prepara  e  si  forma  una  nuova  società. 
Tutta  la  storia  medioevale  si  riassume  nel  tenace  sforzo 
della  creazione  di  un  rinnovato  potere  politico  universale; 
e  tale  problema  si  ripete,  più  circoscritto,  in  ogni  nazione 
europea,  specialmente  in  quelle  che,  come  l' Italia,  mesco- 
lano sangue  barbarico  al  latino,  giovanile  irruenza  delle 
stirpi  tedesche  alla  saggezza  pacata  dei  discendenti  di 
Roma.  L' Italia  poi  conserva  le  più  meravigliose  reliquie 
dell'  impero  cesareo,  le  traccie  più  sensibili  della  distrutta 
unità  romana  e  deve  risolvere  un  problema  ancor  più 
complesso,  giacché  deve  non  creare  ma  modificare  pro- 
fondamente, assorbendo  le  orde  germaniche  stanziate  sul 
suo  suolo,  l'unità  già  esistente,  la  cui  tradizione  lenta- 
mente ma  decisamente  passava  dalla  Roma,  centro  del- 
l'impero, alla  Roma  papale,  centro  del  cristianesimo.  Nel 
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frazionamento  barbarico-feudale  il  Papato  funziona  come 
centro  raccoglitore,  cosicché  si  oppone  con  ogni  mezzo 
alla  fusione  del  regno  feudale  italiano  col  regno  germa- 
nico nella  superiore  unità  del  Sacro  romano  impero  e  gli 
solleva  contro  il  disegno  di  una  teocrazia  universale,  su- 
scitando la  ribellione  dei  ceti  urbani  arricchiti  e  forti  del 
loro  lavoro:  i  Vescovi  sono  il  centro  della  rivoluzione  cit- 
tadina contro  i  feudatari  imperiali.  Ma  nella  lotta  contro 
l' Impero  i  ceti  urbani  acquistano  coscienza  del  proprio 
valore  e  della  propria  forza,  creano  faticosamente  il  loro 
stato,  lo  contrappongono  insieme  all'universalità  dell'Im- 
pero ed  alla  cattolicità  del  Papato,  originano  la  lotta  fra 
Chiesa  e  Stato,  e  si  creano  una  propria,  e  nuova,  Italia: 
così  V individualismo  popolano  comunale,  privo  di  un 
centro  di  attrazione,  procede  all'unità  per  lungo  giro  di 
secoli.  Uno  dei  momenti  necessari  del  processo  è  l'asso- 
ciazione volontaria  fra  liberi  comuni  che,  evolvendo  ed 
allargando  l'associazione  volontaria  fra  cittadini  da  cui  il 
comune  stesso  sorse,  creano  la  federazione  regionale,  la 
cellula  del  futuro  organismo  unitario:  Pontida,  S.  Don- 
nino, S.  Genesio  sono  tappe  del  lungo  cammino.  Ed  i 
maggiori  comuni,  nella  federazione,  tengono  il  sommo 
della  gerarchia  al  di  sopra  dei  minori;  la  signoria  poi 
unificherà  nelle  città  le  varie  classi,  e  la  signoria  mag- 
giore unificherà  le  minori  nella  regione  prima,  nella  na- 
zione poi.  Una  di  queste  federazioni,  e  fra  le  più  impor- 
tanti, è  la  società  dei  comuni  toscani. 

Trova  essa  la  sua  prima  origine  nel  tentativo  di 
espansione  pisano:  Pisa  cerca  di  aver  dietro  di  se  il  si- 
curo dominio  della  terraferma  alimentatrice  del  traffico 
del  suo  porto,  della  ricchezza  del  suo  ceto  marinaro,  del 
rifornimento  alimentare  della  sua  numerosa  popolazione. 
E  la  federazione  intercomunale    di    determinate    categorie 
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di  lavoratori  e  di  produttori,  tanto  autonome  nel  comune 
da  avere  particolari  ambasciatori  e  trattative,  quasi  una  po- 
litica estera  indipendente,  il  fatto  che  la  diocesi  vescovile, 
cui  son  devoluti  dazi  e  pedaggi,  abbraccia  più  comuni, 
le  necessità  dei  traffici  che  han  bisogno  di  sicurezza 
su  intere  strade  per  tutta  la  loro  •  lunghezza,  il  bisogno 
di  una  moneta  reciprocamente  accettata  e  scambiata, 
ribadiscono  la  federazione  regionale,  rendon  necessari 
trattati  e  patti  commerciali  e  doganali.  Ma  l'elemento 
preponderante  è  dato  dall'espansione  rigogliosa  della  bor- 
ghesia produttrice  e  commerciante  di  Firenze:  l'industria 
fiorentina  vince  quella  pisana  e  cerca  liberarsi  dall'  im- 
paccio di  un  commercio  monopolizzato  dai  Pisani  :  di  qui 
la  lunga  guerra  fra  Pisa  e  Firenze,  la  lotta  fra  il  tenta- 
tivo pisano  di  lega  ghibellina  e  quello  fiorentino  di  riu- 
nirle contro  un'  alleanza  ostile  e  perciò  guelfa.  Ma  la 
guerra  porta  necessità  di  un'organizzazione  militare  salda; 
e  quando  si  sfascia  la  lega  che  appoggia  Pisa  ed  i  co- 
muni toscani  si  stringono  intorno  a  Firenze,  gli  accordi 
commerciali  sono  completati  da  convenzioni  militari,  sem- 
pre più  precise  e  minute,  che  finiscono  per  costituire  un 
vero  e  proprio  esercito  intercomunale,  la  tallia,  a  servizio 
di  tutta  la  regione.  La  costituzione  di  quest'  esercito  re- 
gionale pare  a  chi  scrive  uno  degli  elementi  preponde- 
ranti nella  formazione  di  un'economia  regionale  e  di  un 
assetto  politico  che  associa  al  comune  prevalente  la  re- 
gione intera,  perciò  nella  formazione  dell'unità  regionale 
e  quindi  nazionale. 

Ma  la  tallia  è  anche  una  forma  precorritrice  delle 
compagnie  di  ventura,  e  finalmente  facilita  la  liquidazione 
delle  vecchie  classi  feudali  ed  in  modo  speciale  dei  no- 
bili minori,  cui  è  affidato  il  mestiere  delle  armi  ed  il 
compito  di  farsi  ammazzare  in   guerra   per  la  difesa  delle 
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conquiste  e  delle    ricchezze    comunali,    giacché  i  borghesi 
industriali  e  commercianti    debbono    attendere   ai  loro  af- 
fari e  non  possono    trascurarli    per    le    armi,  che   affidano 
agli  umiliati  rimasugli  della  nobiltà  feudale. 

Del  resto  l' importanza  e  la  funzione  della  lega  to- 
scana è  già  stata  da  tempo  dimostrata  in  opere  magi- 
strali (i);  in  questo  modesto  saggio  chi  scrive  si  propone 
un'analisi  più  minuta  dei  patti  della  lega,  della  sua  evo- 
luzione, e  un  esame  più  particolareggiato,  specialmente 
per  quanto  riguarda  le  convenzioni  militari  e  l'organizza- 
zione tecnica  interna  di  quella  specie  di  esercito  interco- 
munale quasi  permanente,  che  è  la  tallio,  militum,  che  ac- 
compagna, rafforza  e  completa  la  societas  guelfa  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XIII.  Con  questo  esame  si  augura 
di  poter  illuminare  in  dettaglio  i  veri  caratteri  della  lega; 
sperando  che  questo  saggio,  forse  incompleto,  possa  atti- 
rare l'attenzione  di  chi  meglio  di  lui  esamini  a  fondo  la 
costituzione  ed  il  funzionamento  di  tutte  le  varie  taglie  e 
leghe  toscane,  ghibelline  o  guelfe,  per  rilevarne  la  note- 
vole   importanza     nel     processo     storico    dell'  unificazione 

italiana. 

* 
*  * 

La  costituzione  del  primo  popolo  in  Firenze  (1250) 
ebbe  carattere  politico-militare:  il  popolo  fu  militarmente 
ordinato  in  venti  compagnie,  sulla  base  topografica  del 
sestiere,  le  quali  si  riunivano  per  la  guerra  alle  96  com- 
pagnie del  contado,  agli  ordini  del  Capitano  del  popolo, 
guelfo  e  forestiero  (2).  Questa  organizzazione  militare  dette 


(1)  Cfr.  VILLA.RJ,  /  primi  due  secoli  della  storia  di  Firenze.  Davidsohn, 
Geschichte  von  Fioretti.   VOLPE,   Studi  sulle  istituzioni  comunali  a  Pisa. 

{2)  VlLLARi,  op.  cit.,  voi.  I,  pp.  169  e  seg.  SALVEMINI,  Magnati  e  po- 
polani in  Firenze,   pp.    158  e  seg. 
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a  Firenze  notevoli  vittorie  sui  comuni  di  Toscana  che  an- 
cora le  si  mantenevano  ostili  e  sugli  ultimi  feudatari  che 
ancora  le  resistevano:  nel  1251-52  sono  sconfitti  gli  Ubal- 
dini  di  Mugello,  nel  1254  Pistoia,  Siena,  Poggibonsi,  Vol- 
terra. Così  Pisa  rimase  isolata  dai  suoi  alleati,  alla  mercè 
del  vincitore,  e  dovette  arrendersi  al  Comune  di  Firenze 
e  sottoscrivere  i  patti  di  amicizia  da  esso  imposti.  Fu 
chiusa  così  la  prima  fase  della  guerra  fra  Pisa  e  Firenze 
che  costituisce  nella  prima  metà  del  secolo  XIII  la  spina 
dorsale  della  storia  di  Toscana:  come  motivi  d' indole 
commerciale  avevano  dato  origine  alla  rivalità  prima,  alla 
guerra  poi,  così  prevalentemente  commerciale  è  il  trattato 
di  pace:  Firenze  comincia  ad  assicurarsi  la  via  del 
mare  (1).  Ed  insieme  costringe  i  vecchi  alleati  di  Pisa 
ad  una  specie  di  lega  intorno  a  sé,  impone  a  ciascuno  di 
essi  accordi  separati,  base  della  futura  alleanza  (2);  li  co- 
stringe con  le  armi  della  vittoria  e  con  la  meravigliosa 
fioritura  della  sua  borghesia,  del  suo  Popolo  grasso. 

La  breve  parentesi  di  rifiorimento  ghibellino,  fra  la 
battaglia  di  Montaperti  e  quella  di  Benevento,  non  muta 
le  condizioni  di  Firenze,  che,  non  appena  la  forza  di 
Manfredi  è  fiaccata,  il  popolo  guelfo  riprende  la  direzione 
della  città,  togliendo  ogni  influenza  ai  pochi  nobili  ri- 
masti. L'aristocrazia  del  denaro,  dell'industria,  del  com- 
mercio si  costituisce,  nelle  Arti,  tutta  dedita  al  lavoro  ed 
al  traffico.  Così  viene  a  mancare  al  Comune  la  forza  delle 
armi  cui  erano  dediti  soltanto  i  grandi,  e  da  cui  il  popolo 
è  ogni   giorno    più    distratto    dalle    cure    degli  affari  (3).  E 


(  1  )  Arias,  /  trattati  di  commercio  della  repubblica  fiorentina. 

(2)  Nel   125 1   S.   Miniato  si  allea  con  Lucca  e  Firenze;  Archivio  di  Stato, 
Firenze;  Capitoli  del  Comune,  T.  2b. 

(3)  Salvemini,  op.  cit.,  pp.   157  e  seg.. 
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per  la  necessaria  forza  militare  la  borghesia  fiorentina  si 
vale  di  Carlo  d'Angiò:  seguendo  la  tradizione  guelfa,  si 
accosta  al  vincitore  di  Manfredi,  ed  appoggia  alle  armi 
angioine  l'espansione  della  propria  attività  commerciale, 
della  propria  influenza  a  tutta  la  Toscana. 

Vinti  di  nuovo  i  Ghibellini,  i  Fiorentini  riducono  a 
parte  guelfa  e  stringono  lega  con  Lucca,  Pistoia,  Vol- 
terra, Prato,  S.  Grimignano,  Colle  vai  d'  Elsa  ed  altri  co- 
muni (i);  con  essi  costituiscono  una  taglia  guelfa  a  capo 
della  quale  sta  un  vicario,  Maliscalco,  di  Carlo:  la  taglia  è 
una  societas  mililum,  cioè  un  esercito  di  mercenari  pagati 
dai  diversi  comuni  soggetti  a  podestà  di  Carlo,  ma  la 
parte  maggiore  di  essi  è  costituita  dagli  armati  del  re:  è 
un  organismo  puramente  militare  che  deve  costituire  la 
forza  armata  della  coalizione  guelfa  di  Toscana;  come 
prima,  dietro  il  Vicario  imperiale,  si  trovava  la  taglia 
ghibellina,  l'esercito  dei  nobili  ghibellini  e  dei  loro  vas- 
salli, rinforzato  dai  mercenari  tedeschi,  ora,  dietro  il  Vi- 
cario di  Carlo  d'Angiò,  si  ha  l'esercito  dei  suoi  mercenari 
rinforzato  dai  soldati  dei  Comuni. 

Anche  Siena  e  Pisa,  oltre  Poggibonsi,  sono  poi  vinte 
da  Carlo  e  dalla  taglia  e  costrette  alla  pace,  al  solito  più 
commerciale  che  politica:  il  trattato  ricalca  quello  del 
1256;  Firenze  si  rende  ancora  più  sicuro  lo  sbocco  al 
mare.  I  trattati  di  pace  sono  l'uno  dall'altro  distinti  (2):  nel- 
l'aprile del  1 270  Pisa  si  era  già  pacificata  con  Carlo  d'Angiò, 
ed  il  trattato  del  2  maggio  fissa  le  condizioni  di  pace  fra 
Pisa  e  Firenze  soltanto,  anche  per  ciò  che  riguarda  le 
conseguenze  militari  della  guerra:  i  due  Comuni  si  resti- 
tuiranno  a   vicenda    terre,    possessi,   diritti    acquistati  per 


(!)  Viixari,  op.  cit.,  I,  216. 

(2)    VlI.I.AKI,    Op.    Clt.,    I,     221-22. 
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fatto  di  guerra,  e  Pisa  restituirà  i  prigionieri  fiorentini  e 
distrettuali  ed  i  mercenari  al  soldo  di  Firenze  (i). 

Manca  perciò  un'alleanza  formale,  una  vera  e  propria 
lega  fra  i  Comuni  guelfi  di  Toscana:  ciascuno  combatte, 
depone  le  armi,  stringe  trattati  di  pace  per  conto  proprio* 
Ed  allora  la  taglia  guelfa  delle  cronache  o  indica  sem- 
plicemente l'esercito  di  Carlo  con  quei  nobili  che  indivi- 
dualmente si  fossero  posti  al  suo  seguito  oppure  è  una 
anticipazione  della  taglia  che  formalmente  e  giuridica- 
mente, con  esplicito  trattato,  fu  costituita  più  tardi.  Se  ne 
parla  già  perchè  in  pratica  ha  ta  stessa  funzione  che 
verrà  poi  ad  assumere:  in  altre  parole,  il  trattato  esplicito 
darà  consistenza  formale  e  legale  ad  un  fatto  già  attuato. 

Infatti  si  nota  un'evoluzione  fra  il  trattato  di  pace  del 
1270  e  quello  del  1276.  Pisa  caccia  Giovanni  di  Gallura  ed  il 
conte  Ugolino  della  Gherardesca  nel  1274  perchè  guelfi:  que- 
sti fuorusciti  si  alleano  con  i  Lucchesi,  con  «  soldati  di  Fi- 
renze »,  col  Vicario  di  re  Carlo,  cioè  con  la  taglia  guelfa 
e  muovono  contro  Pisa,  sconfiggendola  gravemente  e  co- 
stringendola alla  pace.  Ma  il  trattato  del  1276  (2)  non  è 
un  accordo  fra  Pisa  e  Firenze  soltanto,  ma  è  stipulato 
alla  presenza  dei  rappresentanti  di  tutta  la  Toscana  :  vi 
intervengono  i  rappresentanti  di  Carlo  d'Angiò,  quasi  egli 
fosse  il  signore  della  Toscana,  ed  i  Sindaci  di  Firenze, 
Lucca,  Pistoia,  Prato,  S.  Miniato,  S.  Gimignano  e  quelli 
«  pariis  ecclesie  seu  Guel forum  exititiorum  »,  di  Pisa,  cioè 
del  conte  Ugolino  e  degli  eredi  del  Gallurense  da  una 
parte,  e  quelli  di  Pisa  dall'altra:  Pisa,  in  sostanza,  non 
fa  che  estendere  i  vecchi    impegni,    ora    riconfermati,  già 


(  I  )    e  lombardos,   teutonicos,  spanos,  catalanos  et  provinciales  stipendiarios 
communis  fiorentini  ».  A.  S.   F.,   Cap.  Com.,  T.   26. 
(2)  A.  S.  F.,  Cap.  Com.,  T.   26. 
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stretti  con  Firenze,  a  tutti  gli  altri  collegati.  Ma  di  più 
s' impegna  ad  accettare  quel  regime  che  il  Papa  giudi- 
cherà opportuno  per  lei  ;  e  quando  i  Comuni  eleggono  ad 
arbitro  di  ogni  loro  contesa  -il  Vescovo  Velasco,  vicario 
papale,  di  cui  si  dichiarano  quasi  vassalli,  i  Sindaci  pi- 
sani «  libere  absolute  ac  sponte  »  obbligano  al  Papa  «  iura 
omnia  bona  actiones  privilegia  et  libertales  communi s  eiusdem  ». 
Il  vecchio  comune  ghibellino  è  ormai  prostrato,  ora  che  la 
causa  imperiale  ò  in  decadenza  in  tutta  Italia  ed  ora  che  nel 
suo  seno  alcuni  cittadini  si  sono  ribellati  e  sono  usciti  a  cer- 
care e  portare  contro  la  patria  le  armi  guelfe.  Il  trattato  fir- 
mato sul  campo  di  battaglia,  «  in  castris  presentis  felicis 
exercitus  facti  contra  Pisanos  » ,  è  un  vero  e  proprio  atto 
di  sottomissione  del  vinto  al  vincitore.  Il  trattato  di  pace 
del  1276  dunque,  senza  esplicitamente  parlare  di  iallia, 
mostra  però  che  i  collegati  agiscono  d'accordo  e  contem- 
poraneamente: Pisa  è  costretta  alla  pace  con  tutti  e  si 
impegna  cumulativamente  ed  ugualmente  di  fronte  a  tutti, 
anzi  quasi  entra  a  far  parte  della  lega  con  quella  sua 
aperta  sottomissione  al  Papa  ed  al  re  Carlo:  è  la  tallia  in 
atto,  anche  se  non  ancora  giuridicamente  costituita;  tale 
esplicita  costituzione  avvenne  poi,  l'8  febbraio   1281. 

In  questo  primo  periodo  la  taglia  guelfa  consiste  nel- 
l'alleanza militare  per  una  determinata  operazione  bellica, 
che  i  Comuni  toscani  stringono  intermittentemente  fra  loro 
e  col  loro  capo,  Carlo  d'Angiò;  convenzione  militare  che 
rimane  tacita  formalmente  e  si  rivela  soltanto  attraverso 
la  sua  attuazione  pratica.  Ogni  comune  aveva  i  propri  mer- 
cenari (1)  che   lo   servivano    in    guerra;   le  varie  masnade, 


(1)  Villari,  op.  cit.,  I,  215.  E  nel  Villani:  «  soldati  di  Firenze  »;  «  ma- 
snade tedesche  ch'erano  in  Siena  ed  in  Pisa  »;  i  «  cento  cavalieri  di  Orvieto  ». 
Nella    lega   del    1281    i  Comuni  si  impegnano  a  non  arruolare  i  mercenari  :it- 
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riunite  per  una  determinata  campagna,  costituiscono  la 
tallia.  Ed  è  subito  opportuno  notare  come  per  taglia  to- 
scana s'intenda  l'alleanza  dei  comuni  della  valle  inferiore 
dell'Arno,  da  Firenze  a  Pisa,  della  valle  del  Serchio,  del- 
l'Elsa e  dell'Era;  cioè  la  taglia  è  l'unione  delle  terre  che 
Firenze  ha  bisogno  di  dominare  per  giungere  liberamente 
al  mare:  è  quindi  uno  strumento  di  espansione  e  di  pre- 
dominio commerciale  di  Firenze  (1).  A  capo  della  lega  fi- 
gura Carlo^'  d'Angiò,  rappresentato  da  un  vicario,  ma  in 
realtà  la' .direzione  sta  nelle  mani  del  popolo  grasso  fio- 
rentino, che  contenta  il  Re  ed  il  Papa  con  generiche  for- 
mule di  ossequio  e  con  indefinite  promesse  di  sudditanza. 


*  * 


Ma  i  Fiorentini  sentivano  che  appoggiando  la  loro 
espansione  commerciale  e  politica  alle  armi  di  Carlo  d'An- 
giò a  poco  per  volta  sarebbero  caduti  sotto  la  sua  signorìa; 
si  preoccupavano  quindi  di  trovare  il  mezzo  per  sfruttare 
il  suo  aiuto  militare  e  per  assicurare  contemporaneamente 
la  propria  indipendenza  di  fronte  a  lui.  Nello  stesso  modo 
volevano  regolarsi  col  Papa,  cui  eran  disposti  a  prestare 
il  massimo  ossequio  finché  egli  non  minacciasse  la  libertà 
del  Comune:  ecco  una  delle  principali  ragioni  per  cui  falli- 
sce il  tentativo  di  Gregorio  X  di  pacificare  le  fazioni  fioren- 


tualmente  in  servizio  di  una  comunità  senza  il  consenso  di  questa.  Infine  nel- 
l'A.  S.  F.,  Cap.  Com.,  T.  29,  si  trova  una  quietanza  di  Rainiero  Gatti  e 
soci  al  Comune  di  Firenze  per  aver  servito  nell'esercito  fiorentino  contro  Pisa. 
E  del  resto  non  mancano  molte  altre  prove. 

(1)  Si  noti  che  in  tutto  questo  tempo  Firenze  tenta  di  procurarsi  uno 
sbocco  al  mare  indipendente  da  Pisa:  V.  il  trattato  del  1251  con  i  conti  Al- 
dobrandeschi  di  Maremma  per  il  libero  uso  di  Porto  Talamone  e  Port'Ercole 
in  Villari,  op.  cit.,  I,   175. 
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tine:  Firenze  vuole  evitare  che  il  Papa  rimanga  l'arbitro  delle 
sue  cose.  Questo  fallimento  rafforza  però  Carlo  ed  aumenta 
le  preoccupazioni  fiorentine  sul  suo  conto,  giacché  la  so- 
lidità della  potenza  angioina  cominciava  in  quel  momento 
a  doventar  dubbia  per  l'ostilità  di  Genova,  il  ritorno  di 
Milano  a  parte  imperiale,  la  lotta  con  i  Bizantini,  la  pos- 
sibilità di  una  riscossa  dell'erede  sveva,  Costanza,  maritata 
a  Pietro  d'Aragona.  Infine  nel  1281  scende  in  Italia  un 
vicario  dell'Imperatore  con  armati  tedeschi  che  tenta  in- 
vano di  sottomettere  la  Toscana.  Di  fronte  a  questa  diretta 
minaccia,  ed  a  causa  di  tutti  quei  vari  timori,  i  Fiorentini 
prendono  misure  precauzionali:  approvano  leggi  severe 
contro  i  grandi  che  tentino  turbare  l'ordine,  curano  dispo- 
sizioni atte  ad  ottenere  la  concordia  generale,  costituiscono 
una  nuova  organizzazione  militare  :  le  compagnie  armate 
per  sesto,  con  gonfaloni,  che  avevano  il  compito  di  man- 
tenere l'ordine  in  città  (1);  questa  forza  armata  per  uso  in- 
terno, oscillante  fra  i  mille  e  i  duemila  uomini,  sottrae 
però  energie  alla  necessità  della  guerra  esterna.  Ed  i  Ma- 
gnati di  Firenze  sentono  ancora  più  urgente  il  bisogno  di 
un  vero  e  proprio  esercito  da  campagna  ed  invitano  tutti 
i  comuni  guelfi  di  Toscana  a  legarsi  con  patti  espliciti  di 
indole  militare  per  l'eventualità  di  una  guerra:  è  questa 
la  formale  costituzione  della  tallio,  militimi. 

L'8  febbraio  1281  i  rappresentanti  di  Firenze,  Lucca, 
Siena,  Pistoia,  Prato,  Volterra,  invocata  la  protezione  della 
Vergine  e  di  tutti  i  Santi,  e  fatto  ossequio  al  Papa  e  Car- 
dinali, senza  nominare  Carlo,  stringono  fra  i  loro  comuni 
un'alleanza  della  durata  di  dieci  anni,  rivolta  contro  tutti 
i  nemici  della  Chiesa   «  in  Tuscia  »  (2):  la  limitazione  rende 


(1)  Villari,  op.  cit.,  II,   17  e  Salvemini,  op.  cit.,   159-160. 

(2)  Il  documento  in  A.  S.  F.,   Cap.  Coni. 
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evidente  come  i  promotori  della  lega,  i  borghesi  di  Fi- 
renze, non  si  preoccupassero  affatto  della  Chiesa  ma  del 
loro  predominio  in  Toscana  :  la  lega  si  impegna  contro  i  ne- 
mici della  Chiesa  soltanto  in.  quella  regione,  cioè  contro  i 
nemici  di  Firenze. 

L'alleanza  è  difensiva:  basta  che  uno  dei  collegati  sia 
attaccato  perchè  si  determini  un  casus  foederis  per  tutti  gli 
altri:  chi  poteva  più  facilmente  essere  attaccato?  Firenze. 
Quindi  a  lei  più  che  agli  altri  serve  la  lega.  Tanto  vero, 
che  a  muovere  imprese  offensive  si  è  molto  cauti:  nessun 
alleato  può  iniziare  una  guerra  se  gli  altri  tutti,  od  almeno 
due  terzi  non  consentono.  Si  stabilisce  che  non  sarà  lecito 
ai  singoli  comuni  firmare  paci  o  convenzioni  qualsiasi  senza 
che  esse  abbiano  avuto  l'approvazione  di  tutti  o  di  almeno 
due  terzi  dei  collegati,  e  si  consentono  soltanto  patti  par- 
ticolari con  i  propri  ribelli  purché  non  ne  nasca  danno 
per  la  lega  e  purché  ad  essa  ne  venga  riferito.  Non  si  tol- 
lerano e  si  devono  dirimere  tutte  le  questioni  interne  o 
sorte  fra  nobili  fedeli  della  Chiesa:  grande  è  quindi  l'in- 
gerenza della  lega  nelle  cose  dei  singoli  comuni. 

L'organo  direttivo  e  di  controllo  è  il  congresso  ge- 
nerale che  deve  esser  tenuto  ogni  tre  mesi  :  vigilanza  re- 
ciproca così  continua  non  poteva  lasciar  sfuggire  divaga- 
zioni e  trasgressioni  ed  era  un  efficace  mezzo  per  evitare 
defezioni  e  per  mantenere  più  solida  la  compagine.  Tutto 
ciò  mostra  evidente  lo  sforzo  di  Firenze  per  creare  un 
organismo  saldo  e  duraturo  a  tutto  suo  vantaggio.  Giac- 
ché da  questi  patti  appare  chiaro  come  la  lega  sia  stretta 
in  difesa  dello  status  quo  che  poteva  stare  a  cuore  non  a 
Siena   o   Pistoia  o  Colle  (1),  di  recente  vinte  ed  umiliate, 


(1)  Siena  era  stata  costretta  per  forza  ad  aderire;  a  S.  Gimignano,   Colle 
e  Poggibonsi  si  permise  l'adesione. 
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- 


ma  a  Lucca  contro  Pisa  per  gli  acquisti  del   1250  e   1270 
e  più  ancora  a  Firenze. 

Ma  più  chiaro  ancora  mostrano  lo  scopo  politico  della 
lega  le  clausole  commerciali:  si  fissa  completa  libertà  di 
commercio  e  di  circolazione  per  i  sudditi  e  le  merci  dei 
comuni  collegati:  ogni  dazio,  pedaggio,  balzello,  passato  e 
presente,  deve  essere  abolito  ed  in  futuro  non  se  ne  devono 
imporre;  i  comuni  sono  impegnati  ad  impedire  l'esazione 
di  balzelli  a  singole  persone  e  specialmente  ai  Vescovi:  è 
notevole  l'insistenza  su  questi  patti.  Ora  ad  prodest?  Pi- 
stoia e  Prato  hanno  interessi  commerciali  limitati,  la  loro 
attività  economica  è  conglobata  con  quella  di  Firenze,  e  del 
resto  son  fuori  delle  grandi  vie  commerciali,  seguite  allora 
dal  traffico;  così  Volterra.  Siena  avrebbe  interesse,  se  mai,  a 
trarre  forti  dazi  dal  movimento  commerciale  che  passava 
dal  suo  territorio  da  e  per  Roma,  ma  è  stata  vinta  e  pro- 
strata dieci  anni  prima  da  Firenze,  cui  appunto  era  neces- 
saria libertà  di  movimento  verso  la  città  della  Curia  pa- 
pale, presso  la  quale  i  suoi  banchieri  avevano  ormai  sop- 
piantato i  banchieri  di  Siena.  Dunque  il  patto  giovava 
a  Firenze,  centro  di  tutto  il  commercio  della  Toscana.  Al- 
tra prova  di  questa  affermazione  è  l'insistenza  particolare 
con  cui  si  intima  al  comune  di  Lucca  di  rinunciare  ai  dazi 
e  di  ottenerne  l'abolizione  dal  proprio  Vescovo,  che  pare  ne 
riscuotesse  parecchi.  Ora  il  contado  di  Lucca  arrivava  fino 
a  Fucecchio,  nel  Valdarno,  e  si  stendeva  sulle  colline  delle 
due  rive  del  fiume,  e  più  a  sud  ancora  in  tutto  il  tratto 
che  va  dall'Elsa  all'Era  (1),  quindi  era  attraversato  dalla 
più  importante  via  commerciale  toscana,  l'Arno,  e  dalla 
strada  che,  seguendo  il  suo  corso,  congiungeva  Firenze  al 
Porto    pisano:  i    dazi  che  Lucca  od  il  suo  Vescovo  impo- 


(1)  A.  S.   F.,  Capitoli  del  Comune,  T.   29,  86*. 
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nessero  al  traffico  per  la  via  d'Arno  avrebbero  notevol- 
mente danneggiato  il  commercio  fiorentino:  di  qui  l'insi- 
stenza notata. 

Dunque  anche  i  patti  commerciali  servono  quasi  esclu- 
sivamente agli  interessi  degli  industriali  di  Firenze:  con 
questo  trattato  Firenze  ottieno  libertà  e  sicurezza  di  com- 
mercio in  tutta  la  valle  dell'Arno  e  deve  soltanto  impedire 
a  Pisa  un  peggioramento  delle  favorevoli  condizioni  con- 
cesse od  un  tentativo  di  rivincita:  ormai  solo  Pisa  può 
preoccuparla,  giacché  la  lega  costituita  la  rende  tranquilla 
di  fronte  ad  eventuali  scosse  politiche  prodotte  dalla  ca- 
duta di  Carlo  d'Angiò;  così  essa  inizia  energicamente  l'a- 
zione diretta  ad  accentrare  nelle  sue  mani  tutta  la  vita 
economica  e  politica  dell'intera  Toscana. 

Ma  i  patti  conclusi  devono  essere  appoggiati  dalla 
forza  delle  armi:  di  qui  la  convenzione  militare  che  accom- 
pagna le  altre  clausole  del  trattato.  Si  noti  però  che  tale 
convenzione  non  ha  la  durata  dell'alleanza,  ma  è  stipulata 
per  un  anno  soltanto,  seguendo  l'uso  dei  tempi  che  non 
conoscevano  la  pace  armata,  giacché  le  forze  militari  si 
tenevano  raccolte  soltanto  nei  periodi  più  critici  in  cui 
fosse  in  vista  un'azione  di  guerra.  La  tallia,  della  cui  or- 
ganizzazione, disciplina  e  comando  parleremo  in  seguito, 
è  formata  da  milites  mercenari  stranieri,  truppa  scelta,  a 
cavallo,  che  deve  servire  a  completare  ed  inquadrare  le 
milizie  cittadine,  la  fanteria,  il  Popolo.  A  questa  milizia 
mercenaria  la  Lega  aggiungerà  anche  forze  locali:  nel 
primo  dei  congressi  trimestrali,  fino  da  ora  convocato  a 
Siena  per  il  prossimo  aprile,  sarà  distribuita  fra  i  collegati 
l'imposizione  di  duemila  equi  de  armis  che  dovranno  esser 
procurati  e  tenuti  pronti:  è  il  rifornimento  per  la  tallia  ed 
è  un  principio  di  mobilitazione  delle  forze  locali  in  ausilio 
di  quelle  mercenarie. 
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Questa  convenzione  procura  ai  collegati  di  Toscana 
quelle  armi  finora  fornite  dalle  masnade  di  Carlo  d'Angiò, 
che  potrebbero  mancare  da  un  momento  all'altro  e  che 
del  resto  non  si  vogliono  più,  per  essere  maggiormente 
indipendenti  da  lui.  Avevano  i  Comuni  tentato  l'organiz- 
zazione militare  del  Popolo,  ma  essa  era  riuscita  troppo 
debole  e  non  dava  sufficiente  sicurezza,  giacché,  se  offriva 
un'ottima  schiera  di  fanti,  le  difettavano  la  truppa  scelta 
a  cavallo,  importante  nelle  battaglie  (i),  ed  i  comandanti 
competenti  ed  esperti  nell'arte  della  guerra;  allora  il  Po- 
polo fiorentino  si  era  servito  delle  armi  del  principe  di 
Angiò,  ma  aveva  ben  presto  capito  che  quello  straniero 
pensava  alla  propria  fama,  ed  asserviva  gli  interessi  delle 
città  alle  sue  mire:  il  timore  ch'egli  potesse  pesar  troppo 
sulla  vita  del  Comune  fece  sorgere  V  idea  di  affidare  la 
difesa  armata  a  truppe  mercenarie.  E  per  cementare  l'u- 
nione di  tutti  gli  eserciti  comunali  delle  città  che  l'abile 
politica  fiorentina  aveva  a  sé  collegate,  pensarono  i  Fio- 
rentini di  inquadrare  tutte  quelle  milizie  popolari  in  un 
nucleo  di  truppa  scelta,  assoldata  collettivamente,  che  ri- 
manesse alle  dipendenze  di  tutti  i  Comuni  alleati.  Ciascuno 
di  essi  si  assumeva  una  quota  dell'onere  finanziario,  cia- 
scuno acquistava  diritti  e  doveri  precisi  di  fronte  agli 
altri,  si  formava  l'abitudine  di  accordi  continui,  di  fre-. 
quenti  riunioni  di  ambasciatori,  di  deliberazioni  e  spese 
collettive,  si  stabiliva  una  tradizione  militare  collettiva: 
tutto  questo  non  serviva  ottimamente  a  cementare  la  na- 
scente federazione  regionale  su  cui  Firenze  pensava  di 
fondare  la  sua  potenza?  Se  non  altro  il  Comune,  poco  fe- 
dele alla  lega  e  disposto  ad  uscirne,  doveva  riflettere  che 
si  sarebbe  trovati    contro    non    solo    gli    eserciti    popolari 


(i)  Villari,  op.  cit.,  I,  213. 
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degli  alleati  ma  anche  una  forza  ragguardevole,  bene  or- 
ganizzata, pericolosa;  e  ciò  rendeva  più  difficili,  perchè 
più  aleatori,  i  rapidi  mutamenti  di  politica  e  costringeva 
i  singoli  comuni  a  mantenersi  più  sinceramente  e  più  co- 
stantemente fedeli  all'alleanza.  Apparivano  così  più  evi- 
denti, e  più  facilmente  eran  compresi,  i  vantaggi  derivanti 
dall'unione;  si  faceva  un  deciso  passo  avanti  nel  processo 
storico  dell'unificazione. 

L'altalena  fra  Papa  e  Carlo  d'Angiò  ha  permesso  ai 
Fiorentini  di  indebolire  il  Papa,  appoggiandosi  a  Carlo, 
di  render  vana  ogni  minaccia  dell'  Imperatore  e  del  suo 
partito  con  l'appoggio  di-  ambedue,  e  finalmente  di  libe- 
rarsi dal  vicariato  e  dalla  soggezione  a  Carlo,  tornando 
verso  il  Papa,  quando  questi  accenna  a  diminuire  il  suo 
zelo  verso  l'Angiò  (1);  ma,  quel  che  più  conta,  da  tutto 
questo  giuoco  di  intrighi,  di  costruzioni  diplomatiche,  di 
ambizioni,  si  è  sprigionata  e  notevolmente  rafforzata  una 
nuova  e  notevole  e  vivace  forza  di  coesione  fra  i  vari 
elementi  regionali,  una  vera  e  propria  unione  di  tutti,  o 
quasi,  i  comuni  della  Toscana. 

Del  resto,  la  socieias  del  1281  non  è  il  primo  tenta- 
tivo di  unione;  se  ne  trova  già  un  precedente  nella  Lega 
di  S.  Genesio,  nel  1 197  (2);  anzi,  se  si  vuole,  la  lega  di 
S.  Genesio  è  più  generale  giacché  riunisce  tutti  indistin- 
tamente i  comuni  toscani.  Ma  a  S.  Genesio  i  sindaci  delle 
varie  città  prendono  impegni  piuttosto  vaghi  e  generici  di 
difesa   reciproca    e    di    ossequio  ed  aiuto   al  Papa  ed  alla 


(1)  Il  Papa  Nicolò  III  (1277-80)  si  mostrò  ostile  a  Carlo  d'Angiò  e  gli 
tolse  il  vicariato  di  Toscana. 

(2)  Villari,  op,  cit.,  I,  142  e  seg.  Davidsohn,  op.  cit.  Volpe,  op. 
cit.,  pp.  319  e  seg.  Il  trattato  è  pubblicato  in  Santini,  Documenti  sulVan' 
fica  costituzione  di  Firenze, 
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Chiesa  contro  gli  Imperatori  od  i  loro  messi  ed  ufficiali, 
giurano  pace  fra  loro  e  costituiscono  una  specie  di  tribu- 
nale arbitrale,  incaricando  i  rettori  della  lega  di  dirimere 
le  contese  eventualmente  sorgenti  fra  loro.  Ma  è  una  al- 
leanza puramente  e  vagamente  difensiva  senza  scopi  po- 
sitivi; è  ben  diversa  dalla  societas  della  seconda  metà  del 
secolo  XIII,  perchè  in  essa  manca  completamente  qual- 
siasi clausola  d' indole  commerciale,  qualsiasi  impegno 
militare,  qualsiasi  accenno  a  forze  armate,  ad  esercito  co- 
mune, a  truppe  che  scendano  in  campo  riunite  per  un 
unico  fine;  e  non  è  lega  di  comuni,  giacché  partecipano 
al  trattato  e  ne  giurano  i  patti  anche  i  Conti  ed  i  grandi 
delle  varie  città:  la  classe  feudale  ha  ancora  troppo  peso. 
E  oltre  a  ciò  la  fragilità  delle  basi  su  cui  essa  era  costi- 
tuita è  mostrata  dalla  sua  troppo  breve  durata,  mentre  la 
lega  del  secolo  XIII,  una  volta  stretta,  si  evolve,  si  al- 
larga, si  rafforza  indefinitamente. 


L'alleanza  si  mantenne  salda  per  tutto  il  decennio 
pattuito,  ed  oltre;  ogni  anno  la  tallio,  militimi,  cioè  la  con- 
venzione militare  fu  regolarmente  rinnovata  (i).  E  la  To- 
scana rimase  tranquilla  per  circa  otto  anni  dopo  la  pace 
del  1276:  ciò  mostra  che  la  tallio,  era  un  valido  strumento 
di  pace. 


(I)  Nel  1282  i  Consigli  fiorentini  si  occupano  della  rinnova/.ionc  della 
tallio:  il  3  ottobre  eleggono  i  Sindaci,  il  2  novembre  fissano  il  numero  dei 
militi,  il  7  novembre  designano  il  capitano.  Cfr.  GHERAJtDl,  Le  consulte  della 
repubblica  fiorentina,  I,  103,  115,  117.  Traccie  di  discussione  e  di  delibera- 
zioni intorno  alla  tallia  si  hanno  ivi  I,  102,  221  per  il  1284;  I,  339  per  il 
1285;  I,  384,  386  per  il  1289,  I,  490  per  il  1290;  II,  154,  267,  268  per 
il   1291;   II,  355  per  il   1292  etc. 
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Nel  1284  la  lega  assunse  un  atteggiamento  offensivo, 
sempre  contro  Pisa,  allorché  questa  era  stata  sconfìtta 
gravemente  alla  Meloria  dall'antica  sua  rivale,  Genova. 
Ed  è  naturale  che  l'alleanza  guelfa  tentasse  in  tutti  i 
modi  di  vincere  definitivamente  e  di  assorbire  l'unico  co- 
mune della  valle  dell'Arno  che  rimaneva,  se  non  in  lotta, 
almeno  in  posizione  indipendente  e  per  niente  chiara  di 
fronte  a  Firenze  ed  ai  suoi  collegati:  era  troppo  necessario 
per  i  mercanti  di  Firenze  avere  la  via  d'Arno  più  che 
sicura  e  tranquilla:  e  proprio  nel  1282,  allorché  si  accen- 
deva la  lotta  sul  mare  fra  Pisa  e  Genova,  il  Popolo  di 
P'irehze  promulgava  quella  costituzione  delle  Arti  per  cui 
tutto  il  potere  politico  era  monopolizzato  nelle  mani  dei 
jnercanti.  Motivo  della  guerra  contro  Pisa,  fiaccata  mortal- 
mente e  pacifica  di  fronte  alla  Toscana,  fu  facilmente  tro- 
vato: il  veleno  sparso  dai  Pisani  contaminava  quasi  tutti 
i  territori  vicini  ed  era  quindi  necessario  strappar  via  fin 
dalle  radici  quella  zizzania,  giacché  trascurare  la  persecu- 
zione dei  perversi  non  è  che  un  modo  di  favorirli  (1);  è  in- 
somma una  specie  di  crociata  contro  una  città  perfida  e 
pericolosa,  tanto  vero  che  si  invoca  Cristo  e  la  Vergine 
e  la  Trinità  e  tutti  i  Santi  protettori  delle  città  collegate 
e  gli  altri  Santi  tutti.  L'  alleanza  fra  Lucca  e  Firenze  da 
una  parte,  che  chiederanno  ed  otterranno  poi  l'assenso  e 
l'appoggio  di  tutti  gli  altri  guelfi  toscani,  e  Genova  dal- 
l'altra è  concordata    per    venticinque    anni    dopo    finita  la 


(1)  «  Instante  per secut ione  valida  Pisanorum  quorum  Virus  nedum  vi- 
cinas  partes  infecerat  venata  pene  tnaritimas  universas  itaque  per  commutila 
infrascripta  vix  poterai  lolle  rari  prò  tali  zizzania  de  terra  radicitus  extir- 
panda  que  etiam  messe m  dominicam  dudum  sua  contagione  corrimpere  in- 
cohavit  et  ipsorum  perfidia  refrenanda  iuxta  illud  quod  scriptum  est:  «  negli- 
gere cum  possis  perturbare  perversos  nichil  est  aliud  quam  /avere  » .  È  que- 
sto il  principio  del  trattato.  A.  S.  F.,  Cap.  Com.,  T.  43,  e.   34. 
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guerra  con  Pisa  ed  oltre,  se  così  piacerà:  la  guerra  deve 
essere  unica  (i),  condotta  energicamente  nella  più  stretta 
unione,  per  mare  e  per  terra,  e  la  pace  dovrà  essere  fir- 
mata da  tutti  gli  alleati  insieme,  previo  accordo  completo 
e  formale.  La  condotta  della  guerra  sarà  regolata  da  con- 
vegni frequenti  fra  i  rappresentanti  dei  comuni  alleati. 
Elencati  così  gli  scopi  politici,  che  appaiono  sotto  veste 
di  fini  di  epuramento  morale,  rimanendo  perciò  molto  va- 
ghi ed  indeterminati,  e  fissato  il  modo  in  cui  la  guerra 
deve  procedere  ed  i  contributi  di  ciascuno,  gli  alleati 
stringono  i  patti  ed  accordi  commerciali  che  devono  ac- 
compagnare il  legame  politico:  questi  accordi  ancora  una 
volta  evidentemente  mostrano  quali  siano  le  fondamentali  ra- 
gioni della  permanente  e  focosa  ostilità  contro  Pisa:  Firenze 
ottiene  da  Genova  una  notevole  larghezza  di  dazi  per  le 
proprie  importazioni  attraverso  Porto  Venere;  i  Fiorentini 
ed  i  Lucchesi  potranno  usufruire  dei  porti  della  riviera 
senza  essere  sottoposti  a  tasse  quando  trasportino  alcuni 
determinati  generi  di  vettovaglie;  Lucca  ha  assicurato  da 
Genova  il  rifornimento  del  sale  per  tutta  la  durata  della 
guerra;  così  pure  Firenze,  sebbene  avesse  altri  modi  di 
procurarselo.  Contemporaneamente  Lucca  concede  com- 
pleta esenzione  da  qualsiasi  pedaggio  ai  mercanti  ed  alle 
merci  di  Firenze  in  cambio  dell'aiuto  che  ne  avrà  per  li- 
berarsi dai  pedaggi  di  Lunigiana  a  lei  dannosi.  Dunque 
il  veleno  e  la  zizzania  sono  chiacchere:  il  vero  è  che  i 
mercanti  di  Firenze  non  si  lasciarono  sfuggire  l'occasione 
di  ingraziarsi  Genova,  di  rendersi  più  facili  e  più  liberi 
gli  scambi  ed  i  traffici  attraverso  il  territorio  lucchese  e 
la  riviera  ligure  in  modo  da  procurarsi  uno  sbocco  che 
li  rendesse  meno  schiavi  dell'Arno  e  facesse    temer  meno 


(i)   t  bona  fide  tt  siru  fraude  guerram  unarn  ».  A.  S.  K.,   ivi. 
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un'eventuale  ripresa  di  ostilità  da  parte  di  Pisa,  alla  quale, 
del  resto,  davano  con  questo  trattato  e  con  la  guerra  che 
ne  sarebbe  seguita  un  altro  colpo  formidabile.  Che  non  si 
mirasse  ad  uno  scopo  momentaneo  e  particolare  lo  prova 
la  lunghezza  del  periodo  per  cui  è  stretta  l'alleanza:  gli 
impegni  dureranno  25  anni  e  più:  Firenze  rassoda  l'unione 
di  tutta  la  Toscana  contro  Pisa  e  le  arma  contro  una 
nuova  lega  per  un  tempo  ben  lungo,  costruendo  un  orga- 
nismo quasi  permanente  che  ne  avrebbe  notevolmente 
danneggiato  l'attività  industriale  e  commerciale. 

Così  la  guerra,  condotta  con  tenace  energia  da  Ge- 
novesi e  Lucchesi,  che  volevano  annientare  Pisa,  è  com- 
battuta fiaccamente  e  cessata  senz'altro  da  Firenze  non 
appena  in  Pisa  predomina,  forte  della  sconfitta  e  dell'onta 
della  patria,  il  partito  della  nobiltà  guelfa,  la  signoria  del 
conte  della  Gherardesca:  apparve  sicuro  a  Firenze,  se  pure 
tale  chiarezza  d'idee  non  fu  dovuta  all'ottimo  vino  rega- 
lato dal  conte  Ugolino  ad  alcuni  grandi  cittadini  (1),  che 
era  più  utile  per  lei  aver  Pisa  florida  dominata  da  un  par- 
tito favorevole  all'accordo  con  Firenze  e  col  resto  di  To- 
scana piuttosto  che  abbattere  del  tutto  la  città  rivale  per 
poi  suscitare  sul  mare  la  gelosia  di  Genova  in  modo  da 
trovarsela  contro:  apparve  chiaro  che,  rimanendo  Pisa  tanto 
forte  da  attirarsi  l'odio  genovese,  ma  sottomessa  sì  da  non 
contrastare  il  traffico  fiorentino,  Firenze  avrebbe  avuto  il  van- 
taggio di  giuocar  d'altalena  fra  le  due  città  per  ottenere  da 
ambedue  concessioni  doganali,  servirsi  dell'una  contro  l'al- 
tra in  caso  di  complicazioni,  mantenere  Lucca  strettamente 


(1)  Il  conte  Ugolino  mandò  €  a  certi  caporali  di  Firenze  vino  di  ver- 
naccia in  certi  fiaschi,  che  vi  mandò  dentro  col  vino  fiorini  d'oro  ».  Villani, 
Cronache,  XCVIII.  E  «  mandò  a  più  citadini  occultamente  fiorini  Xm  e  trattò 
co  lloro  d'aver  pace  »   Ms.   54  f.   41   e.    1   nell'Archivio  di  Stato  di  Lucca. 
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legata  con  sé  e  tenersi  aperte  varie  vie  commerciali.  La 
Sardegna  doveva  servire  a  scavare  l'abisso  fra  Genova  e 
Pisa,  a  gettar  la  prima  nelle  braccia  di  Firenze.  La  lega 
toscana  con  Pisa  guelfa  avrebbe  reso  sicuro  il  traffico  ma- 
rittimo di  Firenze,  immunizzandolo  contro  le  eventuali  osti- 
lità genovesi.  Non  è  forse  da  escludersi,  del  resto,  che 
abbia  in  qualche  modo  ifluito  sulla  politica  fiorentina  la 
morte  di  Carlo  d'Angiò  (1285)  e  la  preoccupazione  che  la 
parte  ghibellina  di  Toscana  rialzasse  la  testa,  come  di  fatto 
avvenne  intorno  al  1287,  con  la  cacciata  dei  guelfi  da  A- 
rezzo.  La  tallio,  aiutò  validamente  gli  usciti  guelfi  di  Arezzo: 
l'aiuto  è  deciso  in  una  riunione  (7  ottobre  1287)  dei  sin- 
daci di  tutti  i  comuni  collegati  :  la  tallia  mililum  si  recherà 
ad  appoggiare  la  parte  guelfa  di  Arezzo  e  sarà  rinforzata 
da  trecento  equitatores  stipendiar!  divisi  fra  i  comuni,  e  da 
1500  equi  armigeri  ordinati  et  impositi  nei  comuni  della  lega, 
i  quali  provvedono  anche  a  bandire  una  specie  di  mobili- 
tazione generale  (1).  Questi  accordi  d'indole  militare  si 
stringono  per  tutto  il  tempo  necessario  a  combettere  A- 
rezzo  fino  ad  obbligarla  a  pacificarsi  con  gli  altri;  dunque 
la  convenzione  militare  annessa  all'alleanza  politica,  con- 
tinuando ad  esser  temporanea,  si  allargava  e  si  perfezio- 
nava sempre  più.  E  ciò  per  effetto  di  provvedimenti  esco- 
gitati in  Firenze  nell'aprile  1287  e  poi  proposti  agli  alleati 
e  da  essi  approvati:  Firenze  più  chiaramente  assume  la 
direzione  della  lega  e  cerca  di  renderla  più  forte.  Propone 
infatti  di  portare  a  600  il  numero  dei  militi  e  di  tener 
pronti    quei    1500    equi  armigeri  che  i  sindaci  dei  comuni 


(l)  A.  S.  F.f  Cap.  Com.,  T.  43,  e.  85  :  «  otnttes  de  ipso,  cotnunitate  et 
eius  distrùtti  tatti  tnilites  quatti  pedites  parentur  et  stetti  parati  equis  et  ar- 
mis  et  tettdis  et  pappilionibus  et  omnibus  ad  exercitutn  oppcrtuttis  ita  quod 
quandocutttque  videbitur  tpsis  cotti munitatibus  sequantur  insigna  suotum  cotti- 
tttuttium  et  Rectorutn   ». 
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deliberarono  poi  nell'ottobre  di  riunire;  e  si  preoccupa  an- 
che di  rafforzare  politicamente  la  lega,  mediante  amba- 
scerie ed  inviti  di  adesione  a  varie  comunità,  e  propone 
una  più  energica  difesa  reciproca,  una  maggior  cura  nello 
scegliere  e  nell'accettare  podestà  ed  altri  ufficiali,  più  in- 
teressamento nel  mantenere  i  sudditi  devoti  alla  Chiesa 
ed  in  reciproco  buon  accordo  e  nell'appianare  ogni  even- 
tuale lite  (1).  Ma  Firenze,  ora  che  è  morto  Carlo  d'Angiò, 
teme  da  una  parte  la  possibilità  di  tentativi  imperiali  e 
dall'altra  di  tentativi  singoli  di  dominio:  denuncia  infatti 
la  necessità  di  tenere  ben  d'occhio  le  intenzioni  ed  i  pro- 
positi Regis  Alamannie,  di  non  ammettere  come  podestà 
od  ufficiali  in  uno  dei  comuni  alleati  persone  che  accam- 
pino diritti  ad  un  generale  dominio  della  Toscana.  Infine 
propone  un'importante  modificazione  dell'organizzazione 
della  lega:  il  capitano  avrà  diritto  di  intervenire  a  tutti  i 
trattati,  patti  e  convenzioni  che  i  comuni  toscani  stipulino 
con  l'Imperatore  o  col  Re  o  con  un  loro  vicario  o  con  un 
qualsiasi  altro  signore.  Ben  più  grande  autorità  è  così  con- 
cessa al  capo  della  forza  militare  toscana:  egli  viene  a 
prendere  il  posto  dei  vicari  imperiali,  dei  mariscalchi  di 
Carlo  d'Angiò;  non  è  più  il  semplice  esecutore  di  misure 
militari  via  via  discusse  e  decise  dalla  lega  in  base  ai  suoi 
trattati,  ma  interviene  egli  stesso  nelle  trattative  diploma- 
tiche ed  è  testimone  degli  impegni  che  i  comuni  si  assu- 
mono; quasi  si  volesse  con  ciò  tangibilmente  ammonire 
l'Imperatore  o  il  Re  o  gli  altri  signori  che  le  città  toscane 
avevano  dalla  loro  parte  oltre-  la  forza  del  lavoro  e  della 
ricchezza  anche  quella  delle  armi;  la  lega  toscana  si  mette 
a  pari  a  pari  con  i  sovrani  e  rispetta  soltanto  come 
superiore  l'autorità  del  Papa,  cui  si   rivolge  non  per  trat- 


(1)  A.  S.  F.,  Cap.  del  Com.,  T.   29. 
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tative  ed  accordi  politici,  ma,  in  teoria,  soltanto  per  osse- 
quiarlo e  per  riceverne  la  benedizione. 

Del  resto,  non  soltanto  per  i  fatti  di  Arezzo  e  per  la 
sconfitta  che  i  ghibellini  aretini  avevano  inflitta  ai  Senesi 
alla  Pieve  al  Toppo  Firenze  doveva  temere  una  rivincita 
ghibellina:  anche  a  Pisa  le  cose,  prima  poco  chiare  con 
la  cacciata  del  Giudice  di  Gallura,  si  imbrogliano  ancora 
di  più,  allorché  l'Arcivescovo  Ruggeri  muove  la  città 
contro  la  signoria  del  conte  Ugolino  della  Gherardesca  e 
lo  mette  a  morte,  distruggendo  quel  suo  reggimento  di 
parte  guelfa,  cioè  favorevole  all'amicizia  con  Firenze,  e 
rendendo  vano  il  tentativo  iniziato  dal  conte  di  metter 
Pisa  sulla  via  di  una  politica  federalista  regionale,  con- 
sona al  reale  movimento  storico.  Di  più  i  Pisani  chiamano 
a  loro  podestà  il  conte  Guido  da  Montefeltro,  un  ribelle 
della  Chiesa,  uno  dei  primi  personaggi  ghibellini  d'Italia, 
che  rompe  il  confino  e  viene  a  difendere  Pisa,  ed  assoldano 
cavalieri  di  campagna  ed  altri  mercenari  (1);  tutto  insomma 
fa  vedere  un  nuovo  guizzo  del  partito  imperiale,  che  in 
Toscana  sappiamo  essere  il  partito  dei  nemici  di  Firenze. 
La  quale  allora  si  vale  di  nuovo  della  taglia,  ed  i  colle- 
gati strettamente  concordi  ed  in  unione  con  gli  usciti  guelfi 
di  Pisa,  Visconti,  Orlandi,  Gallurensi  e  con  Genova,  con- 
ducono una  lunga,  ostinata,  incerta  guerra  contro  Pisa; 
vittoriosi,  ne  devastano  il  contado  ed  il  porto,  minacciano 
strettamente  la  città  che  è  costretta  finalmente  a  scendere 
di  nuovo  a  patti,  mentre  anche  Arezzo  e  gli  altri  ghibellini 
rimangono  sconfitti.  Il  trattato  di  pace  di  Fucecchio  (1293) 
segna   un'altra   vittoria    della   lega  e  naturalmente  la  con- 


ti) Nel  trattato  di  pace  dì  Fucecchio  (1293)  si  stabilisce  che  debba  uscire 
da  Pisa  «  omnis  masnada  fotensis  que  venerit  ad  civitatem  pisanam  a  tem- 
pore discessus  ludici s   Gallurie  cifra  ».  Cfr.  anche  Villani,   CXXIII. 
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solida,  cementandola  con  un  maggiore  intreccio  di  inte- 
ressi reciproci.  I  rappresentanti  di  tutti  i  comuni  confe- 
derati intervengono  all'atto  di  pace  e  gli  impegni  di  uno 
sono  riconosciuti  da  tutti,  ed  i  vantaggi  a  tutti  solidal- 
mente promessi.  Pisa  fa  pace  completa  e  si  sottomette  fino 
al  punto  di  impegnarsi  a  riformare  entro  tre  mesi  il  pro- 
prio governo  ed  a  licenziare  tutti  i  ghibellini  ed  i  merce- 
nari forestieri  e  ad  accettare  per  vari  anni  l'elezione  del 
Podestà  e  del  Capitano  del  popolo  fra  cittadini  dei  comuni 
della  lega  autorizzati  dal  proprio  comune:  si  può  quasi 
asserire  che  la  città  sia  così  assorbita  dalla  lega;  per  lo 
meno  rimane  fortemente  compromessa  con  lei.  E  non  pre- 
senta ormai Jpiù  nessun  pericolo  e  nessun  ostacolo  quando 
concede  a  tutti  i  collegati  la  più  ampia  libertà  di  transito, 
di  commercio,  di  esportazione  ed  importazione,  impegnan- 
dosi a  non  esigere  gabelle  o  pedaggi  di  nessun  genere  e 
sotto  nessun  titolo  in  Pisa  e  suo  distretto,  per  terra  e  per 
acqua.  Firenze  raggiunge  così  la  meta  tenacemente  perse- 
guita con  una  lotta  quasi  secolare:  la  completa  libertà 
della  via  dell'Arno  da  qualsiasi  gabella  o  dazio:  il  suo 
commercio  d'oltre  mare  potrà  svolgersi  senza  nessun  in- 
tralcio attraverso  il  porto  pisano;  allora  la  zizzania  ed  il 
veleno  non  presentano  più  alcun  pericolo,  e  Firenze  si 
stacca  da  Genova  lasciando  che  continui  da  sola  la  guerra, 
se  vuole;  ciò  si  ripete  per  la  seconda  volta  a  chiaramente 
mostrare  quali  scopi  pratici  ed  immediati  si  proponesse 
Firenze  sotto  il  paludamento  di  ossequio  e  di  servizio  alla 
Chiesa  e  sotto  l'apparenza  di  crociate  morali.  La  città  del 
fiore,  in  cui  continua  lo  svolgimento  rigoglioso  del  popolo 
e  della  costituzione  democratica,  ormai  predomina  su  tutta 
la  Toscana,  dà  il  tono  alla  vita  di  tutta  la  regione  od  al- 
meno della  sua  parte  più  importante  che  deve  fatalmente 
ed  indissolubilmente  seguire  il  suo  sviluppo  storico. 

? 
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Ed  anche  nell'organizzazione  e  nel  funzionamento  della 
lega  Firenze  ogni  giorno  di  più  prende  il  primo  posto  e 
tende  a  prevalere. 

Nel  1295  si  rinnova  il  patto  con  le  clausole  identiche, 
con  gli  stessi  obblighi,  eccetto  ben  poche  variazioni  di 
poco  momento,  che  provano  una  più  intima  e  stretta  unione; 
ma  non  si  fissano  le  modalità  particolari  del  servizio  dei 
militi,  del  loro  stipendio,  residenza,  disciplina:  tutto  ciò 
sarà  in  seguito  deliberato,  secondo  le  circostanze,  a  parere 
dei  Priori  e  del  Gonfaloniere  di  Firenze  e  dei  sindaci  e 
delegati  di  Lucca,  Siena  e  Pistoia,  convocati  a  Firenze: 
questo  stesso  consiglio  delibererà  il  numero  degli  equi  de 
armis  da  imporsi  a  ciascun  comune.  Dunque  l'organismo 
centrale  direttivo  si  trasferisce  in  Firenze  e  ad  esso  inter- 
vengono non  un  semplice  sindaco  ma  le  supreme  autorità 
fiorentine;  è  facile  capire  che,  date  le  condizioni  di  am- 
biente, i  precedenti  e  l'insieme  delle  circostanze,  questi 
magistrati  fiorentini  avessero  in  pratica  la  prevalenza  nelle 
decisioni  del  comitato  direttivo  della  lega.  E  se  si  dà  il 
giusto  peso  all'allargamento  dei  poteri  concessi  a  quel  co- 
mitato, specialmente  per  quanto  riguarda  l'imposizione  dei 
contributi  militari  a  ciascun  alleato,  è  facile  ricostruire  il 
processo  mediante  il  quale  Firenze  avoca  sempre  più  a  sé 
ed  in  sé  restringe  la  direzione  della  lega,  cioè  il  dominio 
della  Toscana:  comincia  col  dividere  questa  direzione  con 
due  o  tre  dei  principali  comuni  soltanto,  riserbando  agli 
altri  il  solo  diritto  di  partecipare  ai  congressi  generali;  ma 
i  congressi  generali  conservano  soltanto  un  vago  ed  inde- 
terminato potere,  la  facoltà  di  discutere,  trattare  e  prov- 
vedere a  tutte  quelle  riforme  ed  a  tutte  quelle  misure  da 
cui  si  sperasse  utilità  e  vantaggio  per  tutta  la  lega  e  per 
tutti  i  fedeli  della  Chiesa  esistenti  in  Toscana;  il  po- 
tere   più    importante,    le    deliberazioni   esecutive,  d'indole 
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pratica,  da  tradursi  immediatamente  in  atto,  sono  invece 
trasferite  nell'organo  più  ristretto,  in  quel  comitato  cen- 
trale che  così  viene  ad  acquistare  maggiore  importanza 
del  congresso  generale:  orbene,  in  quello  sarà  ben  presto 
agevole  al  Comune  fiorentino  di  prevalere  con  i  propri 
magistrati  sulla  volontà  dei  rappresentanti  di  quei  pochi 
Comuni  con  cui  Firenze  ha  diviso  la  direzione  suprema 
della  lega. 

E  del  resto,  anche  prima  di  questo  accentramento  di 
poteri,  Firenze  aveva  escogitato  il  mezzo  per  ottenere  una 
certa  prevalenza  nei  deliberati  della  lega:  faceva  delegare 
ai  propri  magistrati  la  rappresentanza  degli  altri  comuni: 
un  primo  caso  si  trova  fino  dal  22  maggio  1284  (1)  ed  un 
altro  il  i°  agosto  1298  (2).  Nelle  Consulte  della  Repubblica 
fiorentina  si  trovano  traccie  del  lento  e  progressivo  accre- 
scimento della  prevalenza  di  Firenze:  nel  1284-85  e  negli 
anni  seguenti  fino  al  1290-91  i  consigli  fiorentini  delibe- 
rano sempre  sotto  riserva  di  chiedere  il  consenso  dei  col- 
legati, ai  quali  tutto  riferiscono,  invitandoli  a  convegni,  a 
parlamenti  per  prendere  decisioni  definitive  (3);  intorno  al 
1290  e  da  quest'anno  fino  al  1292  dev'essere  il  periodo 
critico:  infatti  spesso  i  consigli  discutono  se  sia  il  caso  di 


(1)  Un  Consiglio  di  sapienti  delibera  che  il  Podestà,  il  Capitano  del  Po- 
polo ed  i  Priori  possano  provvedere  all'elezione  del  Capitano  della  tallio,  tni- 
litum  «  per  comtnùsionem  alias  factam  in  ambaxiatoribus  et  sindicis  coni- 
tnunis  fiorentini  »  o,  qualora  si  creda  più  opportuno,  siano  invitati  i  sindaci 
dei  comuni  toscani  ad  un  parlamento  per  l'elezione  oppure  «  sicut  alias  fece- 
runt,   ut  committant  in    Commune  Florentie  electionem  predictam  » .  Cfr.  Ghe- 

RARDI,    Op.    Cit.,    I,     221. 

(2)  Nell'elezione  del  Capitano  della  tallia  i  Priori  ed  il  Gonfaloniere  di 
giustizia  rappresentano  anche  il  comune  di  S.  Gimignano.  A.  S.  F.,  Cap. 
Com.,  T.  40. 

(3)  Ghkrardi,  op.  cit.,  I,    152,    162,    199,   384,   504. 
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interrogare  gli  alleati  e  di  aspettare  la  loro  approvazione 
per  decisioni  varie  riguardanti  la  lega  o  la  guerra  (1),  e 
pare  anzi  che  finiscano  per  incaricare  i  magistrati  fioren- 
tini della  decisione,  anzi  qualche  volta  potremmo  aperta- 
mente affermare,  che  essi  soli  abbiano  ormai  la  direzione 
dell'alleanza  (2),  come  è  poi  evidente  nel   1291  (3). 

Secondo  il  patto  di  rinnovazione  del  1302  Pistoia  è 
messa  da  parte  e  soltanto  i  rappresentanti  dei  comuni  di 
Firenze,  Siena  e  Lucca  costituiscono  il  comitato  direttivo 
della  lega  e  decidono  il  luogo,  il  momento,  le  modalità 
delle  operazioni  da  iniziarsi  in  danno  dei  nemici  ;  ad  uno 
di  questi  tre  comuni  deve  presentarsi  il  capitano  eletto 
per  assumere  servizio,  in  Firenze  si  tengono  le  riunioni 
per  eleggere  il  capitano  e  per  prendere  le  varie  delibe- 
razioni necessarie  (4);  è  così  di  nuovo  confermata  la  pre- 
valenza fiorentina. 

Ora  se  un  esercito  in  comune,  una  tradizione  militare 
collettiva,  una  serie  continua  di  riunioni  e  di  accordi  co- 
stituirono, come  vedemmo,  un  elemento  importante  nel 
processo  di  unificazione  è  chiaro  che  aumenta  l' impor- 
tanza di  quell'elemento  e  diventa  insieme  più  rapido  quel 
processo  allorché  la  direzione  della  lega  viene  affidata  ad 
un  ristretto  organismo  centrale  che  mette  in  esecuzione  i 
deliberati  dei  congressi  generali,  prende  decisioni  varie 
d'indole  pratica  e  a  poco  per  volta  accentra  in  sé  i  mag- 
giori poteri.  Questo  organismo  centrale  risiede  in  Firenze; 
questo  fatto  dimostra  una  volta  di  più  i  veri  fini  della 
politica  fiorentina  e  la  direzione  verso  cui  decisamente  si 
muoveva  l'evoluzione  politica  della  Toscana. 


(1)  GHERARDI,  op.  cit.,   II,    138-144  passim,   II,   258. 

(2)  Ivi,   II,    181,   245,    572,   573- 

(3)  Ivi,   II,   267,   268. 

(4)  A.  S.  F.,  Cap.  Com,,  T.  40. 
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Messa  così  in  chiaro  la  funzione  politica  e  l' impor- 
tanza storica  della  tallio,  è  opportuno  esaminarne  l'orga- 
nizzazione tecnica  e  studiarne  gli  aspetti  particolari  anche 
sotto  questo  punto  di  vista. 

L'organizzazione  tecnica  interna  era  pensata  e  rego- 
lata dal  convegno  dei  rappresentanti  dei  comuni  che  fis- 
savano non  solo  i  patti  dell'alleanza  politica  ma  anche  le 
norme  militari  cui  dovevano  assoggettarsi  e  prestare  ob- 
bedienza gli  assoldati. 

Prima  di  tutto  i  milites  seu  equites  non  devono  essere 
italiani,  ma  «  de  lìngua  seu  gente  francigena  seu  ultramon- 
tana »  (i),  ed  inoltre  «  boni  et  probi  et  bene  milititi  »  e  tutti 
«  ftdeles  sacrosante  romane  ecclesie  et  de  parte  guelfa  »  e  fra 
loro  si  deve  curare  che  vi  sia  il  numero  maggiore  possi- 
bile di  milites  de  corredo  (2),  Il  numero  dei  milites  è  quasi 
sempre  di  cinquecento  o  di  poco  superiore,  come  nel  1287; 
nel  1302  è  però  elevato  a  800.  Nella  rinnovazione  della 
taglia  di  quell'anno  i  Comuni  deliberano  anche  di  assol- 
dare ventimila  pedites,  pure  di  parte  guelfa  e  fedeli  alla 
Chiesa,  armati  per  un  terzo  di  lance  e  giavellotti  (3),  un 
terzo  di  balestre  (4),  un  terzo  di  pavesi  o  targhe  (5)  e  di 
tutte  le  altre  armi  opportune:  si  aggiungono  ai  cavalieri 
truppe  a  piedi,  meno  costose  e  perciò  più  numerose:  sarà 
così  possibile  ad  un  numero  maggiore  di  cittadini  la  cura 
tranquilla  dei  propri  interessi,  senza  il  disturbo  della  par- 


(1)  A.  S.  F.,  Cap.  Com.,  T.  43,  anno  1281. 

(2)  Ivi,  T.  29,  anno  1296,  e  T.  40,  anno  I2C 

(3)  lance is  seu  gialdis. 

(4)  bali  stris. 

(5)  pavensibus  sive  targis. 


102  L.  Naldini 

tecipazione  personale  ad  imprese  di  guerra;  i  pedites  as- 
soldati sostituiscono  infatti  i  pedites  fiorentini  eletti  dai 
consigli  (i)  o  reclutati  nel  contado  (2)  e  prestanti  qualche 
volta  servizio  gratuito  (3)  o  magari,  spesso,  rimunerato  (4), 
ed  accrescono  la  forza  della  tallio,  come  fra  i  vecchi  mer- 
cenari i  pedites  servivano  d'ausilio  ai  milites  (5).  Si  noti 
dunque,  prima  di  tutto,  che  non  chiunque  può  essere  sol- 
dato della  lega,  giacché  si  pretende  origine  straniera,  si 
richiedono  determinate  qualità  morali,  una  data  fede  po- 
litica ed  un  atto  di  ossequio  all'autorità  della  Chiesa;  ma 
era  facile  eludere  queste  pretese  che  perciò  hanno  impor- 
tanza relativa.  Piuttosto  importante  è  invece  la  dignità 
cavalleresca  che  dovevano  rivestire  quei  mercenari:  dove- 
vano essere  milites  seu  equites  e  possibilmente  e  preferi- 
bilmente de  corredo,  quindi  non  gente  di  popolo  né  volgari 
mestieranti,  ma  discendenti  da  famiglie  avvezze  alle  armi, 
uomini  dedicatisi  al  mestiere  della  guerra,  nobili  insomma, 
ormai  privati  di  ogni  influenza  politica  in  quasi  tutti  i 
comuni,  blasonati  ridotti  a  valere  soltanto  per  la  loro  pra- 
tica militare  nel  libero  giuoco  del  lavoro  e  del  traffico 
che  creava  la  grandezza  del  comune. 

I  militi  dovevano  infatti  essere  ben  muniti,  armati  per 
conto    proprio,  e  forniti    di    un    cavallo   de   armis  e  di  un 


(1)  GHERARDI,  op.  cit.,  II,  172:  in  Firenze  si  trovavano  ufficiali  appo- 
siti t  ad  faciendam  cernam  pcditum  »;  239,  «  ad  scribendum  pedites  »  del 
contado;  247,  si  parla  di  «  milites  et  pedites  de  civitate  fiorentina  qui  eli- 
gantur  ad  sortes  ». 

(2)  Ivi,   I,    152:    €   pedites  habeantur a  communibus,  populis  et  pie- 

batibus,  boni  et  ydonei  et  fideles  »;   e  cfr.   sopra,   II,   239. 

(3)  Ivi,  I,   229,   231   e  segg.,   240,   242,   329;  II,   247. 

(4)  Ivi,   e  cum  bono  soldo  »   I,  332,  e  I,    199,   200,   457,  461. 

(5)  Ivi,  I,  372,  450,  472;  II,  89,  97,  101,  109,  234,  237,  245,  249, 
256  etc,  526  si  dà  balia  ai  Priori  di  condurre  «  sttpendiarios  equites  et  pe- 
dites ». 
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ronzino  (1)  di  determinato  valore  ed  età  da  stimarsi  scru- 
polosamente per  parte  del  comune  che  li  assumeva  in 
servizio  anche  per  il  giusto  calcolo  delle  indennità  even- 
tuali spettanti  al  milite,  qualora  il  cavallo  rimanesse  uc- 
ciso o  ferito  o  comunque  emendatiis  per  fatto  di  guerra. 
Oltre  il  cavallo,  la  bardatura  ed  armatura  doveva  essere 
di  proprietà  del  miles  (2),  e  questi  doveva  anche  posse- 
dere «  arma  omnia  decentia  ad  proelium  »  (3)  e  tutto  il  resto 
di  corredo  personale;  nel  1302  perfino  una  tenuta  da  ri- 
poso (4),  proibita  in  battaglia,  durante  le  operazioni  mili- 
tari e  comunque  nell'esercizio  delle  loro  funzioni.  Ora  ca- 
valli, armi,  corredo,  costituivano  un  valore  non  trascura- 
bile, come  si  desume  dalle  pene  imposte  al  milite  che 
non  fosse  fornito  degli  oggetti  richiesti  (5),  ed  è  quindi 
ovvio  concludere  che  chi  possedeva  questo  valore  non 
poteva  essere  né  un  artigiano  né  un  fannullone  qualunque 
che  si  mettesse  a  fare  il  soldato  per  vivere,  ma  doveva 
essere  un  vero  miles;  quindi,  se  in  pratica  niente  valeva 
l'esigere  qualità  morali  ed  idee  politiche  determinate,  per 
servire  nella  tallio  era  necessario  nascere  da  nobile  fami- 
glia: il  mestiere  delle  armi  non  era  ancora  accessibile  a  tutti 
e  conservava  una  certa  dignità  e  nobiltà  tradizionale. 

I  militi  dovevano  esser  tutti  insieme  arruolati  in 
quella  delle  città  della  lega,  scelta  dal  congresso,  «  ad 
reassignationem  et  represeniationem  »;~una  volta  ingaggiati, 
rimanevano  a  disposizione  della  lega  e  venivano  divisi 
fra  i  vari  comuni  secondo  la  distributio  via  via  fattane  dal 


(1)  A.  S.  F.,   Gap.  Com.,  T.   43,  anno   1281. 

(2)  Ivi,    «  copertum  de  ferro  vel  malleis  seti  cotone  »  e  T.  29,  anno  1296 
«  covertas  de  ferro  vel  de  cotone  vel  alias  covertas  utiles  et  sujfficientes   ». 

(3)  Ivi,  nel   1281,    €  arma  decentia  ». 

(4)  Ivi,  T.   40,    «  cum  moram  traherent  ». 

(5)  Cfr.  avanti  a  p.    107  e  a  p.    109, 
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congresso  generale;  i  vari  comuni  curavano  poi,  ciascuno 
per  quanto  gli  spettava,  la  «  conductio  et  consignatio  mi- 
Uium  ».  Ogni  schiera  aveva  residenza  fissa  presso  il  co- 
mune al  cui  servizio  era  stata  presa,  e  si  riuniva  al  resto 
della  tallio,  soltanto  quando  si  doveva  muovere  contro  i 
nemici,  quando  cioè  la  lega  <  facebat  exercitum  generalcm  » 
con  la  tallio,  e  con  le  truppe  cittadine.  Però  da  questi 
vari  gruppi  distribuiti  nei  comuni  una  parte,  a  volte 
200,  a  volte  100  cavalieri,  dovevano  risiedere  al  seguito 
del  capitano  della  taglia,  nel  comune  dove  esso  dimorava, 
e  lo  seguivano  sempre  nei  suoi  spostamenti.  La  lega  non 
raduna  una  forza  militare  notevole  in  un  solo  comune, 
sotto  la  direzione  del  capo:  sarebbe  pericoloso  perchè,  men- 
tre non  garentirebbe  pronto  intervento  in  difesa  dei  co- 
muni eventualmente  minacciati,  renderebbe  possibile  lo 
sfruttamento  di  quella  forza  a  vantaggio  di  uno  solo  dei 
collegati  che  defezionasse  o  magari  a  vantaggio  del  ca- 
pitano, qualora  egli  avesse  velleità  di  dominio  personale. 
Invece  ogni  comune  ha  i  suoi  stipendiari,  e  lo  stato  mag- 
giore dell'esercito,  seguito  da  un  certo  nerbo  di  forze,  si 
sposta  da  un  comune  all'altro,  secondo  la  necessità:  la 
forza  militare  è  così  saggiamente  inquadrata,  sorvegliata, 
tenuta  sotto  mano  dagli  organi  di  governo  delle  co- 
munità. 

Lo  stato  maggiore  della  tallia  è  così  composto:  a  ca- 
pitano doveva  essere  eletto  un  «  magnum  et  potentem  Virum  » 
(1281),  «  bonus  et  ydoneus  et  stifficiens  »  (1296,  98),  ma  sem- 
pre «  vere  guelfus  et  de  parte  guelfa  et  fidelis  sacrosante  ec- 
clesie romane  »  (1298);  dunque  un  nobile  doveva  essere  il 
capo,  ciò  che  conferma  e  riprova  le  osservazioni  sopra 
esposte  circa  l'origine  sociale  di  questi  militari.  Infatti  nel 
1287  è  capitano  il  Nobilis  Vir  Rinuccius  de  Rinucci  Peponis 
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de  Farnese  (1),  nel  marzo  1296  il  Magnificimi  et  potentem 
Virimi  dominimi  Inghirranum  comitem  de  Biserno  (2),  e  nel- 
l'ottobre dello  stesso  anno  la  terna  prescelta  è  composta  del 
Magnificum  et  poi.  Virimi  dominum  Bertoldo  olirti  domini  Maipi- 
gheri  di  S.  Miniato,  del  Nobilem  Virimi  doni.  Francesco  mar- 
chese Malaspina  e  del  Nobilem  Virum  Gualteruccio  di  Loro  (3), 
e  nel  1298  il  conte  Taddeo  di  Monte  Orgiali  e  nel  1302 
il  Magnificum  Virum  Malatestino  Malatesta  di  Rimini,  nel 
1304  di  nuovo  il  Marchese  Francesco  Malaspina  e  nel 
1306  il  marchese  Moroello  pure  dei  Malaspina  (4).  Se  si 
osserva  che  i  Sindaci  dei  vari  comuni  e  specialmente  di 
Firenze  inviati  a  rappresentare  il  comune  nei  trattati  di 
pace,  nelle  assemblee  della  lega,  nelle  ambasciate  che 
vanno  ad  offrire  la  nomina  ai  vari  capitani,  non  sono  che 
dei  ser  o  dei  discreti  viri  e  solo  qualche  volta  si  trova  fra 
loro  un  dominus  o  filius  domini,  si  vede  chiara  la  differenza 
di  casata  e  di  origine  fra  quei  militi  ormai  servi  dei  po- 
polani, cittadini  di  libere  e  prospere  comunità,  «  honora- 
biles  mercatores  et  cives  ».  La  condizione  politica  che  si  im- 
pone al  capitano,  la  fedeltà  alla  Chiesa  ed  al  partito 
guelfo,  mira  a  conservare  a  tutto  l'organismo  il  colore  ed 
il  vessillo  scelto  dalle  borghesie  cittadine  a  dare  quasi  un 
contenuto  ideale  alle  loro  competizioni  d' indole  tutta  lo- 
cale e  commerciale. 

Il  capitano  è  eletto  in  una  riunione  generale  dei  sin- 


(1)  Si  rileva  dalle  deliberazioni  e  proposte  avanzate  da  Firenze  presso  gli 
altri  Comuni. 

(2)  A.  S.  F.,  Cap.  Cora.,   T.,   29. 

(3)  Ivi.  Si  procedeva  all'elezione,  designando  tre  persone,  a  cui  doveva 
essere  offerta  successivamente  la  nomina,  qualora  il  primo  o  il  secondo  even- 
tualmente la  rifiutassero. 

(4)  A.   S.   F.,   nei  vari  Capitoli  del  Comune. 
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daci  di  tutti  i  comuni  confederati  in  principio,  dei  prin- 
cipali soltanto  e  dei  magistrati  fiorentini  poi,  riceve  1'  in- 
vito da  un'ambasceria  intercomunale  e  di  fronte  a  lei  si 
impegna  all'osservanza  di  tutti  i  patti  e  regolamenti,  anzi 
qualche  volta,  come  dominus  Bertoldo  Malpigheri  nel  1296, 
offre  la  garanzia  di  mallevadori,  e  si  presenta  poi  ad  as- 
sumere servizio  presso  la  città  e  dentro  i  termini  che  gli 
son  stati  assegnati,  e  deve  quindi  risiedere  continuamente 
in  Toscana  presso  uno  dei  comuni  confederati  ;  il  suo  uf- 
ficio dura  sei  mesi. 

Intorno  al  capitano  saranno  vari  consiglieri,  inviati 
uno  da  ciascuna  comunità:  ecco  l'organo  di  sorveglianza 
e  di  direzione  tecnica:  il  capitano  sarà  completamente 
schiavo  della  volontà  di  questi  suoi  consiglieri,  ciascuno 
dei  quali  certo  riscuote  la  completa  fiducia  dei  propri  con- 
cittadini; il  comando  dei  cinquecento  equites  è  quindi  in 
realtà  nelle  mani  di  questa  specie  di  stato  maggiore,  di- 
retta e  chiara  espressione  dei  governi  comunali  e  delle 
classi  dirigenti  cittadine  (1);  i  comuni,  per  mezzo  di  quei 
loro  rappresentanti,  controllano  di  continuo  l'opera  del 
capitano,  ma  possono  anche  sorvegliarsi  a  vicenda. 

La  misura  del  soldo  da  pagarsi  ai  milites  era  fissata 
nell'atto  costitutivo  della  tallio.:  l'onere  è  diviso  fra  i  di- 
versi comuni  contraenti  in  misura  diversa,  corrispondente 
alla  loro  ben  differente  potenzialità  finanziaria,  in  questo 
modo:  alcuni  comuni  corrispondono  il  soldo  ad  un  numero 
di  cavalieri  maggiore  di  quello  pagato  da  altri  comuni. 
Questa  ripartizione  è  fissata  ogni  volta  che  si  rinnova  la 
lega,    ma  alla  testa  di  tutti,  come  è  ben  naturale,  rimane 


(1)  Nel   1290  è  consigliere  del  capitano  Simone  de'  Bardi  mercante.  Prov- 
visioni, T.    1,   n.    2,  p.   71. 
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costantemente  il  comune  di  Firenze  (1).  Anche  lo  stipendio 
da  pagarsi  bimestralmente  al  capitano,  alla  sua  residenza, 
è  diviso  fra  le  varie  comunità  in  maniera  che  ne  spetti 
una  quota  maggiore  a  quel  comune  cui  sia  stata  assegnata 
una  maggiore  quantità  di  militi  da  pagare;  manca  una  re- 
sponsabilità collettiva  ed  il  capitano  può  reclamare  quanto 
gli  spetta  soltanto  presso  i  singoli  comuni. 

I  conti  sono  fatti  direttamente  fra  i  militi  ed  i  sin- 
goli comuni;  il  pagamento  era  bimestrale:  oltre  al  soldo, 
si  liquidavano  in  quell'occasione  i  risarcimenti  dei  danni 
subiti  dal  cavallo  (emendatio)  in  servizio,  ed  i  premi  per  i 
prigionieri  catturati  che  ammontavano  di  solito  a  25  libre 
se  il  prigioniero  era  un  miles,  io  se  un  pedes,  giacché  i 
prigionieri  presi  in  combattimento  si  consideravano  cattu- 
rati per  conto  della  comunità  per  cui  si  combatteva  ed  a 
lei  dovevano  esser  consegnati.  Di  tutti  questi  pagamenti 
era  singolarmente  e  direttamente  responsabile  un  solo  co- 
mune, né  si  potevano  muovere  lagnanze  od  esigenze  di 
fronte  alla  lega,  giacché  essa  espressamente  dichiarava 
che  non  ne  avrebbe  risposto  in  solido.  Il  capitano  però 
aveva  rapporti  con  tutta  la  lega,  che  per  certi  affari  trat- 
tava con  lui  solidalmente:  egli  era  tenuto  ad  imporre  ai 
militi  il  rispetto  degli  ordinamenti  e  delle  deliberazioni 
dei  vari  parlamenti  (1290)  e  contro  i  trasgressori  doveva 
procedere  applicando  e  riscuotendo  le  penalità  e  le  multe 
fissate  nei  patti  di  arruolamento:  di  queste  trasgressioni 
il  capitano  era  responsabile  di  fronte  alla  lega,  i  cui  co- 
muni potevano  ritirarsi  sulla  quota  di  stipendio  a  ciascuno 
di    essi    spettante  le  multe  a  lui  inflitte  per  sue  personali 


(1)  Paga    166    militi,    e    seguono    Lucca  con   114,  e  una  volta  con   118, 
Siena  con   103,   Pistoia  e  gli   altri  con   numeri  via  via  inferiori, 
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trasgressioni  ed  inoltre  quel  tanto  corrispondente  alle  even 
tuali  multe  ch'egli  avrebbe   dovuto  infliggere  e  riscuotere 
dai  militi  trasgressori. 

Il  capitano  doveva  possedere  un  cavallo  da  battaglia, 
«  dextrarium  et  palafredum  »  ed  un  secondo  cavallo,  bar- 
dature ed  armi;  doveva  inoltre  condurre  seco  una  familia 
composta  di  parecchie  persone:  dieci  equites  forniti  di  tutto 
il  necessario,  e  veri  guelfi,  un  «  bonum  et  exercitahim  nota- 
rium  >,due  «  tubatores  »,un  «  cennamellarium  > ,  un  «  tam- 
bnrellum  »,  due  «  banderias  »  ed  un  «  pe?mone  »  con  i  re- 
lativi necessari  cavalli.  Non  era  da  poco  né  poco  grave, 
ne  nelle  possibilità  del  primo  venuto  tutta  questa  familia, 
per  quanto  il  salario  del  capitano  fosse  ricchissimo  in  con- 
fronto a  quello  dei  militi:  ioo  fiorini  d'oro  al  mese  nel 
1296,  aumentato  a  io  al  giorno  nel  1302;  altra  prova  della 
elevata  classe  sociale  da  cui  si  traggono  tutti  questi  mer- 
cenari. 

Il  capitano  dipende  da  tutta  la  lega  e  non  può,  sotto 
la  minaccia  di  gravi  pene,  trattare  ed  accordarsi  con  una 
singola  comunità:  questa  e  quello  sarebbero  fortemente 
multati. 

Per  controllare  che  i  militi  obbedissero  alle  condizioni 
di  arruolamento  e  mantenessero  in  efficienza  le  proprie  armi 
ed  i  propri  cavalli,  ogni  due  mesi,  nella  città  a  volta  a 
volta  prescelta,  si  teneva  la  reassignatio,  la  rivista:  il  ca- 
pitano ed  i  cavalieri  dovevano  presentarsi,  pena  2  fiorini 
d'oro  per  ciascuna  assenza;  e  dovevano  presentare  il  ron- 
zino e  la  relativa  bardatura,  «  covertis  »,  ed  armatura, 
«  panzeria  »,  le  proprie  armi  di  difesa  e  di  offesa,  «  la- 
tneriis  sive  corazzis,  gozzerina,  elmo  seu  cappello  de  ferro,  gam- 
beruolis,  guantis  ferreis,   spaia,  cultello,   iargia,   lancea  »    (1)  e 


: 


(1)  Nel  patto  di  costituzione  del   1296,  A.  S.  F.,  Cap.  Com.,  T.,   29. 
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nel  1302  «  spronibus  ».  Le  pene  per  ogni  oggetto  non  pre- 
sentato erano  piuttosto  forti:  2  fiorini  d'oro  per  la  man- 
canza del  cavallo,  1  per  il  ronzino,  2  per  la  corazza  del 
cavallo  ed  1  per  la  bardatura,  20  o  io  soldi  per  ciascuna 
delle  anni  di  offesa  e  difesa.  Il  cavallo  doveva  valere  al- 
meno 40  fiorini,  quindi  era  punito  con  un  ventesimo  del 
suo  valore  chi  non  lo  presentasse;  calcolando  in  base  a  questa 
percentuale,  il  valore  del  cavallo,  ronzino,  bardature  e  armi 
che  ogni  milite  doveva  possedere  sale  a  120  fiorini  d'oro, 
400  denari  e  un  paio  di  migliaia  di  soldi;  se  si  pensi  che 
al  capitano,  costretto  a  mantenersi  tutta  quella  familia, 
si  davano  100  fiorini  d'oro  al  mese,  si  deve  concludere  che 
il  capitale  necessario  a  militare  nella  tallia  non  fosse  dav- 
vero trascurabile. 

La  tallia  fu  dunque  un  esercito  mercenario,  ma  dif- 
ferì dai  mercenari  assoldati  dai  vari  comuni  nei  tempi  pre- 
cedenti (1),  ed  anche  dopo  la  costituzione  della  lega  (2); 
questi  vengono  arruolati  individualmente  od  in  piccoli 
gruppi,  per  conto  di  un  unico  comune,  e  per  esso  solo 
combattono,  inquadrati  nelle  schiere  dei  cittadini  armati, 
al  comando  degli  ufficiali  del  comune;  tutto  al  più  seguono 
qualche  nobile  che,  a  sua  volta,  prestava  servizio  per  un 
comune.  Ora  anche  i  milites  della  tallia  possono  sembrare 
ancora  a  diretto  servizio  delle  singole  città  per  la  con- 
ductio  separata,  per  la  distributio  fra  esse,  per  l'obbligo  di 
risiedere  divisi  fra  loro,  il  pagamento  diviso,  come  i  mer- 
cenari anteriori;  ma  queste  sono  soltanto  traccie  del  modo 
in   cui    si    compie    la    fusione,    che  si  attua  e  si  completa 


(1)  Cfr.  Davidsohn,  op.  cit.,  p.  1056;  Salvemini,  op.  cit.,  nell'ap- 
pendice «  Del  governo  della  città  di  Firenze  dall'anno  1280  all'anno  1292  di 
Carlo  di  Tommaso  Strozzi   »   e  VlLLARI,  op.   cit.,   I,   215. 

(2)  Gherardi,  op.  cit.,  I,  6,  8,  9,  io,  11,  14,  25,  46  ed  in  molte 
altre,  II,   280,   290,  411,  432. 
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lentamente.  In  realtà  quei  mercenari  sono  tutti  assoldati 
contemporaneamente,  con  gli  stessi  patti,  ugualmente  pa- 
gati, obbligati  a  presentarsi  insieme,  ad  obbedire  a  norme 
comuni,  a  partecipare  tutti  a  determinate  rassegne,  a  com- 
battere tutti  insieme;  fan  parte  insomma  di  un  organismo 
unico,  la  tallio,,  sottoposta  tutta  ad  un  unico  capo,  il  quale 
è  un  diretto  funzionario  della  lega,  tratta  con  tutti  i  co- 
muni solidalmente,  con  i  congressi  generali,  col  comitato 
direttivo,  quand'esso  si  costituisce,  e  finisce,  come  vedemmo, 
con  l'intervenire  perfino  alla  stipulazione  dei  trattati  della 
lega.  I  milites  della  tallia  dipendono  dunque  non  più  da 
un  comune,  ma  tutti  insieme,  compreso  il  loro  capitano, 
da  una  federazione  di  città,  cui  servono  agli  ordini  esclu- 
sivi di  quel  loro  comandante.  La  tallia  ci  appare  così  un 
unico  organismo,  quasi  autonomo,  una  specie  di  esercito 
quasi  permanente  intercomunale.  Ma  era  essa  una  com- 
pagnia di  soldati  mestieranti,  di  avventurieri?  Abbiamo 
già  cercato  di  dimostrare  sotto  quali  punti  di  vista  si 
possa  considerare  come  un  organismo  precursore  delle  fu- 
ture bande  armate,  giacché  quei  mercenari  a  poco  per 
volta,  indipendentemente  dai  comuni,  formeranno  una  du- 
revole organizzazione,  con  propri  capi  dediti  al  mestiere 
di  capitani,  e  così  passeranno  collettivamente  da  un  ser- 
vizio all'altro,  e  finiranno  per  far  la  guerra  a  conto  pro- 
prio, quando  nessuno  richieda  la  loro  opera:  i  loro  con- 
dottieri, prima  servi  dei  comuni,  ne  diventeranno  i  signori. 
Ma  sono  notevoli  le  differenze  fra  la  tallia  e  le  future  com- 
pagnie di  ventura.  I  militi  della  tallia,  pur  essendo  sotto- 
posti all'unica  disciplina  ed  all'unica  autorità  di  un  sol 
capo,  non  sono  poi  strettamente  legati  con  lui,  ma  sono 
divisi  in  gruppi  minori,  ciascuno  residente  in  un  deter- 
minato comune;  e  tale  divisione  si  ripete  rispetto  a  tutte 
le    operazioni    finanziarie,    ed    alle  responsabilità  varie;  la 
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tallio  non  fa  la  guerra  per  conto  proprio,  dietro  il  suo 
condottiero,  godendosi  il  frutto  delle  vittorie,  ma  com- 
batte per  i  vari  comuni  confederati  e  deve  rispettare  i 
loro  ordinamenti  ed  i  loro  bandi;  se  i  militi  prendono  dei 
prigionieri,  devono  consegnarli  al  comune  per  cui  in  quel 
momento  combattono,  e  ne  hanno  un  semplice  compenso 
in  denaro;  devastazioni  ed  occupazioni  di  beni  sono  fatte 
a  vantaggio  del  comune  cui  prestan  servizio;  la  tallio  è 
una  guardia,  un  presidio  e  nulla  più.  Infatti  i  militi  non 
possono  portare  sui  loro  scudi  le  armi  proprie  o  delle  pro- 
prie città,  ma  possono  soltanto  tenervi  dipinta  l'arme  del 
«  nostro  re  Carlo  »  —  dicono  i  sindaci  —  quasi  la  tallio 
non  fosse  che  una  continuazione  delle  masnade  che  Carlo 
d'Angiò  prestò  a  Firenze,  in  sua  difesa  e  contro  i  suoi 
nemici  ghibellini.  Debbono  inoltre  avere  e  seguire  una 
parte  politica,  e  non  sono  un'accozzaglia  di  gente  prezzo- 
lata che  combatte  indifferentemente  ora  per  l'uno  ora  per 
l'altro,  per  chi  meglio  la  paga  e  più  vantaggi  le  offre,  ma 
oltre  che  «  veri  guelfi  »  e  fedeli  alla  sacrosanta  chiesa  ro- 
mana, debbono  essere  uomini  «  probi  >  e  di  buona  condi- 
zione sociale,  quale  i  loro  impegni  mostrano.  Ma  infine, 
ed  è  questa  la  più  notevole  differenza  fra  la  tallia  e  le 
compagnie  di  ventura,  i  militi  di  Toscana  non  formano 
che  i  quadri  dell'esercito  della  lega  guelfa,  non  costitui- 
scono altro  che  i  presidi  di  castelli  e  di  posizioni  strate- 
giche: quando  la  guerra  divampa,  scendono  in  campo  a 
fianco  a  loro  i  gonfaloni  delle  città,  e  muovono  contro  i 
nemici  militi  soldati  e  «  popolo  assai  » ,  combatte  tutta  la 
massa  dei  mercanti  e  dei  lavoratori,  nerbo  degli  eserciti 
comunali  (i);  così    la    vittoria   non  sarà  conquista  dei  soli 


(i)  Gherardi,  op.  cit.,   I,  456:  nel   1290,  alla  notizia  che  l'esercito  fio- 
rentino è  giunto  ad  portum  un  consiglio  di  sapienti  discute  come  aiutarlo,  ed 
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cavalieri,  ma  di  tutto  il  popolo,  di  tutto  il  comune,  ed 
ecco  perchè  i  condottieri  dei  militi,  i  capitani  della  taglia 
non  potranno  avere  velleità  di  dominio  personale  e  di  si- 
gnoria. Queste  ambizioni  sorgeranno  e  trionferanno  quando 
da  una  parte  il  popolo  delle  città  sarà  dissuefatto  ad  ar- 
marsi per  la  difesa  della  propria  terra  e  sarà  disposto  a 
lasciarsi  dominare  da  qualche  vecchio  nobile  o  da  qualche 
nuovo  arricchito  che  si  sia  formato  una  salda  clientela 
personale  e  quindi  una  robusta  posizione  politica,  e  dal- 
l'altra le  compagnie  di  mercenari  si  presenteranno  più 
compatte,  costituite  di  individui  non  isolatamente  assol- 
dati, ma  tutte  unite  e  raccolte  sotto  la  guida  di  condot- 
tieri eletti  dai  e  fra  i  mercenari  stessi,  e  questi  capi  trat- 
teranno con  le  città,  da  soli  guideranno  le  battaglie  e 
termineranno  per  imporre  la  propria  signoria  mediante  la 
forza  dei  loro  uomini.  La  forza  militare,  per  mezzo  di 
organizzazioni  permanenti,  si  imporrà  ai  cittadini  non  più 
disposti  a  far  la  guerra  ed  i  capi  di  quelle  organizzazioni 
saranno  i  futuri  despoti:  ciò  non  poteva  avvenire  nella 
tallio,,  dove  la  direzione  militare  era  completamente  sog- 
getta ai  magistrati  dei  comuni,  i  capitani  continuamente 
sorvegliati  da  delegati  appositi,  mentre  del  resto  questi 
ultimi  tenevano  la  carica  per  brevissimo  tempo,  e  non 
avevano  modo  di  formare  intorno  a  sé  una  forza  fedele  e 
compatta,  giacché  i  singoli  militi  venivano  direttamente 
assoldati  dai  comuni  e  per  un  anno  soltanto  e  da  loro  di- 
rettamente pagati  e  divisi  in  varie  e  lontane  residenze. 
La  borghesia  dei  comuni  toscani  aveva  ben  recente  espe- 


alcuni  propongono  di  far  partire  chi  ha  cavalli  de  tribus  vel  quatuor  sextibus, 
altri  che  vada  tota  militia,  altri  tres  sextus  militie  et  populus  indicati  dalla 
sorte:  ecco  le  vecchie  compagnie  delle  armi,  l'esercito  comunale,  diviso  per 
•ejto.   V.  anche  Salyeiuni,  op.  cit.,  pp,    159  e  segg. 
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rienza  dei  tentativi  di  supremazia  dell'elemento  feudo-mi- 
litare, con  lenta  e  tenacissima  lotta  vinto  ed  assoggettato, 
e  con  sottile  accorgimento  evitava  la  formazione  di  orga- 
nismi pericolosi,  e  con  astuzia  volpina  riduceva  a  propri 
servi,  a  strumenti  di  difesa  della  propria  espansione  com- 
merciale e  del  proprio  traffico  appunto  i  rampolli  di  quel- 
l'elemento feudale  da  poco  abbattuto,  ed  i  principi  stessi 
che  avevan  creduto  farsi  un  reame  in  Toscana,  agitando 
urta  bandiera  ideale,  un  vessillo  politico,  atteggiandosi  a 
centro  del  partito  guelfo;  perocché,  a  differenza  delle  fu- 
ture masnade,  la  tallia  ebbe  un  carattere  ed  un  orienta- 
mento politico:  fu  guelfa;  ed  i  mercanti  fiorentini  con 
quella  bandiera  si  acquistaron  dovunque  alleati  e  difen- 
sori e  sotto  la  loro  protezione  lavorarono  esclusivamente 
per  la  ricchezza  della  propria  città,  per  l'unificazione  di 
tutta  la  Toscana  sotto  il  loro  predominio,  per  fare  di 
questa  regione  la  base  della  loro  espansione  e  della  loro 
fortuna  italiana  ed  europea.  » 

La  tallia  militimi,  organo  della  socie tas  guelfa  di  To- 
scana, fu  un  elemento  notevole  di  quel  processo  di  unione 
regionale,  tratto  intermedio  fra  lo  spezzettamento  in  do- 
mini senatori  romani,  in  sortes  barbariche,  in  feudi  impe- 
riali, in  comuni,  e  la  confederazione  dei  comuni,  la  mo- 
narchia regionale:  elemento  notevole  quindi  della  forma- 
zione di  una  sempre  più  larga  coscienza  e  di  una  più 
concreta  idea  nazionale. 

Pescia. 

Lamberto  N aldini. 


RECENSIONI 


Ugo  Monneret  de  Yillard,  L' organizzazione  industriale  neW  Italia 
Longobarda  durante  l'alto  medio  evo.  Milano,  tip.  Pont,  ed  Arciv. 
di  S.  Giuseppe,  191 9  (estratto  dall' Archivio  Storico  Lombardo, 
a.  XLVI,  fase.  MI);  8«\  pp.  83. 

Questo  scritto  fa  parte  di  una  serie  di  studi  molto  notevoli,  che 
l'A.  ha  impreso  con  novità  di  ricerche,  e  di  cui  ha  dato  altri  saggi, 
sulla  storia  economica  dell'alto  medio  evo.  Quasi  contemporaneamente 
il  Monneret  ha  pubblicato  un  pregevole  studio  sulla  monetazione  bar- 
barica, che  inaugura  una  ricerca  fruttuosa  nel  campo  ancora  quasi  in- 
colto della  storia  monetaria  nell'alto  medio  evo  (1)  e  poco  dopo  è 
uscito  un  altro  scritto  sul  famoso  Memoratorio  dei  maestri  comma- 
cini (2),  che  tenta  una  nuova  interpretazione  di  questo  testo  difficile 
e  tormentato. 

Tutti  questi  studi  sono  intimamente  legati,  sia  perchè  volgono  su 
un  medesimo  campo  d'indagine  e  su  un  medesimo  periodo  storico, 
sia  perchè  sono  riguardati  da  un  punto  di  vista  tecnico,  in  quanto 
l'A.,  oltre  ai  documenti,  si  preoccupa  di  studiare,  con  metodo  archeo- 
logico, i  prodotti  dell'attività  economica  del  medio  evo.  Non  sono 
perciò  il  prodotto  di  mera  erudizione,  ma  il  risultato  di  una  visione 
generale  sulla  storia  economica  dell'alto  medio  evo.  Riservando  ad 
altra  occasione  di  dar  notizia  degli  altri  scritti,  e  particolarmente  <li 


(1)  La  moneta  in    Italia  durante  l'alto  medio  evo.  I.  La  monetazione  nell'Italia  ?un  ■ 
tuiii.it,   in  Rivista  italiana  di  numismatica,   1919. 

(2)  Note  sul  memoratorio  dei  Maestti  Comma,  ini,  in  Auliivm  Stor.  I.omh.,  ;i.  XI. VII, 
1920,  (aie.  III. 
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quello  importantissimo  sulla  monetazione  barbarica,  intendo  ora  di 
prendere  in  esame  soltanto  il  lavoro  sull'organizzazione  industriale 
dell'età  barbarica,  clic  vuol  fissare  con  più  precisione  i  capisaldi  del 
problema  più  generale. 

Il  Monneret  incomincia  osservando  che,  fino  ad  ora,  il  problema 
è  stato  riguardato  esclusivamente  da  un  punto  di  vista  giuridico,  poi- 
ché si  è  cercato  di  determinare  se  la  corporazione  artigiana  dell'età 
romana  abbia  perseverato  anche  nell'età  barbarica  o  sia  venuta  meno. 
Ora,  dovendo  prendere  in  esame  il  problema  economico,  non  è  que- 
sta, secondo  il  Monneret,  la  strada  da  tenere.  L'ente  di  produzione 
non  era  il  collegio,  che  è  propriamente  una  associazione  civile  senza 
finalità  industriali;  bensì  un  altro  organismo  di  carattere  tecnico  ed 
economico,  l'officina. 

Nell'organizzazione  economica  romana  sono  attestate  varie  specie 
di  officine  per  ogni  genere  di  lavoro  :  officina  aerarla,  officina  di  ve- 
trari, di  orefici,  di  mosaicisti,  di  plumbarii,  di  argentieri,  di  cavatori 
di  pietre,  di  scultori,  di  lapidarli,  di  mattonai  (figulini).  Tali  officine 
hanno  uno  speciale  organismo,  a  cui  presiede  il  magister,  coadiuvato 
da  lavoranti  più  o  meno  numerosi  (alumni,  discipnli,  laborantes),  e 
talora  sono  officine  stabili,  tale  altra  peregrinanti,  sempre  però  intese 
a  servire  il  lavoro  libero,  in  base  alla  concorrenza  più  o  meno  libera. 
Accanto  a  queste,  vi  sono  le  officine  servili,  soprattutto  nei  grandi 
domini,  secondo  il  sistema  curtense,  dove  i  servi  specializzati,  sotto 
la  guida  di  un  capo  o  di  più  capi,  esercitano  i  vari  mestieri  neces- 
sari alla  vita  di  un  grande  organismo  economico. 

Nelle  città,  le  officine  libere  avevano  la  preponderanza.  I  magistri 
si  riunivano  nei  collegi  a  difesa  dei  propri  interessi,  e  si  nota  già  la 
tendenza  a  raggruppare  le  varie  arti  in  certi  vici  speciali  della  città, 
come  troviamo  poi  più  largamente  nel  medio  evo. 

L'invasione  longobarda  portò  nuove  condizioni  alla  vita  industriale, 
sia  per  la  rovina  provocata  dall'impeto  della  conquista,  sia  per  l'in- 
tervento di  nuovi  elementi  tecnici.  Il  Monneret  afferma  che  i  Longo- 
bardi portarono  varie  arti  sviluppate,  e  specialmente  quelle  dei  car- 
pentieri, degli  orefici  e  dei  fabbri.  L'officina  romana,  dice,  si  perde 
totalmente  dopo  l'invasione,  e  invece  la  maggior  parte  delle  opere 
fino  a  noi  pervenute,  specialmente  in  metalli  preziosi  ed  in  legno,  si 
rivelano  d'origine  barbarica.  I  documenti  del  periodo  longobardo  at- 
tcstano l'esistenza  di  numerosi  carpentieri,  orefici  e  fabbri;  ma  tutti 
sembrano  al  Monneret  d'origine  barbarica;  sono  liberi  exercitales,  che 
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vivono  nelle  città,  posseggono  beni,  fungono  da  testimoni.  Scompare 
invece  ogni  notizia  delle  arti  tecnicamente  romane,  tegulari  e  vitrarii, 
e  ciò  non  perchè  queste  industrie  siano  cessate,  ma  perchè  non  erano 
esercitate  se  non  da  romani,  e  questi,  caduti  al  rango  dei  servi,  scom- 
paiono dalla  storia  scritta  nei  documenti.  L'arte  vetraria,  che  aveva 
goduto  dei  larghi  privilegi  nell'età  romana,  è  all'epoca  barbarica  di- 
ventata una  industria  curtense,  esercitata  da  servi  esperti  a  profitto 
dei  padroni.  Altrettanto  avvenne  per  la  ceramica' e  per  l'industria  dei 
laterizi,  in  cui  continua  l'uso  romano  dei  bolli  d'origine,  ma  tutti  con 
caratteristiche  curtensi.  Soltanto,  il  Monneret  è  convinto  che  le  corti 
producessero,  non  soltanto  per  uso  interno,  ma  anche  per  scopo  com- 
merciale. A  questo  proposito,  l'A.  dà  una  interessante  spiegazione 
del  primo  titolo  del  Memoratorio  dei  maestri  commacini,  contraddi- 
cendo una  opinione  espressa  dal  Tamassia.  Il  Monneret  conclude  che 
anche  dal  Memoratorio  si  può  desumere  il  fatto  della  continuazione 
di  una  produzione  di  mattoni  e  di  tegole  a  tipo  industriale,  nonostante 
che  manchino  le  attestazioni  sugli  artisti  che  la  esercitavano. 

Passando  a  considerare  la  condizione  delle  arti  nelle  città,  dopo 
aver  dimostrato  che  gli  artigiani  d'origine  romana  dovevano  essere 
stati  posti  nello  stato  di  redditales,  tenuti  a  determinate  prestazioni 
verso  la  corte  regia  o  il  fisco,  il  Monneret  viene  a  descrivere,  con 
nuove  osservazioni,  la  struttura  del  mercato  cittadino.  Il  mercato  non 
è  soltanto  una  riunione  periodica  o  giornaliera  di  venditori  o  di  acqui- 
renti o  il  diritto  regio  che  vi  si  riferisce.  È  una  realtà  costruttiva, 
cioè  un  complesso  di  edifici,  costituito  da  una  piazza  circondata  e  tra- 
versata da  botteghe,  non  lontana  dal  fòro,  da  cui  partono  tante  strade 
dove  pure  sono  frequenti  le  botteghe  degli  artigiani.  Questo  complesso 
edilizio  era  il  cuore  industriale  del  municipio  romano,  giacché  la  mag- 
gior parte  delle  industrie  aveva  la  propria  officina  nella  bottega.  Ora, 
nell'età  longobarda,  tale  mercato  diventa  un  possesso  regio,  di  cui  il 
sovrano  liberamente  dispone  a  favore  di  chiese  e  di  monasteri.  Più 
tardi  gli  artigiani  si  liberano  da  questa  soggezione  e,  nell'età  comu- 
nale, formano  la  corporazione. 

Tutto  ciò  riguarda  il  mercato  di  tipo  industriale,  che  ha  una  strut- 
tura specifica,  in  un  luogo  determinato  della  città,  e  che  si  trasmette 
dai  tempi  romani  a  quelli  comunali,  quasi  senza  interruzione.  Ma  di- 
verso da  questo  è  il  mercato  minuto,  ossia  il  mercato  giornaliero  o 
periodico,  nel  quale  si  comprano  e  si  vendono  le  merci  particolari 
destinate  al  consumo  ed  all'uso.  Tale  mercato  si  tiene,  generalmente, 
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intorno  alla  chiesa,  ed  ha  carattere  occasionale.  Esso  è  sempre  di- 
stinto dall'altro  mercato  o  fòro  di  carattere  industriale  e  stabile. 

Per  studiare  il  tipo  dell'organizzazione  industriale  nell'età  barba- 
rica, il  Monneret  indaga  l'arte  dei  maestri  commacini.  Egli  incomincia 
combattendo  l'opinione,  avanzata  dal  Muratori,  che  quest'arte  pren- 
desse il  suo  nome  dal  luogo  d'origine  dei  maestri  più  numerosi,  cioè 
dal  lago  di  Como.  I  documenti,  chi  per  il  lago  di  Como  usano  pre- 
feribilmente il  termine  «  comense  »  o  «  cumano  »,  hanno  per  l'arte 
il  termine  «  commacinus  »,  che  sembra  diverso.  Di  più,  sta  di  fatto 
che  il  lago  di  Como  non  ha  una  produzione  architettonica  di  vero  va- 
lore artistico,  anteriormente  al  secolo  XI,  come  sarebbe  richiesto  se 
già  dal  secolo  VII  di  là  derivassero  i  maestri  più  reputati  dell'arte. 
Il  Monneret  accoglie  l'ipotesi,  già  accennata  dal  Troya  e  dal  Bluhme, 
che  mette  in  rapporto  questo  nome  col  vocabolo  macina  o  machina, 
onde,  insieme  con  la  congiunzione  cuni,  che  indica  una  collettività 
raccolta  intorno  all'opera  edificativa,  esso  stia  ad  indicare  il  gruppo 
di  coloro  che  lavorano  intorno  alle  costruzioni,  con  le  macchine,  ossia 
con  l'armatura,  e  precisamente  i  maestri  commacini.  A  sostegno  di 
questa  opinione  sta  anche  la  circostanza  che  il  termine  si  pronuncia, 
a  Milano,  sdrucciolo,  commàcino,  cumàseno,  ciò  che  esclude  la  deri- 
vazione dal  lago  di  Como.  La  vecchia  ipotesi  è  sempre  sembrata  an- 
che a  me  la  più  fondata,  ed  ora  gli  appoggi  che  il  Monneret  vi  pone 
intorno,  con  molti  richiami  a  cui  qui  non  posso  accennare,  persua- 
dono a  farla  ritenere  decisiva. 

La  funzione  del  maestro  commacino  è  chiarita  dalle  leggi  longo- 
barde. Esso,  per  usare  la  terminologia  moderna,  è  un  capomastro 
che,  insieme  cogli  operai  e  garzoni  dipendenti  (collegantes,  consortes 
e  discipuli),  assumeva  l'impresa  di  una  costruzione.  I  maestri  com- 
macini assumevano  un  lavoro  a  contratto,  cioè  per  un  prezzo  globale 
fissato  anticipatamente,  e  pagavano  i  loro  operai  a  giornata.  Essi  sono 
così  veri  lavoratori  liberi,  che  si  trasportavano  da  un  luogo  ad  un 
altro,  e  per  cui  non  è  affatto  necessario  di  credere  che  fossero  uniti 
in  corporazione. 

Riguardo  al  lavoro  curtense,  esercitattvdai  servi  nei  centri  eccle- 
siastici, monastici  e  feudali,  il  Monneret  lo  ritiene  importante,  ma 
osserva  che  in  Italia  esso  è  legato,  per  molti  vincoli,  al  libero  lavoro 
degli  operai  cittadini.  La  città  resta  sempre  il  centro  della  vita  eco- 
nomica italiana.  Tuttavia,  mentre  fuori  d*  Italia,  nelle  officine  mona- 
stiche tutto  si  produceva,  dal  più  umile  al  più  raro  oggetto;  in  Italia 
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per  i  lavori  di  valore  artistico  si  ricorre  agli  esperti  delle  città,  ciò 
che  spiega  1'  importanza  guadagnata  dagli  artefici  fin  dall'età  longo- 
barda. 

Finalmente  il  Monneret  traccia  un  rapido  quadro  del  commercio 
medioevale,  studiando  le  strade,  i  centri  e  i  carichi  del  commercio,  e 
dimostrando  come  la  produzione  delle  città  e  delle  corti  fosse  facil- 
mente offerta  a  un  traffico,  che  è  rimasto  vivace  e  attivo  anche  nei 
tempi  più  rozzi  del  medio  evo. 

Lo  scritto  del  Monneret,  condotto  SU  una  serie  veramente  co- 
spicua di  documenti,  alcuni  dei  cpiali  inediti,  con  osservazioni  tecniche 
nuove,  con  conoscenza  profonda  della  storia  economica  italiana  e  stra- 
niera, con  critica  indipendente  ed  acuta,  rappresenta  uno  dei  contri- 
buti più  notevoli  portati  all'argomento,  e  segna  un  passo  avanti,  anche 
in  confronto  coi  lavori  antichi  e  recenti  dello  Schaube,  dell'Hartmann, 
del  Dopsch,  dell'  Huvelin,  del  Luzzatto  e  del  Mengozzi.  Esso  cor- 
regge e  completa  molte  delle  nostre  cognizioni  sulla  storia  economica 
dell'alto  medio  evo. 

Tuttavia,  le  conclusioni  non  possono  dirsi  sempre  chiare  e 
tabili.  Il  Monneret  ha  illustrato  molto  bene  1'  indole  interna  e  la  fun- 
zione economica  e  tecnica  delle  officine;  ha  arricchito  le  nostre  cono- 
scenze sui  prodotti  industriali  del  medio  evo;  ha  chiarito  molti  punti 
notevoli  della  storia  delle  arti  manuali,  dei  commerci  e  delle  strade 
mercantili  del  medio  evo.  Ma  i  suoi  risultati  non  sono  in  tutto  per- 
suasivi. L'affermazione  della  resistenza  dell'officina,  durante  tutto  il 
medio  evo,  come  base  dell'organizzazione  industriale  ereditata  dall'età 
romana,  è  senza  dubbio  il  risultato  principale  delle  dotte  ricerche  di 
questo  lavoro.  Ma  esso  non  si  accorda  poi  con  la  tendenza  a  mo- 
strare interrotto  e  quasi  travolto,  sotto  l'urto  barbarico,  non  soltanto 
l'organizzazione,  ma  anche  la  tecnica  di  molte  delle  antiche  arti  del- 
l'età romana.  La  rovina  dell'antica  civiltà  si  dimostra,  anche  nella 
vita  industriale,  immensa:  il  lavoro  libero  dell'antica  età,  organizzalo 
nelle  officine  di  produzione  e  nelle  corporazioni  di  classe,  soffrì  senza 
dubbio  un  turbamento  profondo  con  la  conquista  barbarica.  Ma,  lo 
ripete  più  volte  anche  l'A.,  i  procedimenti  tecnici,  nella  ini 
parte  delle  arti,  restarono  quelli  dell'età  romana;  l'officina  sopraw 
anzi  si  rafforzò;  i  mercati  si  moltiplicarono,  e  ad  essi  convennero  i 
liberi  artigiani.  Ora,  come  può  accordarsi  tutto  questo  con  le  affer- 
mazioni, più  volte  ripetute,  che  alcune  arti  furono  pienamenti 
piantate  da  procedimenti  tecnici  nuovi  importali  dai  Barbari  e  che  gli 
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artigiani  d'origine  romana  caddero  in  una  condizione  di  servitù  sotto 
il  dominio  delle  Corti  regie,  feudali  od  ecclesiastiche? 

Ecco  i  punti  sostanziali  del  lavoro  dell' A.,  che  lasciano  maggior- 
mente incerto  l'animo  del  lettore.  Carpentieri,  orefici  e  fabbri  sono, 
nel  medio  evo,  in  piena  efficienza;  ma  sono  d'origine  barbarica  e  non 
hanno  nulla  a  che  fare  con  le  arti  romane.  Questo  assicura  il  Mon- 
neret; ma  la  dimostrazione  non  è  convincente.  Se  la  carpenteria  ro- 
mana non  si  era  coperta  di  gloria  (p.  n),  come  potremo  noi  credere 
che  sia  stata  superata,  come  vorrebbe  l'A.,  dalla  carpenteria  barba- 
rica dell'alto  medio  evo,  età  rozza  di  decadenza  e  d'imitazione?  Se 
il  tipo  planimetrico  della  casa  si  trasforma,  e  la  struttura  greco  ro- 
mana ad  atrio  e  peristilio  lascia  il  posto  al  tipo  barbarico  della  casa 
con  grande  sala  centrale,  dovremo  noi  credere  che  ciò  sia  un  portato 
degli  invasori,  o  non  dipenda  piuttosto  da  una  trasformazione  spon- 
tanea, per  cui  il  sistema  antico,  meno  atto  alla  difesa,  viene  sosti- 
tuito da  una  complessione  più  semplice  e  più  sicura,  come  i  rozzi 
tempi  richiedono? 

Così  per  riguardo  agli  orefici,  non  bastano  le  osservazioni  del  M. 
a  persuadere  che  essi  siano  d'origine  e  di  stato  barbarici,  anzi  io 
propenderei  a  credere  che  quegli  artefici  provati,  d'origine  romana, 
i  quali  avevano  saputo  conquistare  le  grazie  dei  conquistatori,  abbiano 
avuto  perciò  quella  posizione  privilegiata  che  risulta  dai  ducumenti 
borgognoni  e  longobardi.  Quel  «  Justo  aurifice  da  porta  S.  Gervasii  », 
attestato  dal  documento  lucchese  dell'anno  739,  sembra  dal  nome 
romano,  non  longobardo  (le  osservazioni  del  Bruckner  in  questo  punto 
non  sono  persuasive),  e  il  fatto  che  fosse  esercitale  non  può  rasse- 
gnarlo fra  i  Longobardi,  quando  noi  sappiamo  che  fin  dai  tempi  di 
Liutprando  (la  legge  di  Astolfo  non  ha  fatto  che  confermare  uno  stato 
di  cose  esistente),  anche  i  mercanti  o  i  possessori  di  beni  mobili, 
grandi  e  piccoli,  erano  chiamati  nell'esercito,  ormai  senza  riguardo 
all'origine  nazionale. 

Così  le  firme  appóste  sugli  oggetti  di  oreficeria  tra  il  secolo  V  e 
l'VIII,  se  qualche  volta  danno  nomi  barbarici,  offrono  molto  spesso 
nomi  schiettamente  romani.  Nomi  romani  sono  non  soltanto  Messor  e 
Rustkus,  ma  anche  Desiderius,  Musoi,  Onoratus  ed  altri.  L'oreficeria 
romana  lascia  pure  le  sue  traccie  nella  menzione  del  petalarius,  pre- 
paratore delle  foglie  d'oro,  ricordato  nel  documento  tiburtino  del  se- 
colo Vili. 

Non   altrimenti  avviene  per  i  fabbri.  I  documenti  di  Monza  e  di 
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Piacenza  rassegnano  una  serie  di  nomi  d'origine  romana,  decorati  tal 
volta  del  titolo  di  vir  honestus,  che  attestano  la  continuità  dell'arte 
antica:  Victor,  Fidili,  Maucioni,  sembrano  artisti  romani,  più  che  lon- 
gobardi, per  quanto  assunti  come  testi  in  pubblici  documenti  e  tal- 
volta nell'esercito. 

Se  anche,  nei  primi  tempi  della  conquista,  gli  artigiani  e  gli  operai 
furono  sottoposti  a  dure  prestazioni  e  forse  a  condizione  servile,  que- 
sto stato  di  cose  dovette  rapidamente  mutare.  Si  richiese  agli  artefici 
un  tributo  a  favore  della  corte  regia,  una  (mota  parte  del  prodotto  e 
più  spesso  un  certo  numero  fisso  di  oggetti  di  produzione  (30  libbre 
di  sapone,  io  spade,  ecc.);  ma  questi  tributi  erano  già  nell'età  ro- 
mana, e  avevano  carattere  pubblico.  Essi  non  bastano  ad  attestare 
che  gli  artefici  fossero  caduti  in  servitù  :  pur  versando  il  tributo,  anzi 
forse  per  questo,  gli  artefici  restarono  liberi,  e  tra  essi  si  trassero  quei 
magislri  o  capi  d'officina,  che  il  Monneret  ha  saputo  identificare  in 
possesso  della  più  ampia  libertà.  La  decadenza  della  città,  diminuendo 
l'importanza  delle  arti,  accostò  la  produzione  artigiana  al  tipo  dell'or- 
ganizzazione curtense;  ma  non  la  confuse  con  quella  di  «  pretto  tipo 
curtense  »  (p.  30),  come  sembra  credere  il  Monneret,  perchè  la  città 
conservò  sempre  la  funzione  sua  specifica,  indipendente  dalle  corti 
signorili. 

Tutto  ciò  getta  qualche  dubbio  su  alcune  delle  affermazioni  di 
questo  lavoro;  ma  non  ne  scuote  la  salda  membratura,  come  contri- 
buto di  alto  pregio  alla  storia  economica  dell'alto  medio  evo.  Esso 
anzi  fa  desiderare  che  l'A.  non  tardi  troppo  ad  offrire  le  promesse 
continuazioni,  sui  ricettari  industriali  dell'alto  medio  evo  e  sui  pro- 
dotti artistici  dell'età  barbarica. 

Pavia. 

Arrigo  Solmi. 


G.  Des  Marez,  La  nationalité  Belge  et  Bruxelles  Capitale.   Bruxelles, 
Vromant  e  C.°,  1920;  8°,  pp.  20. 

La  Società  Reale  d'Archeologia  di  Bruxelles  pubblica  ora  nei 
suoi  Annali  il  discorso  pronunziato  all'Assemblea  Generale  del  12  di- 
cembre 19 18  dal  Des  Marez.  La  data  stessa,  solennissima,  come 
quella  che  segnò  la  ripresa  dei  lavori  della  Società  nella  liberata  patria 
dopo  k'ì  '»»"•  del  dominio  straniero,  conferisce    ulteriore    interesse  al 
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nobilissimo  riassunto  che  l'A.  ci  dà  della  storia  della  nazionalità  belga 
e  della  fatalità  storica  che  traeva  Bruxelles  ad  esserne  il  centro  e  la 
capitale.  Dopo  la  spaventosa  e  magnifica  tappa  del  1914-1918  nel  suo 
cammino,  è  giusto  che  il  popolo  belga  si  volga  a  guardare  i  secoli 
passati,  ed  è  giusto  che  lo  storico  trovi  parole  gravi  e  commoventi 
per  incoraggiarlo  nei  suoi  destini;  e  che  il  suo  giudizio  sereno  e  se- 
vero raggiunga  eventualmente  accenti  di  epopea.  La  formazione  sto- 
rica della  nazione  e  1'  ascensione  parallela  di  Bruxelles  a  capitale  del 
regno  belga  si  cominciano  a  delineare  quando,  col  trattato  di  Verdun 
dell' 843,  si  traccia  sulla  carta  dell'Europa,  tra  Francia  e  Germania, 
quel  «  pays  convoité  »  che,  insieme  con  altri  «  anelli  di  catena  »  più 
tardi  risolti  separatamente  in  Olanda,  Alsazia,  Svizzera  etc,  formerà, 
di  elementi  fiamminghi  e  valloni  saldati  dalla  pressione  esterna,  il 
Belgio  odierno. 

La  carta  di  questo  Belgio  nel  Medio  Evo  apparve  come  un  mo- 
saico di  piccoli  Stati,  che  sembra  nella  spezzatura  feudale  compro- 
mettere senza  speranza  l'unità  futura;  ma  interviene  il  fattore  econo- 
mico che  unisce  le  città  fiamminghe  e  le  città  vallone  in  una  identità 
di  interessi  materiali;  interviene  l'oppressione  borgognona  a  dare 
coesione  e  forza  morale  alle  affinità  economiche  e  politiche,  e  tutte 
le  provincie,  «  Belgium  foederatum  »,  si  levano  con  un  animo  solo 
contro  la  tirannia  spagnuola.  L' idea  della  patria  comune  trionfa:  ecco 
la  necessità  della  Capitale. 

Bruxelles  ebbe  origini  modeste:  un  castello  eretto  da  un  duca 
del  X  secolo  sopra  un'  isola  fluviale.  Intorno,  la  laguna  mossa  dalle 
correnti  del  fiume.  Neil'  XI  secolo  e'  era  ai  piedi  del  castello  un 
gruppo  di  case  per  necessità  commerciali  :  gli  abitanti  prosciugarono 
un  fondo  di  padule  per  farne  un  mercato  ed  eressero  un  oratorio  in 
cima  ad  una  collinetta  vicina,  poi  continuarono  a  filare  e  a  tessere 
la  lana;  nel  XIII  secolo  esisteva  già  una  Bruxelles  industriale. 

Il  benessere  economico  fu  il  principio  della  libertà  politica  :  e  lo 
sviluppo  della  città  procede  con  una  rapidità  «  dont  il  n'est  que  peu 
«  d'exemples  dans  1'  Histoire  ».  I  suoi  drappi  verdi  e  scarlatti  si  espor- 
tano in  tutta  Europa,  dalla  Corte  di  Francia  a  quella  di  Roma,  e 
all'Oriente;  seguono  i  coltelli,  i  cinturoni,  le  armi,  le  gioie,  la  pietra 
scolpita,  i  dipinti,  le  tappezzerie.  Il  XIV  secolo  fu  il  secolo  d'oro 
della  città  mirabile,  che  nel  1400  raggiunge  l'apogeo  della  sua  flori- 
dezza economica. 

Colla  decadenza  di  Louvain  essa  si  afferma  «  caput  Brabantiae  »; 
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e  «  caput  Brabantiae  »  preconizza  il  «  caput  Beigli  »,  che  ben  presto 
verrà  a  designarla.  Infatti  dalla  metà  del  XV  secolo  in  poi  Bruxelles 
si  impone  come  capitale  dello  stato  borgognone:  la  sua  architettura 
si  espande  e  fiorisce  in  un  lusso  fin  allora  non  tentato;  case  private 
e  pubblici  edificii  gareggiano  di  splendore;  dopo  essere  stata  una  città 
di  lavoro,  essa  diventa  una  metropoli  d'arte  e  di  piacere:  de  prin- 
idycke  stadi.  Un  secolo  dopo,  Francesco  Guicciardini  la  chiamerà 
citi-  royalle.  Ormai  le  provincie,  che  pure  in  principio  recalcitravano, 
non  esitano  più  ad  accettarne  la  supremazia  morale,  e  si  stringono  in- 
torno a  lei  in  un'esaltazione  di  sentimento  patriottico:  Bruxellae  Cor 
Beigli.  E  tale  continua  ad  essere  attraverso  il  governo  di  Margherita 
d'Austria  da  Malines,  attraverso  le  difficoltà  della  resistenza  al  dispo- 
tismo governativo  nel  XVII  secolo,  attraverso  l'occupazione  napoleo- 
nica e  l'insoddisfacente  unione  con  l'Olanda,  fino  al  1S30,  anno  in 
cui  col  riconoscimento  del  Regno  Belga  l'articolo  126  della  Costitu- 
zione consacra  il  primato  nazionale  di  Bruxelles,  «  capitale  de  la  l'.el- 
gique  ». 

Centro  morale  di  resistenza  nel  XVI  secolo  contro  la  Spagna, 
Bruxelles  fu  ugualmente  nel  XX  secolo  centro  morale  di  resistenza 
contro  il  dominio  germanico.  Da  Bruxelles  il  Belgio  intero  guarda 
oggi  verso  l'avvenire,  e  nell'opera  di  reintegrazione  e  di  rinnova- 
mento, dice  l'A.,  la  Società  Reale  d'Archeologia  di  Bruxelles  ha  an- 
ch'essa un  programma  di  attività  e  di  lavoro:  l'acquisto  e  la  diffusione 
di  sempre  maggior  conoscenza  degli  uomini  e  delle  glorie  del  pi 
l'interesse  ai  monumenti  ed  all'aspetto  esterno  della  città  cosi  mira- 
bilmente ricca  di  memorie,  di  attività,  di  speranze. 

Firenze.  ■  A.  A.  Bernardv. 


D.  Eduardo  Ibarra  v  Rodriguez,  Origen  y   vicissUudes  de  /<>s  tì- 

iulos  profcsionales  cu  Europa  -  Discurso  -.    Madrid,    Tip.    Reno* 
vacion,  1920;  8°,  pp.   132. 

11  discorso  di  prammatica  che  il  nuovo  membro  della  Reale  Ac- 
cademia di  Storia  di  Madrid  lesse  ivi  il  29  febbraio  192'  è  dedicato 
ad  un  argomento  di  interesse  storico  e  attuale  al  tempo  stesso:  è 
quindi  buon  esempio  di  quella  modernità  di   spirito    nella    ricerca    del 

ito  che  sembra  consona  ai  nostri  tempi  più  che  la  ricerea  mera- 
mente accademica  ed  erudì 
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L'attenzione  dell'A.  è  stata,  nel  corso  dei  suoi  studii  specializ- 
zati sulla  storia  delle  idee  e  delle  istituzioni  economiche,  attratta 
dalle  analogie  evidenti  fra  le  norme  che  regolarono  la  concessione  di 
titoli  magistrali  ed  universitarii  nel  tempo  in  cui  le  corporazioni  com- 
merciali e  industriali  erano  all'  apice  della  loro  attività  storica,  e 
quelle  die  regolano  presentemente  le  professioni  liberali,  fino  al  sin- 
dacato dei  professionisti  ;  quindi  egli  ha  voluto  risalire  da  queste  ma- 
nifestazioni modernissime  alle  fonti  medioevali,  per  appurarne  il  pro- 
cesso storico  e  sviscerare  nelle  sue  origini  quell'interessante  problema 
di  organizzazione  sociale,  che  riguarda  la  libertà,  o,  quanto  meno,  la 
«  regolamentazione  »  delle  professioni  liberali. 

In  altri  termini,  egli  trova  identità  di  significato  morale  e  sociale 
nella  contemporanea  apparizione  delle  due  istituzioni,  la  «  corpora- 
zione »  industriale  e  commerciale,  e  1'  «  associazione  »  di  professori 
e  studenti  nel  campo  intellettuale.  Gli  scolari  si  associano  per  otte- 
nere la  libertà  di  imparare,  come  si  associano  gli  operai  per  ottenere 
la  libertà  di  lavorare;  tanto  che  sono  le  stesse  autorità,  che  a  Firenze 
come  a  Parigi  sono  preposte  alla  revisione  degli  uni  e  degli  altri 
statuti.  Le  necessità  dei  tempi  producono  nell'una  e  nell'altra  «  guild  » 
la  necessità  dell'ammissione  mediante  esame  che  garantisca  la  capa- 
cità all'esercizio  della  professione  :  nasce  così  1'  «  esigenza  sociale  » 
della  convalida  e  del  «  titolo  »  che  si  riscontra  contemporaneamente 
nei  due  gruppi.  L'A.  ci  riassume  qui  rapidamente  ma  nutritamente, 
e  con  corredo  di  numerose  note,  la  storia  tanto  del  «  titolo  »  indu- 
striale quanto  di  quello  universitario,  esaminando  particolarmente  le 
vicende  del  «  doctorado  »  in  Ispagna,  osservando  fra  altro  che  i  due 
indirizzi  ebbero  comune  persino  la  tendenza  a  creare  le  dinastie,  fe- 
nomeno più  naturale  nelle  maestranze  quanto  più  curioso  nel  mondo 
insegnante.  A  misura  che  si  procede  nel  tempo,  si  diffonde  di  più 
nel  suo  esame,  per  modo  che  alla  legislazione  spagnuola  del  XIX  se- 
colo e  alla  evoluzione  francese,  da  Napoleone  alla  legge  Falloux  del 
1850,  tocca  assai  più  spazio  e  discussione  che  non  al  periodo  delle 
università  e  corporazioni  medioevali,  a  noi  tanto  più  interessanti.  La 
conclusione  di  tutto  lo  studio  è  che  (traduco  liberamente)  le  vicissi- 
tudini della  storia  dei  «  titoli  »,  analoghe  nel  campo  economico  e  in 
quello  universitario,  permettono  di  affermare  con  probabilità  di  sicu- 
rezza, che  il  giorno  che  imperasse  nella  vita  intellettuale  il  regime  di 
libertà  professionale  che  esiste  oggi  nel  campo  industriale,  la  istitu- 
zioni intellettuali  dimostrerebbero  un  vigore  tanto  straordinario  quanto 
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finora  insospettato,  analogamente  a  ciò  che  è  avvenuto  nel  mondo  in- 
dustriale e  commerciale. 

Firenze.  A.  A.  Bernardy 


Sighinolfi,  Salatìele  e  la  sua  ars  notarla  (negli  Studi  e  Memorie  per  la 
storia  dell'  università  di  Bologna,  voi.  IV,  Bologna  1920,  pp.  65-149). 

La  figura  di  Salatiele,  celebre  maestro  d'ars  notarla  nello  Studio 
di  Bologna,  fu  già  illustrata  dal  Sarti  e  poi  dal  Savigny.  Egli  è  famoso 
per  essere  stato  il  primo  a  portare  il  titolo  di  doctor  notariae  e  per  le 
tragiche  avventure  della  sua  vita,  finita  nell'esilio,  dopo  la  cacciata  dei 
ghibellini  da  Bologna. 

Il  prof.  Sighinolfi,  benemerito  illustratore  dell'antica  storia  bolo- 
gnese, ha  reso  un  buon  servigio  agli  studi  storico-giuridici,  pubblicando 
queste  memorie,  dove  parla  di  Salatiele,  delle  sue  vicende  e  soprattutto 
dei  suoi  scritti. 

Il  Savigny  ci  aveva  fatto  conoscere  due  opere  del  vecchio  maestro, 
cioè  una  Summa  artis  notariae  contenuta  in  un  codice  parigino,  già  di 
S.  Vittore,  additata  per  la  prima  volta  dal. celebre  Montfaucon,  ed  una 
Somma  de  libellis  formandis,  che  l'eminente  studioso  tedesco  posse- 
deva fra  i  suoi   manoscritti. 

Ma  il  proemio  della  Summa  contenuta  nel  codice  Parigino  (Savigny, 
Storia  del  diritto  rom.  nel  M.  E.,  trad.  Bollati,  III,  479),  pubblicato 
dal  Savigny,  ci  dà,  esso  stesso,  notizia  dell'esistenza  d'una  terza  opera 
di  Salatiele,  più  antica  delle  altre.  Salatiele  dice  infatti  che  l'istanza 
degli  scolari  (officiosa  sociorum  instantia)  e  la  pratica  del  notariato  lo 
spinsero  «  huius  operis  iteruin  ad  fabricam  ».  Il  codice  parigino  è 
dunque  la  seconda  redazione  dell'ara  notarla,  e  fin  qui  nessuno  aveva 
potuto  rintracciare  alcun  manoscritto  della  prima.  Fu  dunque  un'av- 
venturata scoperta,  quella  fatta  dal  Sighinolfi  nella  ricca  raccolta  del- 
l'Archiginnasio di  Bologna,  di  una  parte  del  primian  opus  di  Salatiele. 
Che  si  tratti  di  ciò  par  certo  dall' inizio  stesso  di  questa  ars  notarla, 
che  così  suona  :  In  nomine  Domini  nostri  Jhesu  C/tristi.  Incipit  proe- 
mlum   artis   notariae  composite  a   Salathyele  bononìcusi.  Spiritus  iuvi- 

diae  cessct  nec  invidus  fiosils  mordeat  hoc  primum  Salathicl  opus ». 

Purtroppo  il  manoscritto  è  mutilo;  manca  la  fine  del  primo  libro',  gran 
parte  del  secondo  e  del  terzo  e  la  fine  del  guaito;  nondimeno,  da 
quanto  è  rimasto  l'A.  potè  arguire   che   l'opera  avesse  la  stessa  iute- 
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laiatura  della  seconda  Ars  notaria.  Soltanto  che,  a  quanto  sembra, 
la  seconda  redazione  fu  più  succinta  della  prima  e  non  più  estesa, 
come  credette  il  Savigny. 

Il  frammento  bolognese  è  fornito  di  una  glossa,  e  come  il  testo, 
anche  questa  è  ricca  di  ricordi  personali  di  Salatiele,  ciò  che  fa  conclu- 
dere il  Sighinolfi  che  pur  essa  debba  essere  al  medesimo  attribuita.  Il  caso 
veramente  è  nuovo,  per  quanto  mi  sembra,  ma  si  può  forse  interpre- 
tare cosi:  Salatiele  avrà  letto  e  commentato  il  proprio  testo  nella  scuola 
e  qualche  suo  scolare  avrà  raccolti  i  commenti  e  li  avrà  disposti,  a 
guisa  di  glossa,  intorno  al  testo.  Tutta  l'opera,  del  resto,  porta  viva 
l'impronta  della  scuola.  Com'è  noto,  Selatiele  fu  discepolo  di  Ranieri 
da  Perugia  ed  emulo  di  Rolandino.  Si  comprende  come  frequenti  deb- 
bano essere  state  le  dispute  fra  costoro,  secondo  l'uso  dei  vecchi  mae- 
stri, e  data  la  gelosia  fra  i  due  ultimi,  in  special  modo:  ad  essa  si  univa 
anche  l'odio  di  parte,  giacché  Salatiele  era  ghibellino  e  Rolandino  ca- 
porione di  parte  guelfa.  A  ciò  forse  si  deve  congiungere  il  fatto,  rile- 
vato dall' A.,  che  nella  Summitìa  de  libellis  formandis,  le  formule  co- 
minciano costantemente  così  :  ago  ego  S.  contro,  R.  Che  l' S  debba  in- 
terpretarsi come  Salatiele  è  provato  dal  fatto  che  talvolta  si  trova: 
S.  q.  M.  che  corrisponde  alla  paternità  del  nostro  da  un  q.m  Martino. 
Del  rimanente  tutto  il  frammento  dell'ara  notaria  rinvenuta  dal  Sighi- 
nolfi è  piena  di  ricordi  contemporanei.  Negli  atti  figurano  come  testi- 
moni personaggi  bolognesi  amici  dell'autore;  si  ricordano  prelati,  chiese, 
monasteri  del  tempo,  e  non  manca  qualche  spunto  arguto,  come  quando 
Salatiele  porta  quali  presenti  ai  suoi  atti  notarili  i  poeti  Virgilio  ed 
Ovidio!  L'opera  dovette  essere  scritta,  a  quanto  sembra,  intorno  al 
1242,  come  si  rileva  da  una  formula  ivi  riportata,  mentre  la  seconda 
redazione,  a  detta  del  Savigny,  contiene  date  più  tarde  che  vanno  dal 
1248  al  1253.  Questo  primum  opus  ci  può  dare  un  saggio  delle  cono- 
scenze letterarie  dell'A.,  che  vi  si  rivela  buon  conoscitore  dei  classici 
romani.  Quanto  alla  tessitura  dell'opera,  il  Sighinolfi  rileva  giusta- 
mente come  quest'aro  notaria  rappresenti  un  distacco  dai  formulari 
precedenti  che  sono  in  gran  parte  nude  esposizioni  di  schemi  notarili. 
Sembra  anzi  che  l'opera  tutta  di  Salatiele  fosse  volta  ad  innalzare  la 
professione  del  notariato  e  ad  ampliarne  la  cultura;  egli  si  scaglia,  in- 
fatti, contro  i  notai  del  suo  tempo  che  imparavano  a  mente  alcune 
formule  e  con  ciò  credevano  d'aver  studiato  a  sufficienza.  Il  Sighi- 
nolfi mette  giustamente  in  relazione  questo  indirizzo  di  Salatiele  con 
l'intero  movimento  di  riforma  che  si  svolge,  in  tal  materia,  in  quegli 
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anni,  e  culmina  colla  istituzione  dei  Memoriali,  dovuta  allo  scopo  di 
rendere  più  sicure  le  parti  e  d'escludere  ogni  possibile  frode  nel  no- 
tariato che,  per  la  corruzione  e  l'ignoranza  dei  suoi  membri,  non  ri- 
spondeva ai  fini  dell'istituto. 

Salatiele  ebbe,  com'era  ben  naturale  in  un  dotto  Bolognese  dei 
tempi,  larghe  conoscenze  romanistiche  e  fu,  com'egli  stesso  attcsta, 
scolaro  del  celebre  Odofredo.  I  rapporti  dello  scolaro  col  maestro  gui- 
darono il  Sighinolfi  a  parlare  dell'accusa  di  plagio  che  dal  Savigny  fu 
lanciata  contro  Salatiele;  a  me  sembra  però  che  l'egregio  autore  non 
sia  giunto  a  scagionare  intieramente  il  vecchio  maestro  da  questa 
macchia.  Infatti  le  argomentazioni  del  Sighinolfi  ci  persuadono  bensì 
che  impossibile  sarebbe  stato  un  plagio  dell'ars  notarla  dalle  opere 
d 'Odofredo,  dato  che  costui  era  vivente  e  presente  in  Bologna,  quando 
le  due  redazioni  furono  composte,  ma  non  è  di  questo  che  si  tratta. 
Il  plagio  di  cui  parla  il  Savigny  fu  commesso  da  Salatiele  soltanto 
nella  Stimimela  de  libellis  formandis,  non  nelle  due  redazioni  dellV/.  A"., 
ed  il  Sighinolfi  stesso  ha  ammesso  (p.  ioo)  che  quella  Stimma  fu  scritta 
dall'A.  «  non  molto  prima  del  1254,  ma  forse  non  molto  dopo  il  for- 
mulario di  Rolandino  del  1255  ».  Basta  quindi  spingerne  la  composi- 
zione al  1265,  anno  mortuale  di  Odofredo,  visto  che  nel  1274  il  nostro 
è  ancora  a  Bologna  e  soltanto  nel  1277  si  trova  nella  nota  degli  esi- 
liati di  parte  Lambertazzi  del  quartiere  di  S.  Procolo.  Del  resto,  di 
siffatti  plagi  sono  piene  le  storie  letterarie  di  quei  tempi  e  basterà 
per  ciò  ricordare  le  strettissime  parentele  esistenti  fra  le  varie  stimma* 
dei  libri  Giustinianei  dovuti  ai  glossatori.  Più  che  di  plagio  dovette 
sovente  trattarsi  di  collaborazione  oppure  di  continuazione  d'una  stessa 
opera  fra  il  maestro  ed  i  socii. 

Il  Sighinolfi  ha  potuto  anche  fissare  con  esattezza  l'anno  di  morte 
di  Salatiele.  Questi  viveva  ancora  alla  metà  di  maggio  del  1280  ed 
in  quel  tempo  accusò  di  grave  maleficio  a  suo  danno  certi  Scufinelli, 
coi  quali  abitava  durante  l'esilio  nel  castrum  Corzegli.  Il  Sighinolfi 
propone  d'identificare  tale  castrum  con  Cireglio  sopra  Vergato.  Notì 
è  da  escludere  che  il  maleficio  abbia  portato  il  vecchio  maestro  alla 
morte,  giacché  (mesta  avvenne  prima  del  26  luglio  di  quell'anno.  Egli 
riposa  non  lungi  dal  suo  emulo  fortunato  Rolandino,  in  una  modesta 
tomba  in  S.  Domenico.  Il  Sighinolfi  si  augura  che  l'opera  del  vecchio 
maestro  trovi  presto  un  editore,  e  ricorda  a  questo  proposito  la  pro- 
messa fatta  dal  Besta  di  pubblicare  V Ars  notarili  del  codice  parigino. 
Il    secundttm    opus    potrà  essere  allora  preceduto  opportunamente  dal- 
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l'edizione  del  pritnum  e  della  sua  glossa  tolti  dal  codice  frammentario, 
del    quale    il    Sighinolfi    ci    ha  fatto  conoscere  con  questo  suo  scritto 
tutta  l'importanza. 
Bologna. 

P.  S.  Leicht. 


Roberto  Bargìoni,  Dino  da  Mugello  (Giureconsulto  del  sec.  XIII), 
Firenze,  Tip.  Galileiana,   1920,  pp.  VIII-99. 

Ad  un  giovane  studente  nell'Università  di  Pisa  è  dovuta  questa 
monografia,  che  attesta  forza  d'iniziativa  ed  attitudini  eccellenti  a  più 
larghe  indagini  storiche.  È  una  buona  promessa  per  l'avvenire,  la 
quale  è  da  accogliersi  con  viva  simpatia,  specialmente  in  un  tempo, 
come  il  presente,  in  cui  si  nota  da  ogni  parte  una  diserzione  presso 
che  generale  dal  campo  degli  studi  sulla  storia  letteraria  del  diritto. 

Il  volumetto  in  esame  è  diviso  in  due  parti.  Nella  prima  l'A. 
tratta  della  vita  del  legista  mugellano  ;  seguono  un  elenco  delle  opere 
di  Dino,  arricchito  dalle  relative  indicazioni  dei  manoscritti  e  delle 
edizioni,  ed  una  serie  notevole  di  documenti  inediti.  La  parte  seconda 
contiene  un  esame  del  valore  delle  opere  dimane,  poste  a  confronto 
coi  trattati  contemporanei  del  genere.  La  monografia  si  chiude  coll'e- 
dizione  di  quattro  Consilia  inediti  del  Mugellano,  e  coli' elenco  dei  suoi 
Consilia. 

In  generale  può  dirsi  che  la  monografia  è  ben  concepita,  ed  è 
utile;  pure,  è  da  raccomandare  al  giovane  studioso  una  indagine  an- 
cora più  approfondita,  e  maggiore  esattezza  e  compiutezza  nelle  indi- 
cazioni e  citazioni. 

Ad  esempio,  l'A.  ha  ragione,  quando  afferma  che  Dino  provenne 
dalla  famiglia  dei  Rosoni  (p.  3);  ma  non  giustifica  il  proprio  asserto, 
mentre  poteva  allegare  le  testimonianze  di  Giovanni  Villani  e  di  An- 
tonio Pucci,  che  sono  esplicite. 

Così  l'A.  deduce  dal  documento  del  1278,  nel  quale  Dino  è  ri- 
cordato come  scolare  dello  Studio  bolognese,  e  dalla  successiva  chia- 
mata di  lui  ad  insegnare  in  Pistoia  (a.  1279),  che  il  legista  dovette 
laurearsi  nel  1278,  e  che  perciò  la  sua  nascita  sia  da  ricondurre  in- 
torno al  1253:  supposizione  questa  non  giustificata,  perchè  si  hanno 
esempi  di  ripetenti  in  età  assai  avanzata,  ed  ancora  scolari  nello  Studio 
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di  Bologna  (i).  E  come  può  affermare  l'A.,  che  Dino  fu  dottore  anche 
in  diritto  canonico  (p.  6),  del  che  manca  ogni  prova,  mentre  nel  corso 
della  monografia  (p.  18)  egli  stesso  asserisce  che  non  fu  canonista? 

La  parte  più  deficiente  del  volumetto  mi  sembra  quella  relativa 
alle  opere  del  Mugellano.  Le  indicazioni  già  raccolte  dal  Savigny 
sono  spesso  deformate  da  molti  errori  tipografici.  Inoltre  l'A.  do- 
veva consultare  per  il  trattato  De  praescriptionibus  la  fondamentale 
opera  dello  Stintzing  (Gesch.  d.  pop.  Liter.  d.  róvi.-kan.  Rechi» 
in  Deutschland,  Lipsia,  1867,  pp.  290  seg.,  480),  così  ricca  di  conte- 
nuto. In  una  seconda  edizione  l'A.  potrà  ricordare  le  edizioni  di  Roma 
(aput  Sanctum  Marcum  (Vito  Pùcher)  del  1476,  e  di  Venezia  (apud 
l'hilippum  Pi  nei  uni  Manluanum)  del  1518  a  proposito  del  trattato  De 
reguHs  iuris  in  Sex  lo  e  la  testimonianza  di  Bartolo  (In  prima  ni  ln- 
fortiati  etc.  De  vulg.  et  pupillari  substitutionc,  v.  Ceti  tur  io,  n.  ji)  circa 
il  trattatello  intitolato  Tractatus  substitutiunum.  All'A.  deve  essere  ri- 
conosciuto il  merito  d'aver  rintracciate  alcune  operette  dininiane,  e 
d'averne  data  notizia. 

La  parte  seconda,  che  illustra  l'opera  di  Dino  come  giurista,  è 
la  più  perfetta;  soltanto  l'A.  doveva  tenere  in  maggior  conto  l'eccel- 
lente monografia  dello  Zdekauer  sopra  il  Consiglio  XVI  di  Dino,  la 
quale  mette  in  chiara  luce  il  valore  del  Mugellano  come  giurecon- 
sulto. 

Non  ostante  i  difetti,  cui  difficilmente  poteva  sfuggire  uno  studioso 
che  fa  le  sue  prime  prove,  può  affermarsi  che  la  notevole  monografia 
è  degna  di  lode,  e  che  l'A.  merita  incoraggiamento  a  nuovi  studi, 
perchè  ha  buona  preparazione  ed  attitudine  vera  a  simili  indagini. 

Pistoia. 

Luigi  Chiappelli. 


B.  Barbadoro,  La  condanna  di  Dante  e  le  fazioni  politiche  del  suo 
tempo    (Estr.  dagli    Sludi   Danteschi,   II).  Firenze,  Sansoni,   192 1. 

Il  volume  secondo  degli  Studi  Danteschi,  diretti  dal  Barbi,  con- 
tiene un  lavoro  del  D.r  Bernardino  Barbadoro  sulla  condanna  di 
Dante  e  le  fazioni  politiche  del  suo  tempo,  in    cui   l'A.    ritorna   anzi- 


(t)  Vedasi  in  proposito  il  mio  libro  -  Nuove  ricerche  su  Cino  da  Pistoia.  Piitoia,  1911, 
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tutto  sulle  cause  dell'esilio  del  Poeta,  per  esporre  poi  le  idee  poli- 
tiche con  vedute  nuove  e  originali.  E  mentre  la  prima  parte  del  la- 
voro, intesa  a  dimostrare  l'esistenza  di  un  regolare  processo  contro 
Dante  e  i  suoi  compagni  —  dietro  la  scorta  di  una  postilla  alle 
provvisioni,  già  conosciuta,  e  da  ritenersi,  secondo  l'A.  come  la  testi- 
monianza di  una  consulta  perduta  —  resta  un  po'  faticosa  a  leggersi, 
forse  per  la  natura  stessa  dell'argomento;  la  seconda  invece,  relativa 
alle  idee  politiche  di  Dante  e  della  sua  fazione,  si  legge  tutta  d'un 
fiato,  per  l'andatura  snella  e  briosa,  e  s' intende  senza  fatica  anche 
nelle  più  tenui  sfumature  di  pensiero. 

In  questa  seconda  parte  più  specialmente,  dunque,  lo  studio 
del  B.  merita  lode,  presentandoci  egli,  in  mezzo  al  quadro  delle 
lotte  sociali  di  quel  tempo,  la  figura  di  Dante  così  com'  è,  coi  suoi 
pregi  e  i  suoi  difetti,  le  sue  alte  idealità  utopistiche,  i  suoi  errori  e 
le  sue  passioni  partigiane. 

Cominciamo  subito  l' esame  della  prima  parte,  che  prende  le 
mosse  da  una  provvisione  del  26  marzo  1302,  circa  uno  stanziamento 
in  favore  di  Carlo  di  Valois,  in  margine  alla  quale  vi  è  una  postilla 
che  accenna  al  processo  di  Dante  e  all'accusa  fattagli  di  essersi  op- 
posto al  sussidio  richiesto  da  Carlo  per  ricondurre  all'obbedienza  la 
Sicilia,  testimonianza,  a  prima  vista,  assurda,  anche  per  ragioni  cro- 
nologiche, poiché  Dante  nel  1302  era  già  in  esilio.  Si  tratta  quindi 
di  sapere  se  la  glossa  sia  legittima  o  spuria,  più  o  meno  vicina  ai 
tempi  della  provvisione  accanto  alla  quale  è  collocata.  Il  B.  cerca  di 
dimostrarla  autentica,  cioè  aggiunta  da  una  mano  che  avrebbe  avuto 
dinanzi  il  processo,  o  che  comunque  ne  poteva  scrivere  con  cogni- 
zione, di  qualche  decennio  posteriore  al  testo,  anteriore  ad  ogni  modo 
al  1343,  anno  in  cui,  per  i  nuovi  tumulti,  andarono  dispersi  gli  ar- 
chivi del  Podestà  che  conservavano  gli  atti  criminali.  Se  non  che  la 
nota  sarebbe  fuori  della  sua  sede  naturale,  per  un  errore  materiale 
del  suo  autore,  il  quale  avrebbe  scambiata  la  provvisione  del  26 
marzo  1302  —  stanziamento  al  Valese  —  con  quella  del  15  marzo 
1301  —  stanziamento  a  Carlo  re  di  Sicilia,  e  ciò  per  affinità  di  ma- 
teria e  di  formulario,  non  che  per  altre  circostanze,  quali,  ad  esem- 
pio, la  difficoltà  di  rintracciare  la  provvisione  del  1301  —  in  cui  ef- 
fettivamente Dante  dovè  arringare  contro  re  Carlo  —  malamente  con- 
servata e  quindi  facile  a  sfuggire  anche  ad  un'attenta  ricerca. 

Mentre  io  ritengo  accettabili  le  conclusioni  a  cui  perviene  il  B. 
circa  lo  scambio    delle   due    provvisioni,  e  quindi  l'attendibilità    della 
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postilla,  non  così  quelle  relative  alla  sua  datazione,  che  sembrami  di 
un  buon  secolo  posteriore  al  testo  della  provvisione,  per  criteri  paleo- 
grafica e  per  raffronti  con  scritture  dei  primi  del  sec.  XV.  Per  noti 
scendere  a  un  minuto  esame  di  questo  punto,  dirò  che  si  può  ritor- 
nare, circa  la  cronologia  della  postilla,  all'ipotesi  del  Del  Lungo  (i), 
il  quale  la  ritiene  scritta  nel  sec.  XV,  e,  secondo  me,  non  dopo  il 
1430,  né  prima  del  1400.  Tuttavia,  anche  resultando  provata  que- 
st'ultima congettura,  e  respinta  quella  del  B.,  ciò  non  reca  alcun 
danno  all'autenticità  della  nota.  Infatti,  malgrado  la  distruzione  degli 
archivi  processuali  nel  1343,  il  notaro  delle  Riformagioni,  che  indub- 
biamente fu  l'autore  della  postilla,  poteva  aver  benissimo  a  sua  di- 
sposizione nel  1420,  quando  le  provvisioni  si  dotarono  di  un  rubri- 
cano, se  non  l'originale,  almeno  una  copia  del  processo,  oppure  altre 
fonti  dalle  quali  attinse  le  notizie  del  processo  e  dei  capi  d'accusa, 
E  poi,  venendo  sul  terreno  della  falsificazione,  converrebbe  addurre 
una  ragione  plausibile,  difficile  a  trovarsi,  a  meno  che  non  si  pensi  a 
qualche  bizzarro  tormentatore  di  testi,  di  cui  il  Quattrocento  è  stato 
così  fecondo;  glossatori  la  cui  abilità  e  cultura  dava  spesso  alle  in- 
terpolazioni un  carattere  di  verisimiglianza.  Ma  d'altra  parte  il  B. 
potrebbe  obiettare  che  nelle  provvisioni,  dove  l'ufficiale  pubblico  as- 
sumeva anche  una  responsabilità  penale  di  ciò  che  scriveva,  non  si 
hanno  altri  esempi  di  falsificazioni,  e  che  inoltre  danno  seriamente 
a  pensare  le  analogie  delle  provvisioni  da  lui  avvicinate,  con  le 
quali  è  venuto  a  dirimere  quelle  difficoltà  di  cronologia  e  di  ubica- 
zione che  a  prima  vista  presentava  la  postilla.  D'altronde  è  fuor  di 
dubbio  che  contro  Dante,  come  contro  altri,  dovette  essere  isti- 
tuito un  processo  e  di  questi  processi  il  B.  ci  porta  prove  irrefu- 
tabili. Anzi,  secondo  me,  il  rigore  della  condanna  dantesca,  in  con- 
fronto di  altre  della  medesima  specie,  si  deve  al  fatto  della  contu- 
macia, che  mentre  dava  come  provati  gli  addebiti,  in  pari  tempo  co- 
stituiva un  dispregio  dell'autorità  dinanzi  alla  quale  l'accusato  avrebbe 
dovuto  rispondere.  Talché  dal  punto  di  vista  giuridico,  Dante  non  é 
semplicemente  un  bannitus,  ma  piuttosto  un  rebellis,  secondo  l'espres- 
sione degli  statuti  del  tempo,  damnatus  in  capite  si  venerit  in  fortiam 
comunis. 

Provata  l'autenticità  della  postilla  e  l'esistenza  del   processo,  ap- 
parisce subito  che  Dante    fu    condannato  per  baratteria  in  apparenza, 


(1)  Del  Lvhqo,  Dino  Compagni  e  la  stia  Cronica,  Firenze,  1879,  II,  pp.  sai-»7. 
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ma  in  sostanza  per  essersi  opposto  il  26  marzo  1301  agli  aiuti  in  fa- 
vore di  Carlo  re  di  Sicilia,  e  il  15  giugno  1301  al  sussidio  militare  al 
Papa.  E  se  ne  conclude  che  l'accusa  di  baratteria  si  fece  al  gruppo 
dei  condannati  col  Poeta,  non  perchè  essi  si  fossero  appropriati  del 
denaro  pubblico  a  scopi  personali  di  propaganda  contro  il  partito  av- 
verso, ma  perchè,  violando  le  norme  degli  statuti,  lo  avevano  impie- 
gato in  spese  contrarie  al  pacifico  stato  del  Comune.  La  quale  accusa, 
secondo  il  B.,  è  piuttosto  riferibile  agli  ultimi  priorati,  immediata- 
mente precedenti  alla  catastrofe  di  Parte  Bianca.  Soltanto  che  gli  ac- 
cusatori, non  guardando  troppo  pel  sottile,  finirono  per  attribuire  alle 
Signorìe  che  si  trasmisero  il  potere  dopo  la  congiura  di  S.  Trinità,  la 
colpa  di  quella  resistenza  che  timidamente  tentò  l'ultima  Signorìa  ve- 
nuta a  capitolare  nelle  mani  del  Valois.  Tutti  gli  atti  di  ordinaria  am- 
ministrazione delle  signorìe  bianche,  non  che  lo  stesso  conseguimento 
del  potere,  furono  per  ciò,  dai  Neri  vincitori,  ritenuti  come  illegali  e 
incriminabili,  e  specialmente  fu  da  loro  considerata  grave  colpa  la  re- 
sistenza ai  disegni  del  Papa  e  dei  suoi  Vicari. 

La  seconda  parte,  che  tratta  del  partito  politico  di  Dante,  è  tutta 
una  ricostruzione  geniale  e  persuasiva,  in  cui  l'A.,  lontano  dagli 
eccessi  del  materialismo  storico,  ci  mostra  l'importanza  delle  condi- 
zioni economiche  come  causa  dei  contrasti  sociali.  L'avvicendarsi 
e,  secondo  le  circostanze,  l'orientamento  dei  partiti  di  quel  tempo 
è  ben  descritto  da  lui  in  un  quadro,  dove  ci  mostra  non  più  in 
lotta,  dopo  il  1293,  Magnati  e  Popolani  soltanto,  ma  piuttosto  Po- 
polo grasso  e  Popolo  minuto,  in  prima  linea,  con  interessi  dispa- 
rati e  antagonistici.  L'aggruppamento  delle  classi  sociali,  in  que- 
sto tempo,  è  trino  e  quindi  veramente  perfetto.  Da  un  lato  il  Po- 
polo minuto  povero,  incolto,  sobillato  dai  grandi  contro  i  capita- 
listi industriali,  dei  quali  gli  si  mostra  lo  sfruttamento;  una  fra- 
zione di  Popolo  non  ancora  assuefatta  ai  nuovi  padroni,  ma  tuttavia 
sospettosa  degli  antichi,  e  memore  delle  angherie  di  cui  era  stata  vit- 
tima prima  dei  famosi  Ordinamenti  di  Giustizia.  Dall'altro  canto  il 
Popolo  grasso,  laborioso  e  attivo,  padrone  di  opifici  e  di  fabbriche, 
usuraio  e  quattrinaio,  forza  viva  dello  Stato,  del  quale  ormai  guida  i 
destini.  In  mezzo  i  Magnati,  antichi  feudatari,  ora  debellati  dalle  forze 
del  Comune  e  costretti  a  vivere  entro  le  mura,  gente  inetta  a  qua- 
lunque fatica  che  non  fosse  quella  dell'armi,  decaduta  e  spostata  dopo 
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la  svalutazione  delle  terre  al  sorgere  delle  nuove  ricchezze  formatesi 
col  traffico  (1). 

In  questa  vigilia  di  lotte,  parte  dei  Magnati  si  è  fusa  col  Popolo 
grasso,  o  per  solidarietà  d'interessi,  o  come  elemento  disgregatore 
della  compagine  popolare;  parte  si  schiera  coi  minuti  artigiani  e  li 
educa  al  dispregio  dei  ricchi;  parte  se  ne  sta  a  sé  pronta  a  unire  la 
sua  sorte  con  quella  del  gruppo  di  contendenti  che  sembri  dare  più 
affidamento  di  vittoria  contro  gli  Ordinamenti. 

Fra  i  gruppi  sociali  poc'  anzi  nominati  i  Neri  e  i  Bianchi  non  sono 
altro,  secondo  l'A.,  che  una  divisione  fra  Arti  maggiori  e  Arti  minori, 
ambedue  esponenti  di  una  politica  che  s'informa  a  opposti  principi 
economici.  E  appunto  per  spiegare  la  politica  miope  di  Dante  e  dei 
suoi  compagni,  il  B.  ci  dipinge  i  Neri  come  seguaci  d'una  politica  più 
nazionale,  d'espansione,  conveniente  a  industriali  e  finanzieri  in  con- 
tatto coi  mercati,  e  proprietari  di  banchi  sparsi  dovunque;  i  Bianchi 
invece  come  chiusi  in  una  politica  esclusivista,  municipale,  gelosi  con- 
servatori del  passato.  Non  mancano  però  l'eccezioni,  cioè  qualche  casa 
bancaria  schierata  coi  Bianchi,  ma  ciò  si  spiega  colle  gelosie  derivate 
dall'esclusione  di  alcune  famiglie  dagli  affari  della  Curia  (2).  Cosi,  di- 
viso il  Popolo,  mentre  era  necessaria  l'unità  per  difendere  gli  Ordina- 
menti in  pericolo,  i  mercanti  più  forti  formano  il  partito  dei  Neri, 
mentre  i  Bianchi  son  costituiti  da  un'accozzaglia  di  scontenti,  nelle  cui 
file  trovati  posto  Magnati  ormai  rassegnati  al  giogo  degli  Ordinamenti, 
banchieri  esclusi  dalla  Curia  e  minuti  artefici.  Dante  è  appunto  dei 
Bianchi,  vecchio  magnate  tollerato  fra  i  popolani,  necessariamente 
ostile  ai  trafficanti  e  ai  banchieri  della  Curia. 

Ma  presto  il  Popolo  si  accorge  dell'errore  di  questa  scissione  ed 
è  sospinto  a  ricomporre  le  file,  reintegrando  le  sue  forze,  per  com- 
battere con  l'appoggio  momentaneo  del  Popolo  minuto,  la  reazione 
dei  Grandi  decisi  a  eliminare  gli  Ordinamenti  di  Giustizia. 

Per  concludere,  dirò  che,  all' infuori  di  certi  connubi  di  ceti  di- 
versi, per  scopi  contingenti,  ho  potuto  constatare  che  il  concentra- 
mento di  forze  sociali,  e  la  fondamentale  distinzione  in  tre  classi,  re- 
stano   immutati    fino   alla   metà  del  sec.  XIV,  allorché  i  Grandi,  prò- 


I 


(1)  Salvemini,   Magnati  e   Popolani  in  Firenze  dal  12S0  al  1395.   Firenie  1899,  p.  47. 

(»)  La  lotU  di  banche,  come  una  delle  cauto  dei  partiti,  fu  gii  intraviiU  dalPAuiA», 
Il  fondamento  delle  f atiom  fio* enttne  de'  Guelfi  bianchi  e  de'  Guelfi  neri,  in  Studi  e  do- 
cumenti di  Storia  del  Diritto,   Firenic,   1901,  pp.   nytff. 
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strati  per  sempre,  scompaiono  dalla  scena  della  storia,  e  la  lotta  s> 
circoscrive  unicamente  fra  grossi  mercanti  e  modesti  artefici.  Ma  in 
questo  intermezzo  il  Popolo  minuto  ha  cercato  di  avvantaggiarsi,  ora 
sui  Magnati  ora  sui  Popolani  grassi,  per  migliorare  la  sorte,  e  tien 
viva  la  lotta  di  redenzione  fino  al  tumulto  dei  Ciompi,  per  cui  l'ultimo 
strato  sociale  sale  al  governo. 

Nondimeno,  già  dopo  il  1348,  la  coscienza  di  un  certo  valore  so- 
ciale si  fa  chiara  alla  massa  lavoratrice,  quando  la  peste,  diradatene 
le  file,  migliora  la  condizione  dei  superstiti  elevandone  i  salari.  Av- 
vengono anche  allora,  per  lo  sconvolgimento  della  società,  fenomeni 
molto  simili  a  quelli  che  ci  si  presentano  oggi,  e  che  perciò  merite- 
rebbero di  essere  studiati  con  cura  (1). 

Firenze.  Gino  Masi. 


Pietro  Torelli,  L'Archivio  Gonzaga  di  Mantova.  (Pubblicazioni  della 
R.  Accademia  Virgiliana;  Serie  I,  Monumenta).  Ostiglia,  Officine 
Grafiche  A.  Mondadori,   1920;  40,  pp.  250. 

Con  questa  pubblicazione  l'egregio  direttore  dell'Archivio  di  Stato 
di  Mantova  ha  voluto  offrire  agli  studiosi  l'indice  generale  di  una  parte 
del  suo  Archivio,  nota  fin  qui  più  di  fama  che  di  fatto;  e  di  fornire 
anche  le  notizie  di  corredo  necessarie  all'uso  della  medesima,  Egli 
v'ha  quindi  condensata  l'esperienza  sua  personale,  giacché,  come  dice 
nobilmente,  non  la  riguardava  come  patrimonio  intellettuale  esclusiva- 
mente proprio,  essendo  conseguenza  delle  funzioni  dirette  del  suo  uf- 
ficio; per  modo  che  gli  studiosi  e  specie  gli  archivisti  che  verranno 
dopo  di  lui,  potessero  incominciare  dove  è  giunto  il  loro  predecessore. 
Per  compilare  tale  indice,  prese  a  base  quell'ordinamento  che  servì 
per  il  deposito  fiduciario,  fatto,  nel  giugno  del  1899,  dal  Comune  di 
Mantova  allo  Stato,  di  tutti  gli  atti  che  formavano  l'Archivio  Storico 
Gonzaghesco.  E  siccome  tale  ordinamento  era  immutabile,  dovendo 
servire  di  eventuale  controllo  in  forza  delle  convenzioni  stabilite  nel- 
l'atto del  deposito  stesso,  il  T.  cercò  prima  di  tutto  di  ovviare  ai  di- 


(1)  Qualcuno  se  n'è  occupato,  come  il  Kovalewski,  Die  wirthschaftlichen  Folgen  des 
schivar  zen  Todes  in  Italien,  in  Zeitschrift  /tir  Sociologie  und  Wirthschaft,  II,  1896, 
pp.  406  segg.;  il  Pardi,  a  proposito  di  un  articolo  di  M.  K.  sulle  conseguenze  economiche 
della  peste  in  Italia,  in  Bollettino  della  Società  Umbra  di  Storia  Patria,  II,  pp.  J67 
e  segg . 
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fetti  che  quel  lavoro  presentava  e  di  migliorarlo  nel  modo  che  poteva. 
Infatti  tante  sono  state  le  aggiunte  recate  dall'Autore,  che  la  redazione 
attuale  dell'indice  è  quasi  doppia  di  quella  originale.  In  queste  ag- 
giunte ha  seguito  il  criterio  di  dare  (essendo  già  fissata  dalle  vecchie 
indicazioni  la  natura  generale  del  contenuto  di  ciascuna  determinata 
rubrica)  il  maggior  numero  possibile  di  nomi  delle  parti  in  causa,  de' 
luoghi  cui  si  riferiscono  i  documenti  ecc.,  perchè  poi  riportati  quei 
nomi  nell'  indice  generale  istituissero  già  di  per  sé  stessi  «  quei  rap- 
porti tra  le  vecchie  rubriche  e  titoli  che  occorre  rilevare  per  rendere  più 
compiuta  la  ricerca  ».  Cura  speciale  prese  poi  nel  determinare  più  mi- 
nutamente la  datazione  delle  varie  serie.  Come  si  sapeva  anche  dal  Ma- 
nuale storico  archivistico,  pubblicato  nel  19 io  per  cura  del  R.  Ministero 
dell'Interno,  l'archivio  di  Mantova  si  compone  essenzialmente  dell'antico 
archivio  del  Comune,  dell'archivio  Bonacolsi  e  di  quello  dei  Gonzaga. 

L'Autore  quindi  fa  la  storia  separatamente  dei  tre  suddetti  archivi 
e  delle  loro  vicende.  Purtroppo,  dell'  antico  archivio  del  Comune  non 
restano  che  scarsissimi  avanzi  ;  essendo  andato  distrutto,  come  si  sa, 
nel  grande  incendio  del  1413.  E  tale  incendio  fu  fatale  non  solo  ai 
documenti  amministrativi  e  giudiziari  del  Comune,  ma  anche  a  quelli 
Bonacolsiani  e  Gonzagheschi.  Ma,  se  andarono  così  perdute  moltissime 
memorie  della  vita  cittadina,  non  avvenne  lo  stesso  delle  carte  poli- 
tiche o  di  governo,  che  le  due  signorie  de'  Bonacolsi  e  de'  Gonzaga 
conservarono,  insieme  con  quelli  di  famiglia,  in  un  archivio  presso  di 
sé.  Per  questa  ragione  l'archivio  Bonacolsiano  si  può  dire  che  ci  sia 
restato  nella  sua  integrità. 

Nel  1328  alla  signoria  de'  Bonacolsi  succedette  quella  de'  Gon- 
zaga; di  questo  primo  periodo  del  loro  Archivio  il  T.  ci  dà,  in  facsi- 
mile, un  documento  importantissimo;  cioè  un  indice  redatto  verso  il 
1367  da  qualche  funzionario,  cui  era  allora  affidata  la  custodia  dell'ar- 
chivio. E  coli' aiuto  di  questo  ha  fatta  la  lieta  costatazione  che  della 
parte  d'Archivio  contemplata  nell'indice  pressoché  nulla  ci  manca.  In- 
teressanti son  pure  le  notizie  che  l'Autore  ci  dà  sui  lavori  archivistici 
che  in  vari  tempi  si  fecero  per  ordinare  e  rendere  accessibile  alle  ri- 
cerche dei  pubblico  i  documenti  conservati;  come  ad  es.  le  revisioni 
e  gl'inventari  compiuti  dal  Daino,  dal  Borsato,  dal  Baretti.  Di  que- 
st'ultimo ci  fa  conoscere  una  diligente  relazione  di  tutto  l'Archivio 
Gonzaghesco  del  1797;  e  finalmente  riporta  anche  nella  sua  integrità 
il  testo  della  convenzione  relativa  al  deposito  dell'Archivio  stesso  in 
quello  di  Stato. 
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Nella  terza  parte  di  questa  introduzione  si  mette  in  rilievo  la  na- 
tura particolare  dell'Archivio  di  Mantova.  Nel  Gonzaghesco  infatti  non 
si  concentrarono  i  documenti  di  tutti  gli  organi  dello  Stato,  ma  solo 
quelli  che  alla  Cancelleria  o  al  principe  importava  di  avere  nell'inte- 
resse del  governo;  e  l'Autore  lo  dimostra  parlando  diffusamente  degli 
archivi  degli  uffici  giudiziari  e  finanziari.  L'Archivio  Mantovano  non 
rappresenta,  insomma,  una  vera  e  propria  concentrazione,  ma  solo  un 
richiamo  parziale,  e  in  molti  casi  occasionale,  di  atti  utili  all'  interesse 
del  Governo. 

Copiose  notizie  troviamo  pure  in  quest'  Indice  del  T.  intorno  ai 
documenti  pervenuti,  sia  pure  per  un  certo  tempo,  nell'Archivio  Gon- 
zaga, in  seguito  di  aggregazioni  territoriali,  che  costituirono  amplia- 
menti di  dominio;  come,  ad  cs.,  gli  archivi  del  Monferrato,  di  Boz- 
zolo e  Sabbioneta,  di  Castiglione  dello  Stiviere,  Reggio,  Novellara  e 
Bagnolo  ecc.,  e  intorno  alle  preziose  collezioni  di  documenti  e  di  vo- 
lumi, riguardanti  la  storia  patria,  del  Conte  Carlo  D'Arco  e  quelli 
dello  Spedale  civico  di  Mantova.    - 

Studiati  così  i  modi  di  formazione  del  suo  Archivio,  l'Autore  passa 
a  ragguagliarci  sulle  dispersioni,  sugli  scarti  e  scorpori,  che  in  vari 
tempi  vi  si  fecero ,  e  a  titolo  di  curiosità  e  per  mostrare  anche  quanta 
parte  di  storia  fu  in  passato  poco  ponderatamente  distrutta,  ricorda 
gli  scarti  fatti  nel  1824  e  1831,  in  cui  andarono  perduti  più  centinaia 
di  quintali  di  carte  di  ogni  genere  dal  1450  al  1775,  che,  come  risulta 
dagli  elenchi  fattine,  si  ritennero  affatto  inutili  e  da  potersi  alienare  e 
distruggere! 

Non  trascureremo  di  far  notare  il  franco  giudizio  che  egli  porta 
sull'opera  d'alcuni  archivisti  che  hanno  lavorato  in  quell'Archivio  e 
specialmente  poi  l'accurata  bibliografia  di  tutti  i  lavori  storici,  pei 
quali  furono  usati  documenti  dell'Archivio  Gonzaga.  In  fine  di  quest'  In- 
dice l'autore  giustifica,  perchè  soltanto  apparentemente  giusto,  il  ri- 
lievo che  gli  potrebbe  essere  mosso,  cioè  quello  d'aver  dato  nell'e- 
same dello  sviluppo  dell'Archivio  Mantovano  minore  peso  ai  carteggi 
Gonzagheschi,  pei  quali  va  solo  rinomato  l'Archivio  stesso;  infatti  an- 
nunzia l'imminente  pubblicazione  di  un  altro  volume  come  il  presente, 
compilato  da  mano  non  meno  amorosa  ed  esperta,  cioè  dal  Luzio,  sui 
carteggi  appunto  della  famiglia  Gonzaga. 

Firetize . 

A.    GlORGETTI. 
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Cesare  Sardi,    Un  lucchese  in  Olanda  ed  in  America  nel  sec.  XVIII. 
Lucca,  Giusti,  1920;  8°,  pp.  40. 

Il  benemerito  cittadino  e  storico  lucchese  conte  Cesare  Sardi 
dedica  questa  volta  la  sua  attenzione  ad  un  personaggio  di  casa  sua, 
di  cui  è  rimasta  lungamente  ignorata  e  trascurata  la  memoria  dai 
suoi  stessi  consanguinei.  Eppure  la  figura  di  Ottavio  Sardi  ha  un  in- 
teresse speciale  e  caratteristico,  che  oltrepassa  i  confini  della  storia 
locale  e  cittadina. 

Quando  si  farà  quella  storia  dell'emigrazione  italiana  che  tutti 
gli  emigranti  non  analfabeti  attendono  con  desiderio  e  che  qualche 
studioso  nostro  dovrà  pure  darci  prima  o  poi,  Ottavio  Sardi  troverà 
posto  accanto  a  Filippo  Mazzei  e  ad  altri  pochi,  fra  i  pionieri  della 
gente  italiana  oltre  Atlantico.  Ottavio  non  era  «  nato  »  emigrante; 
anzi,  la  famiglia  voleva  farlo  prete.  E  fu  solo  perchè  il  fratello,  nella 
mente  paterna  destinato  all'emigrazione  e  ai  commerci,  non  dimostrò 
salute  sufficiente  alla  realizzazione  di  questi  progetti,  che  gli  fu  sosti" 
tuito  Ottavio.  Il  quale  «  partì  da  Lucca  la  mattina  del  12  maggio 
1755  h"a  i  saluti  e  gli  auguri  dei  parenti  e  degli  amici  »;  e  per  Fi- 
renze Bologna  Verona  Venezia  Rovereto  e  Bolzano  raggiunse  Bruxelles 
e  Amsterdam,  descrivendo  al  padre  tutte  le  novità  e  le  avventure  del 
viaggio  che  fu  per  lui  un  vero  godimento. 

Stabilitosi  ad  Amsterdam  inizia  di  lì  un  continuo  carteggio,  in 
francese  col  padre,  in  italiano  col  fratello  Filippo;  trattando  col  primo 
di  cose  familiari  e  di  argomenti  politici  e  generali  oltre  che  degli  af- 
fari commerciali  e  privati  pei  quali  dimorava  in  Olanda;  col  secondo 
abbandonandosi  liberamente  al  diletto  delle  discussioni  e  delle  rifles- 
sioni  filosofico-letterarie,  che  erano  forse  la  sua  vera  vocazione  e  che 
egli  sa  condire  di  amenità  e  di  arguzie  oltre  che  adornare  di  classiche 
eleganze.  Patrizio  anche  neh'  intelligenza,  gran  signore  anche  nella 
mercatura:  «  italiano  all'estero  »  che  fa  onore  all'  Italia  e  che  sente 
il  dovere  «  di  conservare  nella  sua  purezza  la  favella  nativa  »  esul- 
tando «  quando  la  vede  apprezzata  fuori  d'Italia  ». 

Ma  non  era  ancora  questo  il  periodo  eroico  della  emigrazione 
di  Ottavio  Sardi,  per  quanto  le  sue  lettere  siano  già  una  vera  mi- 
niera di  giudizii  di  notizie  dì  osservazioni  nazionali  ed  internazionali, 
a  cui  la  mentalità  e  la  lucida  potenza  d'osservazione  e  il  quasi,  ta- 
lora, profetico   dono    d' intuizione   conferiscono   eccezionale  interesse. 
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Tra  il  1770  e  il  1771,  in  seguito  alla  svalutazione  dei  valori  pubblici 
e  alla  crisi  bancaria  che  si  manifestò  in  Inghilterra  appena  si  avver- 
tirono «  le  prime  nubi  foriere  di  tempesta  »  nelle  colonie  britanniche 
d'America,  anche  gli  affari  di  Ottavio  Sardi  subirono  una  crisi;  e 
«  una  lettera  dell' 8  gennaio  1773  dà  l'annunzio  desolante  che  le 
«  operazioni  sono  sospese  e  si  procede  ad  un  accordo  coi  creditori  ». 

Rifiutando  le  posizioni  onorevoli  che  gli  si  offrono  e,  nella  peg- 
giore ipotesi,  gli  agi  della  casa  paterna  a  Lucca,  Ottavio  spera  di 
ricostruire  anche  per  gli  altri  la  sua  fortuna;  e  accetta  di  recarsi  a 
comprare  nella  Guiana  Olandese  «  un  tenimento  per  piantagioni  di 
«  cotone  e  di  caffè.  Il  fondo  sarà  gravato  da  un'  ipoteca  a  favore  dei 
«  sovventori  che  riceveranno  annualmente  il  frutto  dei  loro  capitali. 
«  Egli,  come  socio  d' industria,  avrà  diritto  ai  sopravanzi  e  ai  boni- 
«  fidi  e  agli  aumenti  sul  valore  estimativo  del  fondo  nella  eventualità 
«  di  una  vendita  ». 

Il  26  febbraio  1774  l'ardito  pioniere  sbarca  nella  rada  di  Denerari 
dopo  un  viaggio  disastroso  durato  98  giorni  ;  e  del  14  marzo  seguente 
è  la  prima  lettera  alla  famiglia.  Ma  solo  il  27  maggio  1775  egli  può 
annunziare  compiute  le  trattative  per  l'acquisto  di  una  vasta  zona  di 
terreno  sulla  riva  del  mare,  contenente  22000  arbusti  di  cotone  e 
5000  piante  di  caffè,  del  costo  di  22000  fiorini,  compresi  alcuni  negri, 
ai  quali  il  nuovo  piantatore  ne  aggiunge  subito  vari  altri,  fino  ad 
averne  34  in  tutto.  La  storia  della  piantagione  e  della  colonizzazione, 
che  dura  per  vari  anni  e  di  cui  è  sempre  minutamente  ragguagliata 
la  famiglia,  è  delle  più  interessanti  etnograficamente,  psicologica- 
mente, storicamente.  «  Lo  stile  delle  lettere  dall'America  è  quasi 
«  sempre  assai  grave.  Ma  ciò  non  toglie  di  quando  in  quando  il  ri- 
«  sorgere  dell'antico  brio  con  qualche  facezia  o  qualche  frizzo.  Infor- 
«  mato  una  volta  dal  fratello  che  un  patrizio  lucchese  aveva  rico- 
«  struito  grandiosamente  il  proprio  palazzo,  e  all'interno  lo  aveva 
«  decorato  con  gusto  e  magnificenza,  scriveva  :  meglio  così  ;  vuol  dire 
«  che  di  brutto  ci  resterà  solamente  il  padrone  di  casa  ». 

Il  contraccolpo  della  guerra  per  V  indipendenza  delle  colonie  ame- 
ricane fu  sentito  molto  gravemente  anche  nella  tranquilla  rada  olan- 
dese; e  il  piantatore,  italiano  che  essa  guerra  aveva  cacciato  d'Olanda, 
se  ne  trovò  vittima,  anche  più  gravemente,  in  Guiana.  Né  la  fine  della 
guerra  ridette  alla  colonia  la  sua  prosperità;  e  le  lettere  di  Ottavio, 
del  1787,  «  portano  i  segni  dello  sconforto....  Quella  differenza  a  suo 
«  favore,  quel  guadagno  nel  quale  aveva  sperato  e  per  il  quale  aveva 
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«  tanto  faticato,  per  soddisfare  i  suoi  vecchi  creditori  di  Amsterdam 
«  diventava  un'illusione.  Egli  era  nel  campo  economico  una  delle 
«  tante  vittime  di  quella  guerra  fatale....  ».  Mentre  egli  attendeva 
«  una  buona  occasione  per  liquidare  i  propri  affari  e  ristabilirsi  a 
«  Lucca  »,  dove  frattanto  era  stato  nominato  Arcivescovo  della  città 
suo  fratello  Filippo,  l'idropisia  lo  uccise  il  18  maggio  1790  nella  sua 
piantagione,  dove  lo  assistevano  i  due  soli  italiani  che  fossero  nella 
colonia,  un  Sensini  e  un  Arduino,  che  dette  notizia  alla  famiglia 
della  morte,  e  del  compianto  che  essa  destò  in  tutti  e  soprattutto  nei 
suoi  schiavi,  che  «  con  le  loro  lacrime  commossero  tutti  »,  significante 
omaggio  dei  semplici  all'uomo  di  buon  cuore,  che  gli  esperti  conob- 
bero anche  come  uomo  di  buono  ingegno. 

L'opuscolo  che  il  conte  Cesare  Sardi  oggi  gli  dedica,  pur  fra 
molti  pregi  intrinseci  e  formali  (compresa  la  riproduzione  di  un  fine 
ritratto,  che  si  conserva  presso  la  famiglia),  lascia  nel  lettore  due  desi- 
derii  :  quello  di  una  maggiore  ampiezza  di  trattazione  e  quello  di 
una  veste  tipografica  più  degna  (la  quale  ultima  forse  preclusero  i 
tempi  calamitosi);  desiderii  che  si  possono  anche  riassumere  in  uno 
solo:  quello  di  veder  pubblicato  in  bella  edizione,  con  opportuna  in- 
troduzione e  note,  tutto  il  carteggio  di  questo  primo  precursore  degli 
espatriati  lucchesi,  in  quell'America  che  indirettamente  gli  fu  così 
matrigna;  di  questo  ultimo  rappresentante  dei  mercanti  patrizi  di 
un'altra  età.  Noi  abbiamo  fatto  forse  finora,  in  tesi  generale,  troppa 
storia  letteraria  e  troppo  poca  storia  coloniale:  e  l'Italia  all'estero, 
che  forse  è  l'Italia  dell'avvenire,  ha  anch'essa  martiri  e  pionieri  da 
conoscere  e  da  onorare,  soprattutto  in  quanto  furono  uomini  di  ca- 
rattere e  di  cuore  oltre  e  più  che  uomini  d' ingegno:  e  di  tali  citta- 
dini ha  bisogno  all'estero,  per  esser  grande,  la  Patria. 

Firenze. 

A.  A.  Bernakdv. 


Sante  Laria,  Fasti  militari  dei  Finanzieri  d'Italia.  Pagine  storiche 
con  prefazione  dell'on.  prof.  Luigi  Rava,  Parte  I,  1800-1870.  Mi- 
lano, Alfieri  e  Lacroix,   1916. 

Questo  cospicuo  volume,  adorno  d'illustrazioni  bellissime,  è  stato 
pubblicato  a  cura  del  Comando  generale  della  Regia  Guardia  di  Fi- 
nanza, che  dalla  riforma  del  1906  venne  resa  omogeneamente  militare, 
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entrando  con  doveri  e  dignità  maggiori  a  far  parte  integrante  delle 
forze  combattenti  dello  Stato.  Va  poi  detto  subito  che  tale  pubblica- 
zione, come  osserva  a  buon  dritto  il  Rava,  ha  il  merito  insigne  di 
aver  rilevato  al  popolo  d'Italia  le  scaturigini  della  tradizione,  onde  si 
abbellano  e  si  fortificano  il  valore  e  le  aspirazioni  della  Guardia  di 
finanza,  ch'ebbe  nella  epopea  del  risorgimento  parte  maggiore  di  quello 
che  comunemente  si  crede. 

Il  primo  corpo  di  finanzieri  venne  istituito  in  Italia  nel  1786  da 
monsignor  Ruffo,  tesoriere  generale  dello  Stato  pontificio;  però  dai  fi- 
nanzieri francesi,  istituiti  durante  la  rivoluzione  (1  maggio  1791)  e  se- 
gnalatisi poi  durante  il  regime  napoleonico,  nacque  e  si  trasfuse  nei 
corpi  di  finanza  sorti  in  Italia  lo  spirito  militare  e  patriottico,  del  quale 
si  registrano  in  queste  pagine  esempi  luminosi  e  frequenti.  La  na- 
tura, l'organismo  e  le  mansioni  della  milizia  di  finanza  rendono  la 
sua  storia  intessuta  piuttosto  di  fatti  episodici,  particolari,  individuali, 
che  di  azioni  collettive;  tuttavia  l'A.  ha  saputo  raggrupparli  in  quadri 
ben  determinati  e  vivaci  senza  prolissità  e  minuzie,  e  rilevando  giu- 
stamente i  caratteri  delle  varie  età,  dai  tempi  napoleonici  al  1870. 
Con  Napoleone  i  finanzieri,  anche  in  Italia,  combatterono  da  valorosi 
a  gara  coi  soldati,  sia  sulle  Alpi  del  Trentino,  sia  lungo  le  marine,  a 
Levanto,  a  Viareggio  e  ad  Ischia,  creando  quelle  tradizioni  mili- 
tari, educando  quei  germi  di  ardimento  magnanimo,  che  dovevano 
fruttificare  nel  Risorgimento.  Nelle  cospirazioni  e  nei  moti  anteriori  al 
'48  s'incontrano  nomi  e  gesta  di  finanzieri,  fra  i  quali  primeggia  Tom- 
maso Mariani,  ardente  carbonaro,  ch'ebbe  l'incarico  nel  1843  di  recar 
munizioni  fuori  di  Ancona  per  distribuirle  in  attesa  di  un'insurrezione; 
ciò  che  seppe  compiere  con  un  utile  strattagemma;  se  non  che,  di  li 
a  poco,  fu  catturato  e  condannato  a  venti  anni  di  galera.  Non  è  quindi 
meraviglia  che  l'Austria  nel  Lombardo- Veneto  da  principio  si  curasse 
più  della  epurazione  politica  di  quella  che  intitolava  «  Forza  armata 
di  finanza  »,  che  non  di  modificarne  l'ordinamento,  mentre  è  curioso 
rilevare  come  il  governo  pontificio,  non  solo  fosse  il  primo  in  Italia 
ad  istituire  quel  corpo,  ma  fosse  anche  il  primo  a  liberarlo  da  qual- 
siasi vincolo  di  dipendenza  dai  Soprintendenti  e  dai  capi  delle  dogane. 

Che  l'Austria  non  avesse  tutti  i  torti  nel  sorvegliare  i  suoi  finan- 
zieri lo  dimostrano  le  Cinque  giornate  di  Milano,  nelle  quali  appunto 
i  finanzieri  italiani  dettero  prova  stupenda  di  valore  e  di  patriottismo 
a  S.  Celso,  a  S.  Luca,  a  S.  Apollinare  ed  altrove,  che  anzi  tutta  la 
guardia   di   finanza  preferì  morire  per  la  patria  anziché  contribuire  al 
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massacro  dei  propri  concittadini.  Basti  ricordare  Angelo  Capra,  che, 
insieme  con  pochi  compagni,  ripetendo  le  gesta  di  Pasquale  Sotto- 
corno, tentò  con  indomita  audacia  di  appiccare  il  fuoco  all'edificio  di 
S.  Apollinare,  e  cadde  ucciso;  e  il  capo  dei  finanzieri  Montanari,  in- 
stancabile nel  combattere  come  nel  soccorrere  le  famiglie  fuggenti  e 
nell' impedire  le  inumanità  dei  Croati. 

Nella  prima  guerra  d'indipendenza  i  finanzieri  ebbero  parte  note- 
volissima. Parecchi  di  loro  si  arrolarono  nella  colonna  Manara  prima 
ancora  che  il  governo  provvisorio  di  Lombardia  decretasse  la  loro  mo- 
bilitazione, formando  un  battaglione  di  volontari  finanzieri.  Li  comandò 
il  marchese  Lodovico  Trotti,  ed  a  Monte  Suello  ed  a  Lodrone,  pre- 
correndo le  gesta  garibaldine,  dettero  al  nemico  un  fiero  assalto,  sal- 
vando dall'  invasione  la  provincia  di  Brescia.  Né  va  taciuto  che  fra  i 
volontari  i  soli  finanzieri  sostennero  con  vera  abnegazione  e  salda  di- 
sciplina i  disagi  e  gli  stenti  del  gravoso  servizio  di  avamposti  fra 
monti  e  rupi,  sbattuti  da  fieri  uragani,  e  spesso  sprovvisti  di  cappotti 
e  di  tende.  Costituitosi  il  nuovo  battaglione  dei  bersaglieri  Manara, 
vennero  fusi  in  questo  il  battaglione  Trotti  ed  i  cento  bersaglieri  della 
colonna  Thamberg  e  della  Guardia  nazionale  bergamasca,  solido  nu- 
cleo di  quel  mirabile  corpo  di  truppa. 

L'8  agosto  del  '48,  che  vide  il  popolo  di  Bologna  insorgere  gene- 
roso e  terribile  contro  l'aborrito  straniero,  quaranta  soldati  di  finanza, 
comandati  dal  Bonesi,  corsero  impavidi  con  uno  sforzo  supremo  sul 
fronte  e  sul  fianco  sinistro  del  nemico,  facendone  strage  e  contribuendo 
efficacemente  alla  vittoria  cosi  nell'  anno  successivo  allorché,  Bo- 
logna fu  di  nuovo  e  più  duramente  investita,  ed  all'assedio  di  An- 
cona, nella  difesa  ed  in  prima  linea  si  segnalarono  i  finanzieri.  Indi 
è  che,  restauralo  il  governo  pontificio,  oltre  un  centinaio  di  loro  ven- 
nero sottoposti  a  processo  per  alto  tradimento,  e  difesi  con  nobile  ar- 
dore dinanzi  al  Consiglio  di  guerra  austriaco  da  un  prode  veterano  di 
Napoleone,  il  capitano  Barlocci,  il  quale  nella  perorazione  esclamava: 
«  Signori  giudici  !  Vecchio  ed  onorato  soldato,  se  voi  condannate  que- 
sti giovani  rei  solo  di  amare  l'Italia,  io  depongo  qui  le  mie  spalline 
e  le  decorazioni  di  cui  sono  insignito  per  seguire  la  loro  sorte  ». 

Nella  difesa  di  Roma  i  finanzieri  dettero  prova  di  vero  eroismo 
—  dopoché  vennero  mobilitati  —  «  in  considerazione  (cosi  il  decreto) 
ch'essi  valevano  a  formare  un  ottimo  corpo  per  la  guerra  dell'indi- 
pendenza »,  e  del  quale  il  comando  fu  affidato  allo  Zambianchi.  Nella 
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sortita  del  9  giugno,  marciando  in  testa  della  colonna,  tentarono  con 
mirabile  slancio  per  una  seconda  volta  l'assalto,  inoltrandosi  fino  al 
parapetto  della  parallela  anteriore,  ed  un  loro  reparto  mandò  a  vuoto 
nella  notte  del  29  una  sorpresa  al  Vascello.  Caduta  la  repubblica  ro- 
mana, 70  finanzieri  accompagnarono  Garibaldi  nella  sua  marcia  prodi- 
giosa, e  diversi  caddero  in  mano  agli  Austriaci,  e  chi  di  loro  venne 
sottoposto  all'atroce  pena  delle  verghe,  o  fucilato;  e  chi  condannato, 
come  disertore,  a  lunga  prigionia  nella  fortezza  di  Mantova,  eppoi 
mandato  in  Boemia  a  prestare  servizio  militare  forzato  per  otto  anni, 
come  accadde  a  Domenico  Piva,  indomito  patriotta,  uno  dei  Mille  e 
più  tardi  tenente  generale  dell'esercito  italiano. 

Lo  Zambianchi,  durante  l'assedio,  aveva  fatto  alla  giacobina  fu- 
cilare alcuni  preti  come  presunti  traditori;  perciò,  nella  restaurazione, 
37  finanzieri  furono  detenuti  e  4  condannati  a  morte.  Il  supplizio  ebbe 
luogo  a  Roma  nel  1854,  subito  con  stoica  fermezza,  e  cantando,  come 
i  fratelli  Bandiera,  il  coro  della  Donna  Caritea  e  al  grido:  Viva  l'Italia, 
che  invano  i  tamburi  pontifici  cercarono  di  sopraffare.  Nell'assedio  di 
Venezia  la  partecipazione  dei  finanzieri  non  fu  sì  larga  come  a  Roma; 
non  già  per  tiepido  cuore  di  quei  militi,  sì  per  corta  vista  dei  loro 
reggitori;  però  numerosissime  guardie  di  finanza  accorsero  ad  iscri- 
versi nella  guardia  civica  mobile  o  nella  gendarmeria. 

Nel  tentativo  insurrezionale  di  Parma  del  1854  i  finanzieri  erano 
d'accordo  coi  patriotti,  ed  anzi  distribuirono  loro  le  armi,  motivo  per 
cui  tre  di  quelle  guardie  subirono  la  pena  di  morte;  né  senza  orrore 
si  legge  come  un  di  loro,  il  Mattey,  cui  restavano  poche  ore  di  vita 
per  le  riportate  ferite,  nonostante  che  il  chirurgo  militare  raccoman- 
dasse di  risparmiargli  il  supplizio,  fosse  per  ordine  della  Duchessa  fu- 
cilato entro  la  barella  appoggiata  ad  un  cavalletto. 

Dopo  tanti  dolori  e  sventure  italiche  l'animo  si  riconforta  pas- 
sando agli  anni  delle  nostre  meritate  fortune,  alla  guerra  del  1859  e 
'60,  nella  quale  i  nostri  finanzieri  prestarono  fino  da  principio  impor- 
tanti servizi,  massime  combattendo  coi  Cacciatori  delle  Alpi  sulle  rive 
del  Lago  Maggiore,  a  Cannobio  ed  a  Laveno.  Insieme  coi  piemontesi 
si  trovarono  molti  finanzieri  lombardi,  i  quali  disertarono  il  servizio 
dell'Austria  e  passarono  a  Garibaldi,  rendendogli  prezioso  aiuto  colla 
loro  conoscenza  dei  luoghi  e  del  terreno.  Nel  1860  finanzieri  dell'E- 
milia e  degli  Stati  pontifici,  devoti  alla  causa  della  nazione,  aiutarono 
in   più   guise   e  combatterono  alla  espugnazione  di  S.  Leo,  di  Pesaro 
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e  di  Orvieto;  molti  altri  di  ogni  parte  d'Italia  si  segnalarono  nella  re- 
pressione del  brigantaggio,  come  il  tenente  Cricca,  che  seppe  fron- 
teggiare col  suo  drappello  un'orda  brigantesca  forte  di  oltre  mille 
uomini. 

Nonostante  l'ordinamento  ibrido  e  difettoso  avuto  nel  1862,  le 
guardie  di  finanza  nel  1866  continuarono  a  dimostrarsi  animate  dal 
loro  tradizionale  spirito  militare  e  patriottico.  Anzi  buon  nerbo  di  co- 
loro che  non  erano  stati  assorbiti  dall'esercito  regolare  o  compresi 
nei  reparti  mobilitati,  disertarono,  consigliativi  dal  generoso  intento  di 
concorrere  al  conflitto,  vestirono  la  gloriosa  e  popolare  divisa  gari- 
baldina. Tutti  si  distinsero  per  fermezza  e  coraggio  nell  'affrontare  il 
nemico,  tanto  che  Garibaldi  ebbe  a  dire  :  «  Ce  ne  vorrebbero  dei  sol- 
dati di  questa  stoffa!  ».  Ed  invero  sacri  sempre  ai  loro  più  generosi 
doveri  ed  alla  disciplina  li  vediamo  difendere  strenuamente  la  causa 
dell'ordine  nella  rivolta  di  Palermo,  mentre  (così  l'egregio  A.  conclude 
il  suo  bel  libro)  «  vedremo  poi  nella  seconda  parte  di  questo  lavoro 
come  abbiano  saputo  accrescere  i  propri  fruttuosi  ricordi  dando  nuove 
prove  di  ardimento  e  di  valore  collettivo  su  altri  campi  di  gloria, 
collo  sguardo  sempre  rivolto  alla  bandiera,  che  rammemora  gli  eroi- 
smi ed  i  sacrifici  compiuti  dai  predecessori  per  la  causa  della  libertà 
e  della  indipendenza  nazionale  ». 

Aspettiamo  pertanto  con  vivo  desiderio  questa  seconda  parte, 
mentre,  prima  di  por  fine  a  questa  breve  recensione,  e  rinnovando 
all'egregio  A.  le  meritate  lodi,  dobbiamo  osservare  che  sarebbe  stato 
bene  che  molte  notizie  essenziali  all'argomento,  anziché  in  nota,  ve- 
nissero esposte  nel  testo,  omettendo  in  questo  la  narrazione,  non  di 
rado  inutile  o  almeno  troppo  diffusa,  delle  vicende  di  storia  generale. 

Copiosi  documenti  bene  scelti  ed  ordinati  corredano  l'opera  con- 
fermandone la  coscenziosa  diligenza;  e  le  molte  e  belle  illustrazioni 
costituiscono  un  commento  ed  un  compimento  veramente  prezioso  ed 
opportuno  del  racconto. 

Firenze. 

Giuseppe  Rondoni.  ' 


NOTIZIE 


Storia   generale. 

—  Berichte  iiber  die  Herausgabe  der  Monumenta  Germaniae  historica; 
I9i6-'i8  (Michael  Tangl)  e  1919  (Paul  Kehr),  nei  Sitzungsberichten 
der  preussischen  Akademie  der  Wissenschaften,  XXXII,  Berlin,  Reichs- 
druckerei,  1920.  —  Il  prof.  Michele  Tangl,  che  dopo  la  morte  del 
Koser,  avvenuta  nel  i°  agosto  1914,  tenne  le  veci  di  presidente  nella 
Direzione  centrale  de'  Monumenta  Germaniae  historica,  ha  fatto  la  re- 
lazione de'  lavori  eseguiti  dalla  stessa  Società  nel  periodo  compreso 
dal  1916  al  1918.  In  questa  occasione  ha  ricordato  la  difficile  situa- 
zione in  cui  la  medesima  è  venuta  a  trovarsi  in  seguito  agli  avveni- 
menti  dolorosi   dell'ultima   guerra   (specie   per  le  morti  di  Gerhard 
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Kurze)  e  per  le  ristrettezze  pecuniarie  cui  ha  dovuto  soggiacere.  Per 
questa  ragione,  dice  il  T.,  si  dovette  sospendere  anche  tutti  quei  fe- 
steggiamenti con  cui  la  Direzione  de'  Monumenta  voleva  solennizzare 
il  primo  centenario  della  sua  esistenza;  giacché  appunto  nel  gennaio 
del  18 19  fu  fondata  la  Gesellschaft  fiir  altere  deutsche  Geschichtskunde, 
e  .si  stabilì  di  pubblicare  un  volume,  compilato  dal  Bresslau,  che 
contenesse  la  storia  di  quel  primo  centenario  e  formasse  il  voi.  42 
del  Neues  Archiv.  Passando  quindi  a  enumerare  i  lavori  fatti  nelle 
varie  Sezioni  che  compongono  l'illustre  Istituto,  cioè  quella  degli  Scri- 
ptores  rerum  Merovingicarum  sotto  la  direzione  del  Krusch,  degli 
Scriptores  sotto  quella  del  Bresslau,  delle  Leges  sotto  il  Sickel,  dei 
Diplomata  Aevi  Carolini  sotto  il  Tangl,  dei  Diplomata  Saec.  XI  sotto 
il    Bresslau,   quelli  del  sec.  XII  sotto  I'Ottenthal,  delle  Epistolae 
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sotto  il  med.  Tangl,  e  delle  Auliquitales  sotto  lo  Stoecher,  il  re- 
ferente ci  dice  che  nella  serie  Scriptores,  e  più  propriamente  fra  gli 
Scriptores  rerum  germanicarum,  è  uscito  alla  luce:  Chronieon  Iìur- 
chardi  Prepositi  Urspcrgensis  (ediz.  II)  pubblicato  da  Oswaed  Hol- 
der-Egger  e  da  Bernard  v.  Semson  e  rivisto  per  la  stampa  dal 
Bresslau  (1916);  Màgistri  Adam  Bremensis  Gesta  Hammaburgeusis 
ecclesiae  pontificum  (ediz.  Ili),  pubblicate  da  Bernhard  Schmei- 
dler  (1917)  e  le  Chronicae  Bavaricae  saec.  XIV  pubblicate  da  Georg 
Leidinger  (1918).  Nella.  Sezione  Leges  (Fontes  juris  antiqui)  sono  u- 
scite  le  Leges  Saxonum  et  Lex  Thuringorum  per  cura  di  Claudius  ba- 
rone v.  Schwer  in  (1918).  Inoltre  si  pubblicò  anche  il  fase.  Ili  del  voi.  40 
e  i  fascicoli  I  e  II  del  41  del  Neues  Archiv  der  Gesellschaft  fur  àttere 
deutsche  Geschichtskunde.  Infine  si  accenna  anche  a  che  punto  si  tro- 
vavano gli  altri  lavori  sociali  in  corso  di  preparazione  o  di  stampa, 
Quindi,  siccome  in  questo  frattempo  il  Tangl  aveva  richiesto  di  ve- 
nire esonerato  dall'ufficio  che  teneva,  fu  incaricato  il  prof.  Kehr  di 
tenere  come  Commissario  la  Presidenza  della  Direzione  Centrale. 

Egli  prese  possesso  del  suo  ufficio  il  i°  settembre  191 9,  e, 
quindi,  in  un  momento  tutt'altro  che  favorevole  ai  lavori  scientifici 
che  era  chiamato  a  dirigere;  e  ci  dice  che  dovè  impiegare  tutte  le  sue 
cure  per  mandare  innanzi  l'impresa,  a  costo  anche  di  rinunziare  a 
qualche  cosa  necessaria  e  di  limitarsi  a  ciò  che  strettamente  occor- 
reva. E  queste  difficoltà  non  consistevano  solo  nelle  ristrettezze  finan- 
ziarie, ma  anche  nella  qualità  del  personale  che  doveva  prender  parte 
al  lavoro.  Da  vario  tempo  la  Direzione,  non  bastando  i  membri  ordi- 
nari, aveva  dovuto  ricorrere  alla  collaborazione  di  estranci  ai  Monu- 
menta Germaniae.  Ma  se  questo  ripiego  aveva  i  suoi  vantaggi,  portava 
pure  degli  inconvenienti;  giacché  non  sempre  quelle  persone  estranee 
offrivano  le  garanzie  di  un  personale  per  così  dire  d'ufficio. 

Durante  l'anno  1919,  dice  il  K.,  escirono  in  luce  la  parte  III  del 
tomo  XV  Auctorum  antiquissimorum,  che  contiene  le  Opera  Aldhelmi 
per  cura  di  R.  Ewald,  e  la  parte  I  del  tomo  VII  Scriptorum  rerum 
Mero-Angicarum  edita  da  Br.  Krusch  e  VV.  Levison.  Nella  Se- 
zione Leges  esci  la  parte  II  del  tomo  VIII  delle  Costitutiones  et  A,  la 
publiea  imperalorum  et  regum,  per  cura  di  R.  Salomon.  Inoltre  è 
stato  pubblicato  il  fase.  Ili  del  volume  XLI  del  Xeues  Archiv,  Dando 
poi  conto  de'  lavori  preparatori  fatti  dai  singoli  membri  coinunk 
il  Krusch,  aiutato  anche  dal  Levison,  sta  per  ultimare  la  sua 
degli    Scriptores    return    MerovitiRtcarum,    col  voi.   VII, -che  sarà  l'ul- 
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timo.  Per  tal  modo  il  medesimo  Krusch  potrà  meglio  attendere  ad 
altri  lavori,  destinati  agli  Scriptores  rerum  germanicarutn,  come  le 
vite  di  Haimhrammo  e  Corbiniano  e  la  Historia  Francorum  di  Gre- 
gorio di  Tours,  pei  quali  si  è  veduta  la  necessità  di  consultare  nuovi 
manoscritti  per  portare  le  relative  edizioni  allo  stato  della  scienza  mo- 
derna. Nella  Sezione  Scriptores  si  annunzia  già  pronta  per  la  stampa 
la  Vita  dell'Abate  Lamberto  di  Neuwerk  presso  Halle  come  pure  la 
Translatio  Dionysii  Ralisponensis,  affidata  alle  cure  del  Prof.  Hof- 
meister;  e  così  resteranno  compiute  le  principali  fonti  tedesche.  In- 
vece sono  rimasti  alquanto  indietro  gli  altri  contributi  italiani,  ad  ec- 
cezione della  Vita  Anselmi  lucensis  di  Rangeri,  cui  attese  il  Prof. 
Schmeidler.  Per  tal  modo  sono  rimaste  sospese  la  Cronica  di  Chiusa, 
di  cui  s'era  incaricata  la  signorina  Alegg,  e  gli  Anrtali  di  Benevento 
e  Monte  Cassino,  presi  a  studiare  dall'Archivista  Dr.  Smidt.  Del  resto, 
aggiunge  il  Kehr,  non  si  potrebbe  per  ora  neppur  pensare  alla  stampa 
di  questi  volumi  in  folio;  giacché  attualmente  non  si  trova  in  Ger- 
mania carta  del  formato  e  della  bontà  che  richiede  quell'edizione.  Si- 
milmente non  hanno  fatto  grandi  progressi  le  cronache  italiane  del- 
l'ultimo  periodo  svevo;  anzi  fu  preso  il  partito  di  lasciarle  così  finché 
la  Direzione  centrale  non  troverà  i  mezzi  necessari  e  le  forze  che  si 
richiedono  per  questa  impresa,  che  ha  le  sue  difficoltà.  Quello  che  in- 
tanto è,  o  sarà  in  breve  pronto  per  la  stampa,  vedrà  la  luce  nel  for- 
mato in  ottavo  degli  Scriptores  rerum  germanicarutn;  e  cioè  dapprima 
gli  Annali  di  Tolomeo  da  Lucca,  a  cui  ha  lavorato  il  Prof.  Schmei- 
dler, che  è  giunto  a  nuovi  risultati  circa  quest'opera  e  la  vita  del 
suo  autore.  In  questa  serie  deve  pure  trovar  posto  la  Relatio  de  iti- 
nere italico  Heinrici  VII  di  Niccolò  da  Butrinto. 

Per  compensare  poi  le  mancate  edizioni  in  folio  e  in  40,  la  Dire- 
zione de'  Monumenta  procurerà  di  spingere  innanzi  le  pubblicazioni  in 
ottavo.  Giacché  tali  edizioni,  che  dapprima  dovevano  servire  solo  in 
usum  scholarum,  si  sono  dimostrate  praticamente  utili  (dice  il  Kehr) 
sia  come  pubblicazioni  preparatorie,  destinate  poi  a  trovar  luogo  nelle 
grandi  serie,  sia  come  nuovi  rifacimenti  di  stampe  già  invecchiate  e 
non  più  rispondenti  ai  progressi  della  critica  moderna. 

Rimandando  a  questo  rapporto  chiunque  voglia  informarsi  de'  la- 
vori fatti  in  tutte  le  Sezioni  de'  Monumenta  che  abbiamo  sopra  ac- 
cennate, termineremo  questi  cenni  col  far  notare  come  il  Kekr  di- 
chiari che  farà  poi  ogni  sacrifizio  per  assicurare  la  stampa  regolare 
del    Neues   Archiv,   non  solo  come  organo  comune  tra  i  collaboratori 
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de'  Monumenta  stessi,  ma  anche  tra  tutti  i  cultori  della  storia  medie- 
vale. 

A.  G. 


—  Leon  van  dkr  Essen,  A  Short  His tory  of  Belgium.  University 
of  Chicago  Press.  Chicago  1920;  8°,  pp.  198.  —  È  un  libro  riassuntivo 
piuttosto  che  animatore;  ma  in  ogni  modo  adatto  a  destare  una  pre- 
cisa immagine  della  storia  e  della  politica  belga  attraverso  i  secoli, 
nei  lettori  pei  quali  principalmente  appare  concepito  e  scritto:  lettori 
che  hanno  bisogno  di  informazioni  concrete  e  di  giudizio  già  vagliato, 
pronti  ad  assorbirlo  in  misurate  dosi  pel  consumo  quotidiano.  Ap- 
parve prima  nel  191 6,  evidentemente  per  rispondere  ad  una  richiesta 
pratica  del  mercato  americano;  si  ripubblicò,  aumentato  del  capitolo 
di  storia  che  si  era  venuto  nel  frattempo  maturando,  al  principio 
del  1920. 

In  un  inglese  stringato  e  piano,  che  solo  raramente  tradisce  la 
mente  o  la  mano  straniera,  l'A.  tratta  dunque  sobriamente  la  sua 
materia  storica,  insistendo  qua  e  là  sulle  caratteristiche  dello  spirito 
nazionale  e  della  speciale  posizione  intermedia  del  Belgio  fra  il  mondo 
teutonico  e  la  civiltà  latina,  che  egli  chiama  secondo  l'abitudine  ame- 
ricana, «  romanza  »  anche  quando  il  dire  «  Latina  »  o  addirittura 
«  italiana  »  o  «  francese  »  specificherebbe  meglio  il  suo  pensiero  e 
meglio  risponderebbe  alla  verità  dei  fatti  o  quando,  trattandosi  di  ar- 
chitettura, si  potrebbe  pensare  al  «  romanico  ».  Il  lettore  italiano 
nota  anche  con  qualche  meraviglia  come  l'A.,  che  pure,  per  gli  studi 
compiuti  per  la  Commissione  Reale  di  Storia  di  Bruxelles,  negli  ar- 
chivi farnesiani  di  Napoli  e  di  Parma,  appare  altrove  ben  nutrito  di 
studi  italiani,  non  riesca  a  liberarsi  di  certe  ingenuità  di  giudizio 
quasi  convenzionali,  riguardo  all'Italia,  per  molti  scrittori  esteri.  Ales- 
sandro Farnese,  per  esempio,  è  per  il  V.  d.  E.  «  uno  dei  più  grandi 
«  guerrieri  della  sua  epoca  »;  ma  al  tempo  stesso,  «  poiché  era  prin- 
«  cipe    italiano,    seppe    distinguersi    anche   come    diplomatico  astutis- 

«  simo  ».  E  altrove,  di  Margherita  farnese:  «  aveva  acquistato  in 

«  Italia  una  tendenza  alla  combinazione  (sic)  e  riusciva  a  fare  il  suo 
«  giuoco  sovente  in  circostanze  assai  difficili....  ».  Il  V.  d.  E.  scrive 
j/urifareia,  forse  per  suggerire  foneticamente  ai  suoi  lettori  una  pro- 
nunzia approssimativa  dell'originale  Margherita;  avremmo  preferit 
mai,  il  francese  Marguerite,  che  è  accettato  e  diffuso  nel  Belgio.  Fra 
i  grandi  vescovi  Belgi  meritava  di  essere  ricordato  Raterio  di  Verona; 
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e  forse  richiedeva  maggior  precisione  l'accenno  a  quel  «  pittore  chia- 
mato Giovanni  »  che  dipinse,  secondo  il  V.  d.  E.,  affreschi  sulla 
chiesa  di  San  Giacomo  (?)  a  Liegi  (?).  Cosi  pure  è  forse  imprudente 
l'affermazione  che  la  Chiesa  cattolica  preparasse  «  naturalmente  senza 
volere  »  i  diocesani  Belgi  al  compito  di  intermediari  tra  mondo  teu- 
tonico e  latino,  includendo  gallo-romani  e  franchi  nella  stessa  diocesi. 
La  storia  ci  insegna  che  dire  «  inconsapevolmente  »  quando  si  tratta 

di  organizzazione  ecclesiastica  cattolica,  è  per  lo  meno  ingenuo ;  e 

lo  sente  «  inconsapevolmente  »  anche  lo  stesso  A.  quando  aggiunge 
che  «  in  conseguenza  di  questo  atto  della  Chiesa,  le  differenze  di  na- 
zione e  di  razza  furono  attenuate;  e  il  confine  linguistico  non  agì  più 
in  nessun  senso  cerne  barriera  fra  le  genti  che  distingueva  ». 

A.  A.  B. 

—  P.  Fr.  Enrique  Vacas  Galindo  O.  P.,  San  Raimundo  de 
Pennafort.  Roma,  Coop.  Tip.  Manutio,  1919;  8°,  pp.  537.  —  Il  libro, 
che  è  presentato  in  copertina  come  «  estudio  historico-critico  »,  si  ri- 
solve poi  in  una  disputa  polemica  intesa  a  dimostrare  che  l'Ordine 
domenicano  ha  avuto  ragione  di  non  associarsi  direttamente  alle  feste 
centenarie  celebrate  in  Roma  nel  1918  dall'Ordine  dei  PP.  Mercedarii, 
visto  che  le  tradizioni  domenicane  non  concordano  con  le  mercedarie 
riguardo  al  tempo  in  cui  San  Raimundo  cooperò  alla  fondazione  del- 
l'Ordine della  mercede.  È  opera  di  compilazione,  corredata  di  nume- 
rose citazioni.  A.  A.  B. 

—  G.  B.  De  Toni,  Spigolature  Aldrovandiane,  XVI.  Intorno  ad  al- 
cune lettere  di  Ulisse  Aldrovandi  esistenti  in  Modena.  (Estr.  da  Atti 
e  Mem.  della  R.  Dep.  di  St.  Patria  per  le  Prov.  Mod.,  serie  V,  vo- 
lume XIII,  1920).  Modena,  Soc.  Tip.  Mod.,  1920;  8°;  pp.  io.  —  La 
ricca  bibliografia  Aldrovandiana  e  il  non  ricco  epistolario  del  maestro 
si  aumentano  felicemente  oggi  di  quattro  lettere  che  il  De  Toni  ha 
avuto  la  ventura  di  ritrovare  nel  R.  Archivio  di  Stato  e  nella  R.  Bi- 
blioteca estense  di  Modena,  e  che  egli  pubblica  con  note  bibliografiche 
e  illustrative  e  con  brevi  illustrazioni  preliminari. 

Delle  quattro  lettere,  la  più  importante  è  senza  dubbio  la  prima, 
diretta,  il  16  dicembre  1577,  ad  Alessandro  Pancio  medico  ducale,  a 
cui  narra  di  aver  acquistato  nel  suo  recente  viaggio  a  Roma  «  più  di 
«  cinquecento  cose  diverse  parte  di  piante  et  animali  et  altre  sorte 
«  di  pietre  ».  Al  tempo  stesso  gli   domanda  «  ogni  sorte  de  semente 
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la  potrà  »  per  sé  e  per  vani  amici  che  gliene  chiedono  «  tutto  il 
giorno  »  e  in  più  vorrebbe  «  qualche  altra  cosa  peregrina  et  massime 
«  delle  cose  Indiane  ».  Dice  di  non  esser  mai  sazio  d'imparar  cose 
nuove  e  si  mostra  lieto  di  ricevere  ogni  giorno  «  qualche  cosa  di 
«  bello.  Né  è  meraviglia  perchè  questa  scienza  naturale  è  infinita 
«  quanto  alla  nostra  cognizione  ». 

La  altre  lettere,  al  Duca  di  Modena,  il  2  maggio  1599,  e  a  G.  B. 
Imola,  il  5  e  il  25  luglio  1599,  sono  poco  più  che  semplici  biglietti, 
di  omaggio  il  primo,  gli  altri  di  raccomandazione. 

A.  A.  B. 


—  Rosolino  Guastalla,  Con  la  penna  e  con  la  spada.  Firenze, 
Bemporad,  1919,  1920,  voi.  2  con  13  tavole  fuori  testo.  —  «  Qual  bi- 
sogno »,  scrive  il  Guastalla  (I,  pp.  173  sg.),  «  di  continuare-  nelle 
scuole  a  ripetere  gli  esempi  d'eroismo  di  Orazio  Cloclitc,  de'  Fabi, 
di  Quinto  Decio  Mure,  di  così  dubbia  autenticità,  quando  la  nostra 
storia  di  ieri  ci  porge  esempi  di  amore  alla  patria,  di  devozione  al 
proprio  dovere?  ».  Quindi  ripubblicò  nel  1906  (Firenze,  Barbèra)  le 
vite  scelte  dell'opera  di  Atto  Vannucci  /  martiri  della  libertà  italiana 
dal  1799  al  1848;  e,  persuaso  che  la  critica  moderna  molto  ha  distrutto 
delle  asserzioni  del  Vannucci,  ha  voluto  egli  stesso  presentare  o  ri- 
presentare  ai  giovani  coloro  i  quali,  con  la  penna  e  con  la  spada, 
contribuirono  all'indipendenza  della  nostra  patria.  Identico  è  lo  scopo 
morale  dei  due  autori,  ma  l'opera  del  Guastalla  supera  l'altra  per  ab- 
bondanza di  notizie  e  perchè  si  estende  fino  ai  nostri  giorni  :  l'ultima 
guerra  dell'indipendenza  italiana  offrirà  materia  a  un  terzo  volume 
ora  in  preparazione,  mentre  il  primo  comprende  gli  anni  dal  181 5  al 
1870  e  il  secondo  dal  1871  al  1915.  Eccettuati  gli  artefici  massimi: 
Garibaldi,  Mazzini,  Vittorio  Emanuele  II,  Cavour,  non  solo  perchè 
tutti  noti,  ma  anche  perchè  l'opera  e  le  gesta  di  essi  non  potevan 
riassumersi  in  poche  pagine,  il  Guastalla  ci  dà  degli  altri  -  oltre  du 
cento  -  una  concisa,  accurata  biografia.  • 

Per  lo  spirito  di  fervido  patriottismo  che  anima  i  due  volumi, 
nuova  opera  del  Guastalla  è  eminentemente  educatrice  :  cosicché  pos 
siamo   dolerci   ch'essa   non  sia  venuta  alla  luce  quando  sarebbe  sta 
utilissima  a  ridestare  e  infiammare  i  nostri  combattenti. 

A.  D.  R. 


ii: 

: 
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—  Giuseppe  Paladino,  /  Napoletani  a   Venezia  nel  1848  (estratto 
dal    N.    Archivio   veneto,    N.    S.,  voi.  38).  Venezia,  1919;  8°,  pp.  34. 
—  L'opuscolo   costituisce    la  continuazione,  e,  in  certo  senso,  la  con- 
clusione di  un  altro  lavoro  dello  stesso  A.  su  Guglielmo  Pepe  e  il  ri- 
torno  delle  truppe  napoletane  dall'alta  Italia  nel  1848,  nel  quale  egli 
ha  messo  in  chiaro  che   non   tutti  i  napoletani,  i  quali,  disobbedendo 
agli    ordini    del   proprio  governo,  oltrepassarono  il  Po  per  recarsi  nel 
Veneto,  erano  animati  dal  desiderio  di  battersi  contro  il  nemico;  che 
i   più    entrarono    nel    teatro  della  guerra  d'indipendenza  indotti  dalla 
diceria,    diffusa    forse  ad  arte,  che  Ferdinando  II,  cedendo  alle  pres- 
sioni generali,  avesse  revocato  l'ordine  di  richiamo  e  autorizzato  i  suoi 
a  prendere  parte  attiva  nella  lotta  per   l'indipendenza.  Il  presente  la- 
voro  tratta,   con    la   competenza  che  tutti  riconoscono  al  P.,  delle  vi- 
cende cui  andarono  incontro  i  napoletani  dopo  il  passaggio  del  Po  e 
l'arrivo    a    Venezia,    fino    al   ritorno    della    maggior    parte  di  essi  nel 
Regno    di    Napoli,    e    completa   —  sulla   scorta  di  documenti  in  gran 
parte  ignoti  o  trascurati,  provenienti  dalla  biblioteca  della  Società  storica 
napoletana   e   dall'Archivio   di    Stato  di  Napoli,  e  sulle  notizie  cavate 
dalla  Storia   delle   due  Sicilie  del  borbonico,  a  torto  dimenticato,  De 
Sivo,  —  la  narrazione,  qui  monca,  della  storia  della  rivoluzione  e  della 
difesa  di  Venezia  nel  1848-49,  scritta,  or  son  pochi  anni,  dal  Marchesi. 
Vicende   certo    non   liete:  non  fatti  d'armi  gloriosi,  ma  tali  da  dimo- 
strare tuttavia  che  i  napoletani    non  erano  vili,   ad  es.  la  resistenza  e 
le  sortite  dal  forte  di    Malghera.  Non  atti  di  valore  o  volontà  irrefre- 
nabile e  irresistibile  di  misurarsi  con  l'austriaco,  ma  vivo  in  molti  uf- 
ficiali, che  col  Pepe  avevano  varcato  il  Po,  il  desiderio  di  non  disob- 
bedire agli  ordini  del  Re  di  Napoli  e  del  Ministero,  che  continuamente 
ed  energicamente  imponeva  loro  di  ritornare   in  patria.  Fra  questi,  il 
maggiore    Ritucci,    che   il   Pepe,  in  un  manifesto  del  17  giugno  1848, 
diceva  della  sua  scuola,  e  che,  nel  mostrare  il  Po  ai  soldati  riluttanti, 
aveva  gridato  loro:  «  di  là  è  l'onore,  di  qua  la  vergogna  ».  Egli,  cre- 
dendosi il  più  gravemente  compromesso,  non    volendo  apparire  come 
ribelle  alla  volontà  del  re,  e  volendo  anzi  far  ricredere  il  governo  na- 
poletano sui  veri  suoi  sentimenti,  e  cancellare  l'impressione  prodotta 
dalle  sue  parole  inconsideratamente  pronunciate,  si  dette  a  protestare 
violentemente   contro  il  Pepe  accusandolo  di  aver  ingannato  lui  e  gli 
altri  ufficiali  intorno  alle  vere  intenzioni  del  re.  Si  può  dire  che  nella 
condotta    del    maggiore    Ritucci    e    di   molti  altri  ufficiali  non  brilli  il 
vivo  amor  patrio.  Ma,  ha  ragione  il  Paladino,  bisogna  pigliar  gli  uo- 
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mini  per  quel  che  sono  e  che  sentono  o  pensano;  né  è  lecito  pre- 
tendere che  tutti,  nel  '48,  avessero  dovuto  avere  la  stessa  fede  e  gli 
stessi  interessi,  e  che  i  napoletani  avessero  dovuto  scegliere  in  massa 
la  via  del  patriottismo  piuttosto  che  l'altra  difficile  via,  principalmente 
quando  avessero  riflettuto  alla  triste  sorte  che  sarebbe  toccata  alle 
famiglie  dei  soldati  che  fossero  rimasti  a  Venezia. 

Di  fronte  alle  proteste  degli  ufficiali  da  lui  dipendenti,  il  Pepe 
tenne  duro  da  principio;  poi  abbandonò  ad  una  ad  una  le  sue  posi- 
zioni. Dapprima  si  rifiutò  a  far  partire  finanche  un  solo  uomo  di  quelli 
che  avevano  passato  il  Po;  poi,  vedendo  gli  ufficiali  risoluti  ad  ogni 
costo  ad  obbedire  agli  ordini  del  governo,  acconsentì  che  se  ne  an- 
dassero, ma  proibì  che  conducessero  seco  i  soldati;  infine,  essendosi 
accorto  che  questi  non  la  pensavano  diversamente  dai  loro  superiori, 
e  che,  soltanto  per  l'oscurità  in  cui  li  aveva  tenuti  fin'allora  sulle  vere 
intenzioni  del  governo,  erano  stati  tranquilli,  si  rassegnò  a  far  partire 
anche  quelli,  ma  nello  stesso  tempo  volle  trattenere  il  materiale  d'ar- 
tiglieria, di  cui  aveva  tanto  bisogno.  Viceversa  artiglieri  e  zappatori 
partirono  con  le  armi  e  con  i  loro  parchi;  solo  i  134  uomini  delle 
frazioni  che  presidiavano  il  forte  furono  disarmati.  Essi  partirono 
in  parte  a  scaglioni  su  mezzi  di  trasporto  procurati  dal  console  napo- 
letano a  Venezia  Gaetano  Campana.  Dopo  le  quali  partenze  rimasero 
a  Venezia,  dei  napoletani,  20  ufficiali,  i  volontari,  200  soldati,  i  più 
ammalati,  otto  cannoni  col  treno  e  i  relativi  cavalli  e  muli.  Questo  fu 
il  contributo  che  l'Italia  meridionale  dette  alla  difesa  della  città. 

R.  C. 


—  Romolo  Quazza,  La  capitale  da  Torino  a  Firenze,  in  Saggi 
per  nozze  Negri-Petit-Bon.  Novara,  Cattaneo,  1910.  —  Dall'Archivio 
Capitelli-Quazza  l'egregio  A.  trae  una  serie  di  lettere  di  Nicola  Nisco 
«  cospiratore,  soldato,  giornalista,  martire  della  libertà  »  e  deputato 
del  nuovo  Regno  d'Italia  nel  1861,  sugli  eventi  parlamentari  e  nazio 
nali  del  1863-64;  le  quali  recano  un  contributo  di  chiarezza  e  di  sin- 
cerità notevole  alla  storia  di  quegli  anni  e  di  quegli  eventi,  dimo 
strando  sempre  più  la  necessità  di  fare  e  di  rifare  su  basi  aperte  e 
obiettive  la  storia  di  tutto  il  nostro  Risorgimento,  a  costo  di  abbat- 
tere degli  idoli  e  di  strappare  dei  veli. 

Il  municipalismo  che  si  schierò  contro  l'unificazione  senza  forse 
avere  la  chiara  coscienza  dei  superiori  sacrifici  richiesti  dalla  patria, 
strappa  «  all'ardente   patriota  meridionale  accenti  di  sdegno  profondo 
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«  e  amarissime  parole:  —  La  vecchia  aristocrazia,  la  burocrazia,  gli 
«  avvocati  hanno  mostrato  che  per  loro  la  parola  italianità,  regno  d'I- 
«  talia,  comprendeva  il  miserabile  concetto  di  usufruire  di  ogni  bene 
«  della  Patria ».  Severo,  ma  giusto  giudizio  di  condizioni  che  pur- 
troppo oltre  cinquantanni  di  ulteriore  vita  nazionale  non  riescono  a 
superare;  ed  è  forse  perciò  che  non  possiamo  ancora  cominciare  a  ri- 
scrivere più  sinceramente  di  quanto  si  sia  fatto  finora  la  storia  recente 
della  Patria.  A.  A.  B. 

—  Edgardo  Gamerra,  Un  progetto  di  spedizione  a  Civitavecchia 
nel  settembre  1870  (dalla  Nuova  Antologia,  16  settembre  1920).  Roma, 
Direzione  della  Nuoca  Antologia,  1920;  8°,  pp.  8.  —  L'A.,  sulla  scorta 
di  documenti  inediti,  illustra  in  poche  pagine  uno  dei  tanti  atti  gene- 
rosi della  storia  del  nostro  Risorgimento.  Nel  settembre  1870  alcuni 
animosi,  figurando  di  far  rotta  con  un  bastimento  presso  la  Sardegna 
per  caricarvi  carbone  o  legna,  dovevano  tentare  uno  sbarco  a  Civita- 
vecchia, issare  la  bandiera  tricolore  in  quel  porto  e  resistere  con  gli 
uomini  di  bordo  a  chi  andasse  ad  imporre  loro  di  abbassarla;  ciò  in 
collegamento  con  l'esercito  operante,  il  quale  nel  momento  opportuno 
avrebbe  dovuto  portare  l'aiuto  necessario.  L'impresa,  a  cui  il  Depu- 
tato Checchetelli,  residente  a  Firenze,  il  Cav.  Enrico  Chellini  di  Li- 
vorno ed  altri  con  tanto  entusiasmo  si  erano  dedicati,  preoccupandosi 
soprattutto  che  riuscisse  conforme  ai  desideri  del  Governo,  non  ebbe 
compimento,  ma  non  per  questo  fu  diminuita  la  bellezza  dell'eroico 
progetto.  G.  P. 

—  Melchiorre  Roberti,  L'Oriente  nostro.  Discorso  inaugurale 
per  l'a.  accad.  1919-1920.  R.  Università  di  Siena.  Siena,  Lazzeri,  1920; 
8°,  pp.  25.  —  Una  rapida  e  vigorosa  sintesi  storica  integrata  da  un 
ricordo  di  esperienze  personali  :  qualche  cosa  di  più  e  di  meglio  che 
un  semplice  discorso  inaugurale:  un  atto  di  fede  nella  storia  e  nella 
energia  d'Italia.  Il  prof.  Roberti  aggiunge  al  sentimento  nazionale  e 
alle  cognizioni  storiche  la  visione  diretta  del  mondo  esterno  che  porta 
impressi  i  segni  antichi  della  stirpe;  e  chi  legge  sente  con  piacere  che 
i  venti  del  Bosforo  e  dell'Egeo  hanno  allegrato  le  accademiche  vi- 
gilie, e  il  sole  d'Oriente  colorito  le  dotte  carte,  e  questo  insegnante 
che,  inaugurando  l'annuale  comunione  di  studio  e  di  lavoro  coi  gio- 
vani, parla  loro,  per  prima  cosa,  della  patria. 

A.  A.  B. 
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—  Orazio  Pedrazzi,  L'Africa  dopo  la  Guerra  e  l'Italia,  con 
prefazione  del  Senatore  Leopoldo  Franchetti.  Firenze,  Stabilimento 
Pellas,  Luigi  Chiti  successore,  1917;  pp.  I-X  e  1-63.  —  L'A.,  ch'è 
ben  noto  come  pubblicista  valentissimo  ed  operoso,  determina  con 
molto  senno  ed  acume,  senza  esagerazioni  vane  e  con  profonda  co- 
gnizione del  suo  tema,  quali  debbano  essere  le  aspirazioni  dell'Italia 
rispetto  al  nuovo  ordinamento  delle  colonie  africane  in  conseguenza 
della  immane  guerra  che  alla  Germania  ha  tolta  la  miglior  parte  del 
suo  impero  coloniale  a  favore  della  Francia  e  dell'Inghilterra.  Con- 
clude, previo  un  riassunto  storico  dei  nostri  esploratori  e  vicende  af- 
fricane,  che,  a  completare  e  ad  integrare,  noi  dobbiamo  limitarci  le 
nostre  colonie  antiche  o  recenti,  a  garantire  loro  uno  sviluppo  possi- 
bilmente prospero  ed  a  mantenere  un  certo  equilibrio  tra  i  nostri  pos- 
sedimenti e  quelli  degli  alleati.  L'Italia  non  è  in  Affrica  l'ultima  ve- 
nuta; i  suoi  esploratori  prima  e  poi  i  suoi  valorosi  soldati  vi  hanno 
consacrato  il  suo  buon  diritto;  ed  ora  Gibuti  come  colonia  francese  è 
incompatibile  coll'aumento  desiderato  dalla  influenza  italiana.  All'ami- 
cizia della  Francia  che  ci  aveva  aiutato  noi  sacrificammo  due  Pro- 
vincie della  madre  patria  (Savoia  e  Nizza),  all'amicizia  dell'Italia,  che 
ha  contribuito  a  salvarla,  può  ben  oggi  la  Francia  sacrificare  un  pic- 
colo brandello  del  suo  immenso  impero  coloniale.  Similmente  la  zona 
occidentale  del  bacino  del  Giuba,  rivelata  da  esploratori  italiani,  e  il 
porto  di  Kisimaio  han  da  essere  inclusi  nei  confini  della  nostra  So- 
malia, «  dandole  la  gola  per  respirare  in  libertà  ».  Cosi  pure  i  con- 
fini libici  vanno  sottoposti  di  comune  accordo  ad  una  revisione  in  no- 
stro favore,  né  bisogna  dimenticare  le  frontiere  orientali. 

In  ultimo  si  accenna  agli  emigranti  italiani  nelle  colonie  altrui, 
e  soprattutto  in  Tunisia,  augurando  che  all'antagonismo  subentri  la 
collaborazione  fraterna. 

In  queste  brevi  pagine  l'A.  colla  eloquenza  dei  fatti  chiaramente 
esposti  ed  apprezzati  non  solo  apre  un  campo  di  studi  proficui,  ma 
porge  ai  dirigenti  della  cosa  pubblica  indicazioni  e  consigli  ch'è  da 
augurarsi  vengano  ben  compresi  e  seguiti.  Servono  d'illustrazione  op- 
portuna tre  schizzi  cartografici  fuori  testo.  G.  R. 

—  Luigi  Carnovale,  ÌVhy  Italy  entered  in  lo  the  Creai  War  — 
Perchè  l'Italia  è  entrata  nella  grande  guerra.  Italian-American  Tubi. 
Comp.  Chicago,  1917;  8°,  pp.  673.  —  È  un  grosso  volume  bilingue, 
o   per   meglio   dire  sono  due  non  esili  volumi,  uno  di  testo  inglese, 
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l'altro  di  traduzione  italiana,  rilegati  sotto  una  stessa  copertina  a  for- 
mare una  mole  piuttosto  considerevole.  È  quanto  dire  che  li  avremmo 
veduti  più  volentieri  staccati  l'uno  dall'altro,  e  accessibili  insieme  o 
separatamente,  secondo  il  desiderio  o  la  necessità  del  lettore.  Nobi- 
lissimo  il   pensiero  dell'A.  che  dedica  «  alla  memoria  dei  caduti  e  al 

«  dolore  dei  sopravviventi questo  lavoro  d'amore  scritto  nell'esilio 

«  per    rivendicare    al    cospetto   degli  stranieri  che  ignorano  la  ve- 

«  rità,  l'onore  del  popolo  italiano  ». 

A  tale  scopo  l'A.  (dopo  un'introduzione  che  accenna  da  prima 
alla  curiosità  americana  circa  le  ragioni  che  «  indussero  l'Italia  ad 
«  entrare  nella  conflagrazione  europea  attacccando  l'Austria)  »  prende 
le  mosse  dall'  «  inizio  delle  militaresche  violenze  austriache  iu  Italia  » 
nel  1740;  e  dalla  augurale  sassata  di  Balilla,  per  esaminare,  in  di- 
ciannove densi  capitoli,  i  rapporti  italo-austriaci  fino  al  1870:  la  «  parte 
prima  »  del  volume. 

Nella  seconda  parte,  che  avrebbe  fatto  da  sola  un  volumetto  non 
insignificante,  è  riassunta  la  storia  della  latinità  e  poi  dell'italianità 
del  Friuli,  dell'Istria  con  Trieste,  del  Trentino,  della  Dalmazia,  dalla 
«  tavola  clesiana  »  e  dalle  invasioni  barbariche  con  la  distruzione  di 
Aquileia  fino  ai  discorsi  d'Annunziani  del  maggio  1915. 

La  terza  parte  fa  la  storia  diplomatica  degli  inizi  della  guerra  eu- 
ropea e  dell'anno  di  neutralità  italiana  (28  giugno  1914-2  giugno  1915). 

Una  quarta  parte,  psicologica  e  polemica,  vivace  ed  animata, 
chiude  il  volume,  a  cui  senza  dubbio  avrebbe  giovato  la  separazione 
delle  parti,  per  la  maggiore  agilità,  e  per  la  facilità  di  diffusione  che 
ne  avrebbe  acquistato;  ma  che,  così  com'è,  rimane  pur  sempre  docu- 
mento interessante  dei  pensiero  degli  italiani  all'estero  circa  le  que- 
stioni vitali  che  riguardano  la  madre  patria.  A.  A.   B. 


Storia  artistica  e  letteraria. 

—  Henri  Focillon,  Les  Pierres  de  France.  Paris,  Laurens, 
1919;  8°,  pp.  153.  —  Il  nobile  volume  di  Henri  Focillon  appar- 
tiene alla  serie  «  Les  Évocations  Francaises  »  ed  è  veramente 
una  evocazione  ed  una  invocazione  al  tempo  stesso,  fatta  con  un 
senso  quasi  religioso  della  antichità  e  della  nobiltà  dei  monumenti 
più  insigni  della  patria.  Mura  di  città,  pareti  di  case  comuni, 
ruderi    della    preistoria   o    vestigia    di    domini    romani,    antiporti    for- 
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midabili  di  cattedrali  o  ben  sagomati  edificii  monastici  e  munici- 
pali: ecco  le  «  pierres  de  France  »,  ecco,  scritta  nella  pietra,  la  sto- 
ria della  nazione,  l'anima  del  popolo,  la  sua  evoluzione  attraverso  i 
secoli,  assise  millenarie  della  razza  a  cui  rispondono  nel  nazionale  or- 
goglio dell'A.  le  assise  morali  «  qui  plongent  au  plus  profond  du 
passe  et  qui  se  superposent  en  nous  avec  une  regularité  auguste  ». 
Libro  fortemente  e  fieramente  nazionale:  ne  vorremmo  uno  anche 
noi.  Chi  ce  lo  vorrà  dare?  A.  A.  B. 


I 


—  Piero  Zama,  Le  istituzioni  scolastiche  Faentine  nel  Medio  Evo. 
Sec.  XI-XVI.  Milano,  1920,  pp.  162.  —  Questa  monografia,  mentre 
contiene  dell'utile  materiale  storico,  ha  dei  difetti  d'origine  che  la 
viziano.  La  ricerca  storica  deve  essere,  precisa,  lucida,  sobria,  in  guisa 
che  il  lettore  possa  seguire  agevolmente  la  trattazione,  e  valutare  in 
giusta  misura  i  fatti  che  vengono  esposti.  Invece,  nel  libro  in  esame 
difettano  notizie  sul  valore  delle  fonti  adoprate,  mentre  FA.  talvolta 
pecca  di  sovrabbondanza,  diffondendosi  a  parlare  di  cose  estranee  al 
suo  tema  o  ormai  note  a  sufficienza.  Così  sarebbe  stato  bastevole  un 
rapido  cenno  sopra  l'influenza  letteraria  di  S.  Pier  Damiano.  Così  è 
superfluo  spendere  molti  periodi,  per  dire  che  nel  Medio  Evo  il  titolo 
di  magister  era  applicato  anche  agli  artigiani. 

Difettosa  anche  la  conoscenza  della  letteratura  sull'argomento. 
Infatti  FA.  ignora,  fra  le  altre,  l'opera  fondamentale  dello  Schultc 
(Gesch.  d.  Quell.  u.  Litcr.  d.  Canon.  Rechts)  e  le  notizie  dallo  Schulte 
raccolte  intorno  a  Bernardo  Papiense,  vescovo  di  Faenza,  insigne  ca- 
nonista (Schulte,  Op.  cit.  1,  175  segg.),  ed  intorno  all'anteriore  ve- 
scovo della  medesima  città,  Giovanni  Faentino,  grande  commentatort 
del  Decretimi  Gratiani  (Schulte,  Op.  cit.  1,  137  segg.),  che  non 
ricordato  dall'A.  Certamente  questi  due  insigni  maestri  del  diritto 
canonico  avranno  dato  largo  sviluppo  alla  scuola  capitolare,  ed  all'  in- 
segnamento di  quel  gure.  I  documenti  pubblicati  a  corredo  del  libro 
sono  guastati  da  numerosi  errori.  Sfrondata  delle  parti  superflue,  rc-s; 
più  densa,  e  corredata  d'un  materiale  più  elaborato,  questi  mono- 
grafia potrà  avere  un  certo  valore  per  la  storia  della  scuola  in  Italia. 

L.  C. 

—  Pietro  Verrua,  Le  consolazioni  di  una  vedova  e  delle  sue  fi- 
gliuole nella  Firenze  del  400.  (Estr.  dalla  Riv.  Abruzzese,  a.  XXXI V, 
fase.  VIII-IX,  X-XI).  Teramo,  De  Carolis,  1919;  8°,  pp.  52-  —  H  co 
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dice  riesaminato  ora  da  Pietro  Verrua  era  già  stato  indicato  dal  Maz" 
zatinti,  e  descritto  dalla  Parrozzani;  ma  il  presente  A.  ha  avuto  ra" 
gione  di  farne  oggetto  di  più  particolare  studio.  Esso  porta,  alla  Na- 
zionale di  Firenze,  la  segnatura  II,  II,  89  Provenienza  Strozzi  (Magi. 
CI.  XXI,  n.  123),  ed  è  quello  che  con  frase  non  nostra,  ma  efficace, 
si  potrebbe  definire  un  livre  de  chevet  di  tre  patrizie  fiorentine,  madre 
e  due  figlie  di  casa  Cicciaporci.  Madonna  Costanza,  la  madre,  lo  fa 
scrivere  per  consolazione  sua  e  delle  sue  figlie  Lucrezia  ed  Alessandra. 
Possiamo  presumere  che  la  scelta  degli  argomenti  sia  stata  fatta  ap- 
punto da  lei,  che  ebbe  così  un'antologia,  un  florilegio  di  letture  di 
suo  gusto:  non  facciamo  anche  noi  dei  libri  di  ritagli,  e  non  abbiamo, 
chi  più  chi  meno,  una  cartella  di  opuscoli  o  un  palchetto  di  biblio- 
teca che  contiene  le  nostre  letture  preferite  ?  Questa  somiglianza  di 
metodo  e  di  scopo  dà  una  grande  freschezza  alla  lettura,  che  facciamo 
oggi,  del  florilegio  femminile  quattrocentesco. 

Il  quale  contiene,  in  ventinove  capi,  sommariamente  il  materiale 
seguente:  1)  fiore  di  virtù  e  costumi,  e  le  «  proprietà  »;  2)  dodici  am- 
maestramenti di  una  savia  donna  alla  figlia  sposa;  3)  la  leggenda  di 
Santa  Eufrosina;  4)  la  passione  di  Santa  Margherita;  5)  la  vita  di 
Santa  Maria  Egiziaca;  6)  un  testo  di  San  Girolamo;  7)  il  trionfo  del- 
l'amore etc.  di  Francesco  Petrarca;  8)  sette  cose  necessarie  alla  salute 
dell'anima;  9)  la  vita  di  San  Macario;  io)  i  dieci  comandamenti;  11)  il 
credo;  12)  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo;  13)  le  sette  opere  di  mise- 
ricordia; 14)  i  peccati  mortali;  15)  e  le  virtù  opposte;  16)  otto  virtù 
rivelate  come  carissime  a  Dio;  17)  parole  di  Cristo  a  Santa  Brigida; 
18)  l'ammonizione  di  San  Bernardo  a  una  suora;  19)  la  leggenda  di 
San  Pietro  e  di  San  Paolo;  20)  la  ragione  della  messa;  21)  della  con- 
fessione; 22)  la  storia  dei  due  coniugi  senza  prole  e  di  un  felice  evento 
accetto  a  Dio;  23)  una  meditazione  di  San  Bernardo;  24)  dell'obbe- 
dienza e  disobbedienza  dei  figli;  25)  la  storia  del  monaco  Furseo; 
26)  la  storia  di  Santa  Teodora;  27)  quella  di  Santa  Cecilia;  28)  la 
leggenda  di  San  Clemente;  29)  una  storia  di  San  Simone. 

Miscellanea  curiosa,  come  si  vede;  ma  miscellanea  evidentemente 
ispirata  a  un  criterio  religioso,  dilettevole  ed  educativo  al  tempo 
stesso.  Memorandum  di  dottrina  cristiana;  scelta  di  amene  letture; 
meditazioni  ed  esercizii  spirituali;  un  soffio  di  alta  letteratura  col  Pe- 
trarca; qualche  regola  di  vita  mondana  potrebbero  in  fondo  formare 
la  base  di  una  bibliotechina  femminile  anche  moderna  che  dimostre- 
rebbe   più   gusto   e   più  coltura  di  molte  che  vediamo  modernamente 
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comporsi  anche  ad  uso  delle  fanciulle.  Gli  ammaestramenti  alla  ra- 
gazza che  va  a  marito  non  sono  femministici,  ma  se  ogni  ragazza  che 
va  a  marito  li  seguisse  anche  oggi,  credo  che  ne  guadagnerebbe  qual- 
che  cosa   la  convenienza  familiare  e  sociale,  tanta  finezza  psicologica 

c'è   dentro  oltre  alla  dirittura  morale.  «  E  quando  egli  è  turbato 

«  o  carico  d'ira  o  di  pensieri,  non  ti  gli  ficcare  sotto:  statti  allora  in 
«  disparte  infino  sia  rischiarato....  *;  «  .....Che  tu  sia  sollecita  di  sa- 
«  pere    qual    cibo  più  gli  piace  al  desinare  e  alla  cena,  e  fa  che  dili- 

«  gentemente  gli  sia  apparecchiato....  »;  «  Guarda  di  non  destarlo 

«  subito,    né    in    fretta però    che    sogliono   di  tal  cosa  gli  uomini 

«  sdegnare....  »;  «  e  guardati    di    dirgli    per  alcuno  modo:  il  mio 

«  consiglio  era  migliore  che  il  tuo!  —  eziandio   se  miglior  fussi....  »; 

«  perciò  che  molto  è  sconvenevole  alla  donna  volere  sapere  come 

«  gli  uomini  nella  opera  degli  uomini ».  Come  è  vivo  tutto  que- 
sto, e  come  è  fresco,  e  come  è  gentile  !  Le  diciannove  carte  del  Fior 
di  virtù  non  hanno  di  che  rivaleggiare  con  gli  «  ammaestramenti  »; 
pure  contengono  anch'esse  un  tesoretto  di  gemme  sui  generis,  che 
riesce  di  altrettanto  amena  lettura  alla  nostra  raffinatezza,  come  dovè 
riuscire  alla  semplicità  di  quelle  sue  prime  ordinatrici. 

Sarebbe  lungo  e  forse  superfluo  per  il  carattere  di  questa  tratta- 
zione seguitar  ad  andare  pescando  nel  vivo  e  spigliato  resoconto  che 
della  miscellanea  ci  offre  il  Verrua.  Buon  resoconto,  ma  rimane  il  de- 
siderio di  far  conoscenza  col  testo  completo,  che  potrebbe,  io  credo, 
piacere  anche  a  taluna  lettrice  moderna:  io,  per  una,  credo  che  qua- 
lora il  V,  si  decidesse  a  darne  una  edizione  integrale,  ritroverei  in 
me,  per  leggerlo,  qualche  cosa  dell'animo  con  cui  lo  lessero  Lucrezia 
od  Alessandra.  A.  A.  B. 

—  Alfonso  Lazzari,  Una  orazione  di  Lodovico  Carbone  a  Fi- 
reme.  (Estr.  dagli  Atti  e  Metn.  della  R.  Dep.  di  SI.  P.  per  le  Prov. 
modenesi,  serie  V,  voi.  XII,  1919).  Modena,  Soc.  Tip.  Mod.,  1919;  8°, 
pp.  21.  —  L'orazione  pronunziata  dall'umanista  Lodovico  Carbone 
poeta  laureato  della  corte  Estense,  a  Firenze,  quando,  il  29  aprile  1473. 
vi  si  fermò  la  comitiva  inviata  da  Ercole  I  ad  incontrare  e  ricondurgli 
da  Napoli  la  sposa  Eleonora  figlia  di  Ferdinando  I  d'Aragona,  offre 
al  Lazzari  l'occasione  di  illustrarci  in  un  breve  e  gustoso  profilo  lo 
stile  e  l'uomo. 

L'orazione,  che  vede  per  la  prima  volta  la  luce  moderna  in  que- 
sto opuscolo,  piacque  a  Bartolomeo  Scala,  il  dotto  cancelliere  del  Co- 
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mune  fiorentino,  il  quale  non  esitò  a  dire  «  che  non  pensava  in  Fer- 
«  rara  esser  tanto  bene!  ».  E  Lodovico  aggiungeva,  mandandone  la 
copia  al  duca:  «  Vi  mando  la  copia  de  la  oratione  fiorentina,  a  ciò 
«  che  aproviati  il  iudicio  de  fiorentini  ».  Per  certa  sua  pomposa  ma- 
gniloquenza storico-geografico-filosofica,  l'orazione,  a  titolo  di  curio- 
sità, può  piacere  anche  a  noi.  Più  ci  interessano  le  impressioni  di 
viaggio  che  il  Lazzari  riporta  dal  dialogo  «  de  neapolitana  profectione  » 
e  gli  aneddoti  che  lumeggiano  l'abito  intelletuale  e  la  vanità  lette- 
raria dell'umanista  «  essenzialmente  cortigiano  ».  A.  A.  B. 

—  Tecla  Na varrà  Masi,  La  rivoluzione  francese  e  la  lettera- 
tura siciliana,  con  prefazione  di  Giovanni  Gentile.  Noto,  Libr.  edit. 
«  La  Verità  »,  1919;  8°,  pp.  106.  —  C'è  evidentemente  una  parentela 
spirituale  fra  il  volumetto  della  signora  Navarra  Masi  e  lo  studio  sul 
«  tramonto  della  cultura  siciliana  »  pubblicato  alla  fine  del  1917  o  ai 
primi  del  1918  da  Giov.  Gentile,  (Bologna,  Zanichelli).  Se  non  paresse 
un'antifrasi  di  cattivo  gusto,  diremmo  che  mentre  il  Gentile  ha  fatto 
un'ottima  prefazione  al  libretto  della  signora  Masi,  essa  a  sua  volta 
col  suo  volume  faceva  la  prefazione  più  vera  e  maggiore,  in  data  po- 
stuma, al  libro  del  Gentile  che  in  ordine  di  data  tipografica  precede 
il  suo,  ma,  in  ordine  logico  e  cronologico  secondo  l'argomento,  lo  se- 
gue e  lo  completa.  Come  dice  giustamente  il  Gentile,  nelle  prime  pa- 
gine del  proprio  studio,  «  oggi  a  Palermo  e  nel  resto  della  nazione 
si  troverà  una  cultura  italiana  e  nazionale;  ma  quella  siciliana  va  cer- 
cata soltanto  nei  libri  dei  trapassati  ».  Ed  è  appunto  nei  libri  dei  tra- 
passati, e  non  solo  nei  libri,  che,  la  signora  Masi  va  acutamente  cer- 
cando quale  fosse  l'animo  della  Sicilia  del  settecento,  quali  fossero  i 
riflessi  del  settecento  francese  nella  vita  siciliana;  quale  l'atteggia- 
mento del  governo  e  del  popolo  di  fronte  al  movimento  intellettuale 
prerivoluzionario,  al  movimento  di  rivoluzione  effettiva,  al  periodo  re- 
pubblicano e  napoleonico  che  culmina  nella  costituzione  del  181 2. 
Passano  così  nel  colorito  libretto  uomini  e  cose,  strofe  e  teorie,  sor- 
risi d'ironia  e  grida  di  maledizione,  scatti  misogallici  e  invocazioni  ai 
santi  autoctoni,  finché  il  nome  di  Giovanni  Melici  evoca  dinanzi  tutto 
un  mondo  ridente  di  finezze  teocritee  e  di  anacreontiche  eleganze, 
nella  visione  del  quale  il  dolce  poeta  assorto  per  molto  tempo  non 
si  accorge  o  non  vuole  accorgersi  della  tempesta  che  lo  circonda  e 
che  lo  minaccia  d'ogni  parte.  Quando  non  può  più  ignorarla,  scrive 
un    sonetto  contro  i  Giacobini,  magnifico  di  ferocia  e  impressionante 
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di  verità  anche  profetica:  1'  «  apostulu  baggianu  »  delle  nuove  teorie 
fa  gli  uomini  «  eguali,  però  'utra  li  guaj  sulu;  —  liberi,  pirchì  in  besti 
li  stravisa ».  A.  A.  B. 


Storia  giuridica. 

—  Nino  Ta  massi  a,  La  «  melioratio  »  dei  figli  nell'antico  diritto 
ereditario.  (Estr.  dall' Archivio  giuridico,  Voi.  LXXIV,  fase.  I).  Mo- 
dena, Soc.  Tip.  Modenese,  192 1,  pp.  22.  —  Studio  breve,  ma  di  no- 
tevole importanza,  di  uno  degli  istituti  familiari  in  cui  meglio  si  può 
seguire  il  processo  di  mutua  penetrazione  del  diritto  romano  con 
quello  germanico.  Base  della  trattazione  sono  le  norme  della  legge 
visigota,  in  cui  un  parziale  diritto  di  libera  disposizione  dei  propri 
beni  è  concesso  al  de  cuius:  prima  deroga  al  principio  della  succes- 
sione legittima.  Con  un  raffronto  con  le  disposizioni  analoghe  delle 
leggi  longobarde  e  franche,  l'A,  esamina  il  parallelo  processo  di  tra- 
sformazione, creato  dall'ambiente  e  dalla  legge  romana  sugli  istituti 
barbarici,  mettendo  in  evidenza  la  trasformazione  che,  in  senso  op- 
posto, aveva  già  subita,  nel  diritto  romano,  il  principio  della  assoluta 
libertà  del  testatore.  Questa  doppia  trasformazione  è  messa,  dal  Ta- 
massia,  in  piena  evidenza,  con  una  documentazione  abbondante  e 
un'analisi  acuta  e  originale,  che  fa,  di  questa  piccola  trattazione,  un'o- 
pera notevole  e  di  contributo  prezioso  allo  studio  delle  origini  del 
nostro  diritto.  G.  C. 

—  Nino  Tamassia,  L'enfiteusi  ecclesiastica  ravennate  e  un  rac- 
conto di  Agnello  (Estratto  da  «  Atti  e  Metnorie  »  della  R.  Dep.  di 
Storia  Patria  per  le  Romagne.  Quarta  serie,  voi.  X).  Bologna,  Stab. 
Tip.  Riuniti,  1920;  pp.  14.  —  Un  episodio  narrato  dallo  storico  ra- 
vennate del  secolo  IX,  relativo  alla  cacciata  e  al  temporaneo  esilio 
dell'arcivescovo  Giovanni  (XXIX),  dà  occasione  al  Tamassia  di  esa- 
minare la  natura  delle  enfiteusi  ecclesiastiche.  Con  un  raffronto  col 
sistema  del  precario  romano  e  con  l'analisi  del  racconto  di  Agnello, 
l'A.  giunge  alla  conclusione,  accettata  facilmente  da  chiunque  legge 
questa  breve,  ma  serrata  nota,  che  la  enfiteusi  ecclesiastica,  più  che 
un  valore  patrimoniale  coprisse  un  vero  e  proprio  vincolo  personale. 
Col  mezzo  di  essa  la  Chiesa  si  sarebbe  assicurata  dei  veri  e  propri  vas- 
salli   nelle  persone  degli  enfiteuti.  Cosi,  pur  partendo  da  presupposti 
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storici  che  con  esso  non  hanno  nulla  a  che  vedere,  l'enfiteusi  eccle- 
siastica avrebbe  un  contenuto,  che  si  può  avvicinare  a  quello  del  vin- 
colo feudale.  G.  C. 

—  Pietro  Rameri,  Le  origini  di  un  Comune  italiano  (Borgotaro) 
(Estr.  da  Y Arcadia,  anno  1918).  Roma,  Tip.  poliglotta  vaticana,  1920, 
pp.  14.  —  La  storia  del  comune  guelfo  di  Borgotaro  si  innesta  e  si 
confonde  con  quella  del  più  antico  castello  di  Torresana,  di  cui  si 
perde  ogni  traccia  al  principio  del  XIII  secolo.  È  storia  assai  movi- 
mentata: i  confinanti  cercarono  sempre  di  assicurarsene  il  possesso, 
a  causa  della  posizione  strategica,  e  così  vediamo  volta  a  volta  inse- 
diarvisi,  a  partire  dal  X  secolo,  i  Malaspina,  i  Platoni,  i  Piacentini,  i 
Pallavicino,  i  Laudi,  gli  Estensi  ecc.  Signorie  contrastate  e  di  poca 
durata,  che  trascinano  il  piccolo  comune  nelle  innumerevoli  guerre 
che  si  combattono  fino  a  tutto  il  XIV  secolo;  con  la  morte  di  Ar- 
rigo VII  il  comune  riesce  a  consolidarsi  e  ad  affermare  la  sua  auto- 
nomia, e  l'autore  conduce  appunto  fino  a  quest'epoca  la  sua  tratta- 
zione, fatta  in  base  a  numerosi  documenti  originali.  G.  C. 

—  L.  Zdekauer,  Atti  del  Parlamento  della  Contea  d' Avignone  del 
2g  maggio  1302.  (Estr.  dal  Bollettino  della  R.  Accademia  dei  Lincei). 
Roma,  Tip.  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1920;  8°,  pp.  18.  —  Gli  Atti 
del  Parlamento  della  contea  d'Avignone  sono  pubblicati  per  la  prima 
volta  dallo  Zdekauer.  Infatti  Ioseph  Girard,  l'autore  più  recente  sull'ar- 
gomento, trattando  in  «  Les  États  du  comtè  venaissin  »  ex  professo  degli 
Stati  provinciali  del  contado  venesino,  pur  riproducendo  una  lettera  di 
convocazione  del  22  gennaio  1304,  posta  in  fondo  al  Codice  494  della 
serie  Colletione,  nell'Archivio  della  Camera  apostolica,  si  lasciò  sfug- 
gire gli  atti  del  maggio  1302  di  cui  qui  è  parola.  Essi  si  possono  con- 
siderare come  atti  di  un'assemblea  parlamentare  degli  Stati  Pontifici, 
dato  che  appartengono  ad  un'  assemblea  provinciale  del  regno  di 
Francia  e  precisamente  della  contea  venesina,  di  cui  la  Chiesa  Ro- 
mana si  era  impossessata  definitivamente  fin  dal  1274. 

L'A.,  trattando  dell'assemblea  venesina,  dà  utilissime  nozioni  sulla 
sua  costituzione.  Nel  contesto  degli  Atti  essa  è  detta  ripetutamente: 
Parlatnentutn,  Generale  Parlamentum,  pubblicum  et  generale,  ed  è  co- 
stituita dai  rappresentanti  dei  tre  ordini.  Il  rettore  della  contea  ve- 
nesina e  il  suo  vicario,  Guido  da  Montalcino,  sono  circondati  da  una 
assemblea  formata  da  due  gruppi  o  cerchi  di  persone.  Al  primo  gruppo, 
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al  quale  si  connette  intimamente  il  gruppo  formato  da  coloro  qui  vo- 
cari  consueverunt,  appartengono  coloro  qui  vocandi  sunt;  il  secondo 
gruppo,  più  ampio,  è  costitnito  dai  semplici  intervenienti  :  otnnes  qui 
interesse  voluerunt.  Mentre  si  sa  che  ai  vocandi  appartengono  i  pre- 
lati, i  baroni,  i  nobili,  i  feudatari,  i  probi-viri  e  le  Universi tates,  non 
si  ha  invece  alcuna  informazione  di  coloro  qui  vocari  consueverunt . 
Però  dalla  formula  contenuta  negli  inviti  ai  Parlamenti  provinciali  degli 
stati  italiani,  e  specialmente  in  quello  per  il  Parlamento  di  Ancona, 
del  24  gennaio  1367,  si  desume  trattarsi  di  famiglie  parlamentari  chia 
mate  per  consuetudine  (universis  nobilibus  ad  Parlamentum  vocari  e 
suetisj. 

Premesso  ciò,  l'A.  passa  a  parlare  della  procedura  parlamentare 
quindi  degli  Atti  dei  Parlamenti  provinciali  contemporanei  dello  Stato 
pontificio,   con   speciale   riguardo   alle   Marche,  mettendo  in  rilievo  1 
differenze  fra  questi  ultimi  e  gli  Atti  dell'assemblea  venesina. 

Pubblica  infine,  parte   integralmente  e  parte  in  riassunto,  il  tes 
degli  Atti  di  cui  è  parola,   che   vanno  dal  29  maggio  1302  al  22  gen 
naio  1303.  G.  Pap 


ìia- 

: 

to 

; 


Donato  Santarelli,  responsabile 


6- 1921  —  Aquila,  Officine  Grafiche  Vecchioni,  Via  Giuseppe  Verdi,   13 


GIOVANNI  TORTELLI 

COOPERATORE    DI    NICCOLÒ    V 

NEL  FONDARE 

LA  BIBLIOTECA  VATICANA 


«  Chi  avesse  a  scrivere  la  vita  sua,  di  lui 
si  potrebbono  dire  molte  cose  degne  d'  e- 
terna  memoria  ». 

Vespasiano,   Vite,  II,  292. 

E  compiuto  un  trentennio  dacché  nel  cercare  documenti 
per  scrivere  la  Vita  di  Lorenzo  Valla  io  spessissimo  m' im- 
battevo nel  nome  dell'  umanista  Giovanni  Tortelli,  talmente 
apprezzato  dal  padre  della  critica  moderna  che  lo  scelse 
giudice  dei  propri  scritti  innanzi  di  pubblicarli.  Allora  in- 
direttamente m'occupai  del  valentuomo,  per  quanto  so,  non 
ancora  rammemorato  in  una  monografia.  Durante  la  titanica 
guerra  europea  combattuta  per  tre  anni  e  cinque  mesi  an- 
che dalla  diletta  patria  nostra,  le  preoccupazioni  suscitate 
dalle  vicende  belliche,  e  la  molto  grave  età  m' impedirono 
d'attendere  a  maggiori  ricerche,  e  mi  limitai  a  raccogliere 
notizie  sul  Tortelli,  per  formare  quasi  un'appendice  alla  mia 
vita  del  Valla  edita  nel  1 891,  e  rettificare  alcune  notizie 
da  scoperte  di  documenti  poi  venuti  in  luce,  dimostrate 
poco  precise  ed  anche  erronee.  Terminata  la  guerra  col 
mirabile  trionfo  italiano  a  Vittorio  Veneto  e  sul  Monte 
Grappa,  continuai  ad  occuparmi  dell'umanista  Aretino,  de- 
siderando di  rinverdire  la  memoria  della 

verga  gentil  di  picciola  gramigna, 

non  brillata  fra  le  stelle  di  prima  grandezza,  ma  in  larga 
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misura  partecipe  al  progresso  della  coltura.  Sulla  vita  del 
l' insigne  Aretino    rinvenni  poche  notizie  certe,   e   quando 
dovei  ricorrere  alle  congetture  sempre  l'avvertii. 


»1. 


§  i.  Nascita.  Adolescenza. 

Iacopo  di  Giovanni  Tortelli  abitante  di  Capolona,  bor- 
gata lontana  da  Arezzo  1 2  chilometri,  e  Tita  di  Bartolom- 
meo  di  m(esse)r  Baldovinetto  da  Talla,  comunello  del  Ca- 
sentino, furono  i  genitori  di  Giovanni.  Il  nome  del  nonno 
paterno  imposto  al  neonato  lo  fa  supporre  primogenito 
dei  fratelli  Filippo  divenuto  prete,  Lorentino,  Rinaldo, 
forse  d'altri  maschi,  e  almeno  d'una  sorella.1  Giovanni  dovè, 
vedere  la  luce  circa  il  1400,  poco  prima,  o  poco  dopo,  né 
ignoriamo  soltanto  in  qual  anno  nascesse,  ma  la  professione 
esercitata  dal  padre,  e  le  condizioni  economiche  della  fa- 
miglia, senza  dubbio  molto  modeste.  Sui  libri  catastali 
d'Arezzo,  detti  pecore,  i  primi  terreni  posseduti  dai  Tortelli 
compariscono  allibrati  nel  1443,  divisi  in  tre  poste  con 
estimo  complessivo  di  soldi  19,  e  8  piccioli.2  Il  bisàvo  ma- 
terno di  Giovanni  fu  messere,  titolo  allora  riservato  ai  preti 
insigniti  di  dignità  ecclesiastiche,  ai  cavalieri,  ed  ai  giure- 
consulti, quindi  si  può  arguire  che  monna  Tita,  il  cui  nonno 
era  dottore  in  legge,  portasse  prima  o  poi  nella  famiglia 
del  marito  alcune  sostanze  pervenutele  per  eredità,  tanto 
più  che  nel   1458  essa  donò  quanto  possedeva  al  figlio  Gio- 


1  Aliotti,  Epistolae,  Arretii,  1769.  I,  264,  annunzia  al  Tortelli  II 
morte  di  Rinaldo,  e  nella  lettera  del  Cod(ice)  Valicano),  3908,  f.°  i64, 
quella  di  un  cognato.  —  Lorentino  prese  moglie,  ed  ebbe  almeno  un 
figlio  di  nome  Bartolommeo,  Aliotti,  Episi.,  I,  244.  —  Zabuchin,  Pom- 
ponio Leto,  Roma,   1909,  I,  16. 

8  Le  poste  sono  intestate,  una  a  monna  Tita  e  al  figlio  Filippo;  la 
seconda  a  m.°  Giovanni  e  a  Lorentino;  la  terza  a  Rinaldo.  Comuni- 
cazione dell'amico  Gian  Francesco  Gamurrini,  cui  devo  altre  notizie 
sul  Tortelli,  e  vivamente  ringrazio. 
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vanni,  ma  il  notaro  non  specificò  la  qualità  e  quantità  delle 
sostanze  materne  regalate.1 

Mancano  pure  notizie  sulla  puerizia  e  pubertà  di  Gio- 
vanni. In  Arezzo  avrà  studiata  la  grammatica  latina  inse- 
gnata dal  precettore  magramente  pagato  dal  Comune,  e 
giunto  all'adolescenza  si  recò  in  Venezia,  come  resulta  dalla 
soscrizione  del  codice  membranaceo  Vaticano  n.°  3237,  con 
f.'  193,  di  millimetri  290  X  24°-  —  M.  T.  Ciceronis  Orator 
explicit  feliciter.  Joannes  Arretinus  absolvit  octo  KL.  ja- 
nuarias  M. CCCC. XXII.  Venetiis.2  —  Ma  se  il  25  decembre 
terminò  nella  città  della  Lacuna  la  copia  del  codice  significa 
che  vi  dimorava  da  molti  giorni.3 

Il  Tortelli  divenne  maestro  in  arti,  bensì  siamo  all'oscuro 
sugli  anni  nei  quali  studiò  medicina,  e  sull'atenèo  frequen- 
tato. Lo  qualificano  maestro  nelle  arti  la  bolla  pontifìcia 
con  il  conferimento  della  priorìa  di  S.  Bartolommeo  nel 
Corso  degli  Adimari  a  Firenze,  parrocchia  da  lungo  tempo 
soppressa,4  il  registro  pontificio  in  data  31  maggio  1449, 
quando  Giovanni  nostro  prestò  giuramento  di  bene  eserci- 
tare 1'  ufficio  di  cubicolario  del  papa,  la  bolla  del  29  feb- 
braio 1452,  allorché  ricevè  in  commenda  la  badìa  di  Ca- 
polona,5  e  la  lettera  molto  importante,  spesso  citata  in  questa 
monografia,  da  <?erto  Giovanni  Cassi  diretta  al  nostro  Tor- 


1  A{rchivio  di)  S(tato  di)  F{irenze),  Rogiti,  S.  1189. 

2  La  soscrizione  riprodotta  nella  fig.  n.  2. 

3  Sul  Cod.  Marciano  ladino)  35,  cl(asse)  Vili,  Iohannis  Andreae,  No- 
vellae  in  primum  Decretalium,  il  proprietario  del  volume  notò  :  Do- 
minus  Ioannes  de  Arretio  XXI  decembris  sexta  indictione.  Valenti- 
nelli,  Bibl{iolheca  ms.  ad)  s.  Marci  (Venetiarum),  Venetiis,  1860,  II, 
249.  Il  Tortelli  né  possedè,  né  copiò  questo  codice,  appartenuto  al 
segretario  del  duca  di  Milano,  m.s  Giovanni  Corvini,  di  cui  dovremo 
riparlare. 

*  Moreni,  Continuazione  delle  Memorie  di  S.  Lorenzo,  Firenze,  1816, 
I,  49,  144,  in  nota.  —  Richa,  Chiese  fiorentine,  Firenze,  1758,  VII, 
212-218. 

5  Marini,  Archiatri  pontificii,  Roma,  1784,  I,  163,  nota  e,  II,  338. 
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telli.1  E  siccome  esso  dichiara  d' avere  due  volte  avuto 
per  lettore  m(aestr)o  Gaspare  Sighicelli,  nato  a  S.  Giovanni 
in  Persiceto  nel  Bolognese,  la  prima  volta  quando  l'inse- 
gnante era  làico,  la  seconda  divenuto  frate  Domenicano,2  io 
congetturerei  che  studiasse  nell'atenèo  di  Siena. 

Dicono  dal  Sighicelli  ottenuta  ne!  1424  !a  laurea  in  arti,3 
e  che  quasi  subito  fosse  chiamato  a  leggere  filosofia  nello 
Studio  Senese.4  Il  giovane  lettore  s' impegnò  ad  insegnare 
in  Firenze  nell'anno  scolastico  1429-30,  ma  i  Senesi  gli 
proibirono  d'assentarsi  dalla  loro  città.  Nel  17,  nel  23  set- 
tembre, e  nel  7  novembre  1429  reclamarono  i  Fiorentini,  pre- 
gando i  Fratelli  carissimi  di  non  porre  ostacoli  al  trasferi- 
mento del  lettore  in  Firenze,5  dove  m.°  Gaspare  negli 
anni  1430  e  1431  ammaestrò  gli  scolari  con  grand'applauso, 
frattanto  stringendo  amicizia  con  gli  uomini  culti  dimoranti 
nella  città.  Leonardo  Aretino  lo  giudicava  sommo  nelle  di- 
scipline morali,  e  gli  applicava  la  frase  di  s.  Giovanni  Evan- 
gelista Lux  in  tenebris  lucete  Leandro  Alberti  riferisce  che 
Gaspare  tuttavia  làico  insegnò  per  diverso  tempo  filosofia, 
godendo  fama  di  filosofo  fra  i  primi.7  Dai  governanti  di  Bo- 


1  Cassi,  Epistola),  in  Accademia)  Petrarca  (d'Arezzo  a  Fr.  Pe- 
trarca), Arezzo,  1904,  p.  86. 

2  Cod.  Piccar d(iano),  no,  f.  1. 

3  Fantuzzi,  Scrittori  Bolognesi,  Bologna.  1784,  IV,  100,  dubita  che 
si  laureasse  nella  medicina.  —  In  quei  tempi  si  laurearono  nelle  arti 
molti  giovani  poi  segnalatisi  in  altre  discipline.  Oltre  il  Tortelli,  ricor- 
derò il  suo  futuro  patrono,  Tommaso  Parentucelli,  divenuto  Niccolò  V. 
Sforza,  Patria,  famiglia,  e  giovinezza  di  Niccolò  V,  Lucca,  1884, 
p.  207. 

4  Nelle  scuole  medievali  dominava  Aristotele,  e  siccome  i  suoi  trat- 
tati sulla  conoscenza  dell'uomo  e  della  natura  erano  compresi  nella 
filosofia,  lo  studio  d'essa  procedeva  congiunto  a  quello  della  medicina. 
Cavazza,  Le  scuole  dello  Studio  Bolognese,  Milano,  1S96,  p.  128.  — 
Fiorentino,  Studi  e  ritratti  della  rinascenza,  Bari,  191 1,  p.  90. 

s  Statuto  dello  Studio  fiorentino,  Firenze,   1881,  p.  411,  412. 

6  Bruni,  Episiolarum,  Florentiae,  1741,  II,   156. 

7  Alberti,  De  viris  illustribus  ordinis  Praedicatorum,  Bononiae, 
1517,  f.  125. 
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logna  fu  imposto  al  Sighicelli  di  rimpatriare,  e  nonostante 
i  reclami  dei  Fiorentini,  e  le  ragioni  addotte  nel  27  set- 
tembre 1431,  sull'imminente  riapertura  delle  scuole  e  sulla 
difficoltà  di  trovare  sostituti,  il  precetto  non  venne  revo- 
cato.1 Obbedì  m.°  Gaspare,  ma  poco  dopo  rientrato  in  Bolo- 
gna, sui  primi  mesi  del  1432,  indossò  la  cocolla  dei  Do- 
menicani. Nell'Odeporico  ed  in  una  lettera  del  29  aprile  1432 
frate  Ambrogio  Traversari  generale  dei  monaci  Camaldo- 
lesi, divenuto  in  Firenze  intrinseco  del  Sighicelli,  scrisse 
esultante  :  «  Giunto  in  Bologna  visitai  Gaspare  nostro  da 
«  pochi  giorni  vestitosi  frate,  e  da  filosofo  làico  trasformato 
«  in  milite  di  Cristo  ».2  Il  Tortelli  ebbe  fra  i  lettori  m.°  Ga- 


1  Statuto  dello  Studio  fiorentino,  413. 

2  Traversari,  Hodoeporicon,  in  Dini  Traversari,  A.  Traversari 
e  i  suoi  tempi,  Firenze,  1912,  p.  60,  ed  Epistolae,  Florentiae,  1759, 
p.  411,  414-  —  Lorenzo  Mehus,  collettore  dell'Epistolario  di  frate 
Ambrogio,  nelle  lettere  al  Niccoli  del  29  aprile  1432  e  20  giugno 
1433,  credè  dal  Traversari  menzionato  il  Sighicelli  divenuto  Dome- 
nicano, e  così  apparisce  anche  dall' Hodoeporicon:  al  contrario  lo 
Zippel  nel  commentare  Gasparis  Veronensis,  Vita  Fault  II,  in  R{e- 
run:)  Ital(icarum)  Scriptiores),  Città  di  Castello,  1904,  III,  p.  XXV, 
opina  che  il  Traversari  parli  del  grammatico  Gaspare  da  Verona  stato 
pedagogo  di  Mariano  fratello  a  Stefano  Porcari.  Anche  questo  Vero- 
nese, dèi  quale  dovremo  intrattenerci,  indossò  la  cocolla,  ma  dei  Ca- 
maldolesi, e  frate  Ambrogio  dal  10  aprile  1433  al  22  decembre  1435 
gli  diresse  cinque  lettere,  p.  634-640,  esortandolo  a  praticare  con  fer- 
vore la  vita  monastica,  e  vincere  la  tepidezza,  cresciuta  in  guisa  da 
deciderlo  a  sfratarsi  e  a  prendere  moglie.  Io  divido  l'opinione  del 
Mehus,  Vita  Ambrosii,  CCCCX,  che  l'esultanza  del  Traversari  per  il 
distacco  dal  mondo  del  valente  filosofo,  e  per  la  perseveranza  nella 
risoluzione,  forse  presa  fino  da  quando  leggeva  nello  Studio  Fiorentino, 
e  allora  confortatovi  da  frate  Ambrogio  divenutone  amicissimo,  si  ri- 
ferisca al  Sighicelli,  e  mi  conferma  in  questo  convincimento  l'asserzione 
d'Ambrogio  d'essere  stato  accompagnato  nella  visita  alla  biblioteca  del 
convento  Domenicano  dal  novizio  Gaspare.  Avvenne  poi  nel  1434 
che  il  Traversari  a  nome  d'Eugenio  IV  chiedesse  un  vetustissimo 
codice   con  gli  atti  del  concilio  di  Calcedonia  posseduto  dai  Domeni- 
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spare  tuttavia  làico,  per  cui  sembra  giusta  congettura  che 
l'udisse  in  Siena,  città  piuttosto  vicina  ad  Arezzo,  nella  cui 
diocesi  erano  compresi  i  comuni  d'Asciano  e  di  Castelnuovo 
della  Berardenga  prossimi  a  Siena,  dove  concorrevano  nu- 
merosi scolari  nati  nell'Aretino,1  ed  il  costo  della  vita  era  a 
miglior  mercato  che  in  altre  sedi  di  Studio.  Per  di  più  dai 
primi  anni  del  secolo  XV,  v'esisteva  una  casa  di  Sapienza 
per  ospitare  almeno  trenta  scolari  poveri,2  uno  dei  quali  potè 
essere  il  Tortelli.  Peraltro  non  si  può  escludere  che  seguisse 
il  Sighicelli  a  Firenze,  e  quivi  si  laureasse,  poiché  nel  1433 
l'Aretino  nostro  soggiornò  presso  le  sponde  dell'Arno,  come 
vedremo  nel  paragrafo  seguente. 

Con  quali  sacrifizi  il  giovane  riuscisse  a  vivere  durante 
il  tirocinio  universitario,  come  sopportasse  le  spese  per  le 
inconsulte  sontuosità  allora  usate  nel  festeggiare  il  conferi- 
mento delle  lauree,3  è  un  mistero.  Si  sarà  procacciata  la 
sussistenza  facendo  il  pedagogo,  il  ripetitore  ai  condiscepoli, 
il  copista  di  codici,  o  di  scritture  legali.  Senza  dubbio  dovè 
aguzzare  l'ingegno,  e  sopportare  penose  privazioni  mentre 


cani  di  Bologna,  e  lo  designasse  come  il  volume  quod  ipso  Gaspare 
praesente  in  conventus  ipsius  bibliotheca  notavi.  Epistolae,  444,  Hodoe- 
poricon,  79.  Senza  dubbio  il  codice  richiesto  apparteneva  ai  Domeni- 
cani, perchè  se  l'avessero  posseduto  i  Camaldolesi  il  loro  generale 
non  n'avrebbe  visitata  la  biblioteca  prendendo  per  giuda  jj  novizio 
Domenicano. 

1  Aliotti,  Epistolae,  II,  350. 

*  Zdekauer,  Lo  Studio  di  Siena,  Milano,  1894,  p.  31,  33.   —    Mo- 
riani,  Notizie  suir Università  di  Siena,  Siena,  1873,  p.  19.  —  Bard; 
Brevi  notizie  dell 'Università,  Siena,  1912,  p.  IX,  52. 

3  Alberti,  L.  B.,  De  commodis  et  incommodis  UUrarum,  in  Opera, 
Florentiae,  s.  a.  (1501),  f.  biiii.  —  Mancini,  Vita  di  L.  B.  Alberti.  191 1, 
p.  71,  e  nota  3.  —  Magenta,  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  castello  di 
Pavia,  Milano,  1883,  p.  252.  —  Sulle  spese  per  le  lauree  tra  sportule,  doni 
ai  promotori,  al  cancelliere,  ai  musicisti,  ecc.  ecc.  Secco  Suardi,  Ij> 
Studio  di  Ferrara,  in  Atti  della  De punizione  provinciale  di  si.  patria, 
Ferrara,  1894,  VI,  78,  192. 
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era  scolaro,  potendo  ricevere  soltanto  miseri  sussidi  dalla 
famiglia  vissuta  fra  le  strettezze.  Egli  contrastò  con  gravis- 
sime difficoltà,  perseverò  e  vinse.  Era  povero,  ma  fra  i  mi- 
gliori scolari,  per  cui,  seguendo  l'usanza  tenuta  in  Bologna, 
il  rettore  degli  Artisti  nello  Studio  frequentato  l'avrà  com- 
preso fra  i  cinque  scolari  autorizzati  di  leggere  ai  compa- 
gni ricevendo  in  compenso  lire  cento.1 

§  2.  Il  Tortelli  a  Firenze. 

Nel  1433  l'Aretino  nostro  abitava  Firenze  godendo  la 
familiarità  dei  concittadini  Leonardo  Bruni,  nostra  delizia? 
cancelliere  della  Signoria  Fiorentina,  e  di  Carlo  Marsuppini, 
poco  prima  intento  a  studiare,3  ma  fino  dal  23  ottobre  143 1 
lettore  di  rettorica,  di  filosofia,  e  di  greco  nello  Studio.4 
Forse  dal  Marsuppini  fu  perfezionato  nella  lingua  greca  il 
concittadino,  come  porterebbe  a  congetturare  una  lettera  del 
Valla  probabilmente  scritta  nel  1435  con  vive  lodi  agli 
studi  ellenistici  intrapresi  dal  Tortelli,5  che  sempre  appella 
il  Marsuppini  conterraneo,  mai  congiunto  (necessarius),  detto 
tale  da  Francesco  Filelfo,  e  da  altri  anche  chiamato  fra- 
tello.6 

Sulla  dimora  del  Tortelli  a  Firenze  nel  1433  dà  cer- 
tezza una  saffica  da  lui  composta  in  quest'anno.  Vi  dichiara 
recentissima  la  conoscenza  fatta  con  gli  Strozzi,  avvenuta 
appunto  nel  momento  in  cui  un  ramo  dell'  illustre  famiglia 


1  Malagola,  Monografia  sullo  Studio  Bolognese,  Bologna,  1881,  p.  49. 

2  Orthographia,  voce  Prologus, 

3  Vasari,  Vite  5  annotate  da  G.  Mancini,  Firenze,  1917,  p.  12  in 
nota. 

4  Statuto  dello  Studio  Fiorentino,  414,  44: 

5  Vallae,  Alcune  lettere,  in  doratale)  storico  della)  letteratura) 
italiana),  Torino,  1893,  XXI,  32. 

6  Philelphi,  Epistolae,  Venetiis,  1502,  f.  63.  —  Zeno,  Dissertazioni 
Vossiatié),  Venezia,  1752,  I,  129,  146. 
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aveva  raggiunto  in  patria  l'apogèo  della  grandezza.  Nel- 
l'anno successivo  m.r  Palla  Strozzi  e  i  figli,  vittime  di  ri- 
volgimento politico,  doverono  esulare  dalla  patria,  compreso 
Onofrio,  il  giovane  celebrato  nel  carme.  La  coincidenza  tra 
la  relazione  con  gli  Strozzi,  ed  il  colpo  d'infortunio  che  poco 
dopo  li  oppresse,  fissa  la  data  della  saffica  qui  riassunta, 
e   composta  da  giovane  dottissimo,  a  giudizio  del  copista.  * 

Alma  prole  di  Giove,  da  brevissimo  tempo  conobbi  l'in- 
signe famiglia  tua.  Mi  soccorrano  Febo  e  le  Muse  nel  lodare 
te,  gentile  Onofrio.  Fra  gli  astri  risplende  Lucifero,  che  ir- 
radia nel  cielo  la  propria  luce,  come  in  Firenze  gli  Strozzi, 
i  quali  vi  brillano  quanto  la  progenie  degli  Ottavi  nell'an- 
tica Roma.  Caro  adolescente,  tenterò  di  celebrare  le  glorie 
dei  tuoi  per  quanto  senta  difettare  la  possa.  Tu  fra  i  To- 
scani diverrai  famoso  al  pari  di  Marcello  cantato  da  Vir- 
gilio, rinnoverai  i  trionfi  di  Pallante  figlio  d'Evandro,  ria- 
vremo il  regno  di  Saturno,  età  dell'oro.  Potente,  saggio, 
umano  coi  concittadini,  doventerai  speranza  ed  ornamento 
della  patria.  Le  donzelle  aspireranno  al  tuo  talamo,  e  tu 
Venere  destinagli  una  consorte  che  l'ami.  Pallade  proteggi 
il  caro  adolescente,  rendine  celebre  il  nome,  fanne  crescere 
le  virtù,  dirigilo  alle  radiose  sedi  dell'  Olimpo.  Per  quanto 
le  Muse  possano  giudicare  orribile  la  mia  lirica,  io  mi  com- 
piacerò d'avere  cantato  Onofrio  e  l'insigne  sua  stirpe.  Sem- 
pre con  lieto  carme  voglio  celebrare  l'uno  e  l'altra. 

Non  brillano  per  estro  poetico  le  29  strofe  della  saffica 
piena  di  reminiscenze  letterarie  dell'antichità,  dalle  quali 
apparisce  chiaramente  l' indirizzo  dato  ai  propri  studi  dal 
verseggiatore,  che  invoca  i  numi  pagani,  sfoggia  concetti  e 
ricordi  mitologici,  si  modella  sui  vetusti  poeti,  ne  imita  le 
forme,  classicheggia.  Bensì  loda  giustamente  il  rampollo 
della  famiglia  Fiorentina  in  queir  istante  al  possesso  di  po- 


»  Cod.  Nazionale)  Fiorentino),  1025,  ci.  VII,  f.°  6. 
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sizione  principalissima  nella  città.  Contava  22  anni  Onofrio,1 
figlio  di  m.r  Palla  Strozzi,  uomo  segnalato  per  onestà,  dot- 
trina, uffici  pubblici  esercitati,  e  per  ricchezza.2  Le  frasi  in 
lode  di  Nofri,  unica  speranza  della  patria,  rinnovatore  del 
regno  di  Saturno,  dimostrano  il  carme  composto  durante 
l'esilio  di  Cosimo  Medici,  mentre  m.r  Palla  era  il  cittadino 
più  illustre  di  Firenze,  ammirabile  per  non  abusare  della 
propria  grandezza  col  procurare  il  trionfo  d'interessi  pri- 
vati, e  molto  meno  di  conseguire  nella  città  prevalenza  po- 
litica. Dal  rimpatrio  del  Medici  derivò  il  rovescio  di  fortuna, 
l'esilio  in  Padova  di  m.r  Palla  per  un  decennio,  d'Onofrio 
per  un  quinquennio,  mai  dimenticando  gli  statuali,  ossia 
la  fazione  Medicea,  di  rinnovare  il  bando  alla  scadenza,  così 
che  morirono  esuli  dalla  patria  Onofrio  nel  1452,  m.r  Palla 
l'8  maggio   1 462.3 

Senza  dubbio  la  saffica  venne  composta  nel  momento 
in  cui  tutto  sorrideva  ad  Onofrio,  quando  sarebbe  sembrata 
follìa  divinare  che  il  io  novembre  del  1434  verrebbe  in- 
sieme al  padre  cacciato  in  esilio,  e  né  l'uno  né  l'altro  ri- 


1  Litta,  Famìglia  Strozzi,  Milano,  1839,  tavola  IX. 

2  Intorno  al  1430  era  il  Fiorentino  maggiormente  gravato  di  tasse  : 
pagava  fiorini  507  per  anno;  dopo  di  lui  era  tassato  in  fiorini  397 
Giovanni  padre  di  Cosimo  Medici.  Canestrini,  La  scienza  e  l'arte  di 
stato,  Firenze,  1862,  p.  153. 

3  Vespasiano,  Vite,  Bologna,  1892,  III,  30,  dice  Onofrio  premorto 
al  padre,  e  nel  1452  secondo  il  Litta,  per  cui  non  comprendo  come 
le  condoglianze  per  la  morte  di  m.r  Palla  si  trovino  nel  1462  di- 
rette ai  figli  Onofrio  e  Gianfrancesco  Strozzi  dal  Filelfo,  Epistolae,  134. 
—  Nel  Commento  all'  Etica  d'Aristotele  il  Tignosi,  di  cui  dovremo  ri- 
parlare, scrisse:  Nostro  tempore  Pallam  de  Strozis  equitem  Florentinum 
felicem  vidimus,  cum  esset  doctus  graecis  et  latinis  litteris,  forma  pul- 
cher,  statura  procerus,  prudenter  rempublicam  agens.  Aderat  pulcher- 
rima  proles,  amici  non  pauci,  civilis  potentia,  et  progieniei  nobilitas, 
et  bonis  fortunae  permaximum  abundabat,  duravitque  diu.  Exinde 
pulsus  patria,  filiis  orbatus,  privatus  divitiis,  Paduae  vivit,  quem  nullus 
dicit  esse  felicem,  quamvis  in  adversitatibus  in  ipsum  bonum  eluceat. 
Cod.  Lanr(enziano)  49,  plut.  LXXVI,  f.°  25. 
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vedrebbe  la  dolce  terra  natia.  Notisi  poi  che  gli  elogi  ed 
i  fausti  presagi  sull'avvenire  d'  Onofrio  non  provenivano  da 
volgare  adulazione,  poiché  del  giovane  già  da  vari  anni 
defunto  in  esilio  scriveva  Vespasiano:  «  Era  Nofri  il  secondo 
«  figliuolo  di  m.r  Palla,  quello  che  amava  assai  per  le  sua 
«  inaudite  virtù:  litteratissimo,1  modesto,  temperato  in  ogni 
«  cosa,  bellissimo  del  corpo,  ed  erano  in  lui  tutte  le  degne 
«  condizioni  che  possono  essere  in  un  uomo,  e  per  queste 
«  sue  laudabili  condizioni  era  amato  da  tutta  la  città  ».2 
Inoltre  ricordiamoci  come  le  lodi  di  Vespasiano  ai  due 
Strozzi  derivano  da  notizie  ricevute,  essendo  egli  imberbe 
quando  vennero  esiliati,  e  forse  li  conobbe  appena  di  vi- 
sta.3 Nel  1446,  dopo  presa  stabile  dimora  in  Roma,  il  Tor- 
telli rinnovò  l'amicizia  con  Carlo  Strozzi  altro  figlio  di 
m.r  Palla/ 

Mi  sembra  dimostrata  con  evidenza  la  dimora  dell'Are- 
tino nostro  in  Firenze  nel  1433,  dove  prese  ad  ammaestrare 
un  adolescente,  e  si  trattenne  nell'anno  successivo  quando 
ebbe  la  ventura  di  far  relazione  con  Lorenzo  Valla.  I  due 
valentuomini,  cultori  delle  medesime  discipline,  rimasero 
talmente  soddisfatti  l'uno  dell'altro  da  divenire  intrinseci, 
ed  il  gran  Censore  concepì  tale  stima  dell'Aretino  poco 
più  anziano,5  che  lo  scelse  supremo  giudice  degli  scritti 
preparati  per  divulgare,  sebbene  dovesse  sentire  di  posse- 


1  A.  S.  F.,  Serie  Uguccioni-Slrozzi,  filza  112,  f.»  82,  91-93,  163,  con 
lettere  di  Nofri  Strozzi  scritte  da  Ferrara  nel  143 1  e  1432  al  Filelfo, 
il  quale  diresse  sue  satire  a  m.r  Palla,  ed  al  figlio  Onofrio  l'ecatostica  5, 
deca  5,  Satyrarum,  Venetiis,  1502.  —  Cod.  Riccardi.  779,  f.°  III. 

1  Vespasiano,   Vite,  III,  25. 

3  Nella  portata  catastale  Filippo  padre  dissenato  nel  1421  Vespa- 
siano, che  sarebbe  stato  tredicenne  quando  gli  Strozzi  vennero 
banditi.  Il  libraio  mori  nel  1498.  Vespasiano,  Vite,  Firenze,  r859,  p.  VI. 

4  Cod.   Vat.,  3908,  f.»  18. 

s  II  Valla  nacque  nel  1405.  Mancini,  Vita  di  L.  Valla,  Firenze, 
1891.  P-  4- 
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dere  ingegno  molto  superiore.  Per  quanto  io  sia  certo  di 
non  errare  con  lo  stabilire  al  1434  il  principio  dell'amici- 
zia fra  Lorenzo  e  l'Aretino,  pure  intendo  di  provarlo,  poi- 
ché venne  già  vivamente  impugnata  la  mia  cogettura  sulla 
presenza  del  Valla  a  Firenze  nell'estate  del    1434.1 

Teniamo  conto  dei  seguenti  fatti  :  Papa  Eugenio  IV,  fug- 
gito da  Roma,  giunse  in  Firenze  il  23  giugno  1434,  e  a  lungo 
vi  si  trattenne.  Nella  medesima  estate  il  Valla  si  recò  ad  os- 
sequiare Eugenio  per  tentare  d'ottenere  nella  curia  ponti- 
ficia la  proficua  collocazione  negatagli  a  tempo  di  Mar- 
tino V  per  gli  ostili  maneggi  di  Poggio  Bracciolini.  Proprio 
nell'estate  del  1434,  non  in  altro  momento,  il  Valla  incon- 
trò, e  fece  personale  conoscenza  in  Firenze  con  Francesco 
Filelfo,  il  quale  sulla  metà  dell'ottobre  1434  fuggì  a  Siena, 
temendo  con  ragione  di  cadere  vittima  della  fazione  me- 
dicea trionfante.2  In  Siena  sostò  breve  tempo,  quindi  si  sta- 
bilì in  Milano,  e  trascorsero  parecchi  anni  senza  che  nem- 
meno per  alcuni  giorni  avesse  occasione  di  soggiornare 
nella  medesima  località  dove  dimorava  il  Valla. 

La  conoscenza  del  Valla  col  Filelfo  fu  contemporanea 
a  quella  del  Tortelli  con  i  due  già  celebri  umanisti.3  Ma  la 
relazione  dell'Aretino  col  sommo  Censore  si  trasformò 
subito  in  cordiale  amicizia,  che  fece  dichiarare  al  Valla  di 
venerare  Giovanni  quasi  fosse  suo  genitore,  e  di  «  tenerlo 
in  luogo  di  fratello  amatissimo  ».  Nel  1447  poi  gli  scri- 
veva :  «  Io  ti  porto,  ti  portai,  e  porterò  sempre  così  grande 
amore,    che    non   credo  possa  aumentare  ».4  Il  Valla  rimase 


1  Sabbadini,  in  Giorn.  stor.  letter.  ital.,  1892,  XIX,  407.  —  Man- 
cini,   Vita  del    Valla,  86,  e  Alcune  lettere,  9. 
*  Mancini,  Vita  del  Valla,  87. 

3  Voigt,  Il  risorgimento  dell'antichità  classica,  Firenze,  1888,  II,  90, 
suppone  dal  Tortelli  udita  qualche  lezione  di  greco  data   dal  Filelfo. 

4  Vallae,  Epist.,   in   Sab(badini)   Cronologia  documentata   della 
vita  di  Lorenzo  della   Valle),  Firenze,  1891,  p.  100,  114. 
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diversi  mesi  in  Firenze,  vi  tradusse  l'orazione  detta  della 
corona  pronunziata  da  Demostene  in  favore  di  Tesifonte,1 
quindi  si  trasferì  nel  Napoletano  ai  servigi  del  re  Alfonso 
d'Aragona.  Per  dodici  anni  non  rivide  l'amico,  né  la  lon- 
tananza intepidì  l' intrinsechezza  dei  due  valentuomini  fon- 
data sulla  stima  reciproca.  Gli  uomini  d'ingegno  divengono 
e  si  conservano  amici  quando  dividono  molte  opinioni,  si 
stimano  e  s'ispirano  scambievole  confidenza. 

La  dimora  del  Valla  nel  1434  in  Firenze  mi  venne  rim- 
proverata come  congettura  fantastica,  ma  ne  dà  certezza  la 
lettera  per  caso  fortuito  capitatami  sott' occhio  nel  1903 
esaminando  una  filza  dell'  Archivio  di  Stato  Fiorentino, 
nella  quale  né  io,  né  altri  avrebbero  divinato  di  rinvenirla. 
Trovai  una  missiva  senza  data,  bensì  sicuramente  del  1434, 
diretta  da  Tortona  —  Eloquentissimo  viro  domino  Lauren- 
tio  Valle,  Florentiae,  in  domo  domini  Ambrosii  de  Darda- 
nono  post  sanctam  Liperatam  (Reparata,  il  Duomo  Fioren- 
tino).2 —  Dunque  allora  il  Valla  si  trovava  a  Firenze,  ed 
abitava  presso  l'abbreviatore  apostolico  Ambrogio  Darda- 
noni,  suo  cognato,  perchè  marito  di  Margherita  Valla. 

Alla  mia  vecchia  congettura  sulla  conoscenza  del  Valla 
col  Filelfo  avvenuta  in  Firenze  nell'estate  del  1434,  ag- 
giungo adesso  la  certezza  che  il  Tortelli  contrasse  amicizia 
col  Valla  nel  medesimo  momento,  non  nel  1435,  poiché 
allora  Lorenzo  era  nel  Napoletano,  entrato  ai  servigi  del  re 
Alfonso  d'Aragona. 

Secondo  già  venne  accennato,  l'Aretino  nostro  aveva 
in  Firenze  assunto  l'impegno  d'ammaestrare  un  giovanetto 


1  Persisto  nel  credere  la  versione  dedicata  a  Filippo  Visconti,  non 
a  Federigo  da  Montefeltro  allora  adolescente,  ignoto,  e  inviso  al  Ira 
tellastro  signore  d'Urbino.  —  Mancini,  Vita  del  Valla,  88,  e  Alcune 
lettere,  io. 

2  Mancini,  in  Giorn.  slor.  Utler.  Hai.,  1905,  XLVI,  206. 
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Salutati  venuto  al  mondo  nel  141 7,  e  denominato  Coluccio, 
come  il  suo  celebre  nonno.1  I  congiunti  del  discepolo  ap- 
prezzarono, e  s'affezionarono  al  precettore,  sebbene  dopo 
breve  tempo  egli  cessasse  di  dare  lezioni,  avendo  risoluto 
di  recarsi  in  Oriente  a  perfezionarsi  nella  lingua  greca. 

§  3.  Il  Tortelli  in  Oriente. 

Giovanni  nostro,  fino  dalla  pubertà,  di  carattere  avven- 
turoso, decise  d'allontanarsi  dall'Italia  per  approfondirsi 
nella  lingua  ellenica.  Intesosi  col  concittadino  Tommaso,2 
e  col  proprio  fratello  Lorentino,  in  loro  compagnia  s' im- 
barcò diretto  verso  il  Levante.  Come  passaporto  o  salva- 
condotto, si  munì  d'una  bolla  d'Eugenio  IV  datata  7  apri- 
le 143,5.  V'era  detto  che  si  recava  a  Costantinopoli  per 
ragione  di  studio,  e  perfezionarsi  nella  conoscenza  della 
dottrina  greca.  Giovanni  coi  compagni,  in  numero  di  quat- 
tro, a  cavallo  o  a  piedi,  col  bagaglio,  vesti,  libri,  monete, 
e  quanto  porteranno  seco,  viaggino  sicuri  e  siano  ben  trat- 
tati nell'andata  e  nel  ritorno.3  Visitata  la  città  ed  i  dintorni 
d'Atene,4  giunsero  a  Costantinopoli  nel  maggio  come  at- 
testa la  nota  da  Giovanni  nostro  presa  sopra  un  volume 
con  le  Storie  di  Tucidide  in  lingua  greca.  —  Liber  Iohannis 
Arretini  datus  sibi  dono  a  magistro  suo  papa  Iohanne  Euge- 
nico in  Constantinopoli,  die  IIP  mensis  Juiii,  anno  Domini 
M.°CCCC.CXXXV°,  secundo  scilicet  mense  quo  studiorum 


1  Salutati,  Epistolario,  Roma,  1893,  IV,  2a,  p.  555. 

2  Di  Tommaso  affatto  obliato  in  Arezzo,  s'ignora  il  cognome,  che 
non  può  essere  Marzi,  autore  d'un  carme  edito  insieme  ai  Versi  di 
Gambino  d'Arezzo.  Bologna,  r878,  p.  191-199. 

3  Bergar  Samuelis,  Quam  notitiam  linguae  hebraicae  habuerint 
Christiani  medii  aevi,  etc.  Nanceii,  1893,  p.  56,  nota  3. 

*  Ortàographia,  voce  Hadrianus. 
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causa  ad  eam  civitatem  applicui  una  cum  fidelissimo  socio 
Thomasio  compatriota,  et  fratre  meo  Laurentino.'  —  Dei  tre 
Aretini  due  si  recarono  in  Oriente  a  perfezionarsi  nella 
lingua  greca,  il  terzo  probabilmente  per  spirito  d'avventura. 
Ma  non  rivide  la  patria  il  fedelissimo  Tommaso,  giovane 
d'ottime  speranze,  stimato  pure  da  Maffeo  Vegi.  Il  va- 
lente pedagogista  e  poeta  lodigiano  onorò  con  carme  di 
quattro  distici  la  memoria  di  Tommaso  defunto  lontano 
dalla  patria.  Riferisco  i  primi  due: 

Dum  feror  eloquii  graii  succensus  amore, 
Dum  linquo  Italiani,  Graiaque  tecta  colo, 

Occubui  Thomas  viridi  Arretinus  in  aevo, 

Spes  quondam  patriae,  nunc  dolor  ipse  meae.2 

In  Oriente  m.°  Giovanni  strinse  relazione  con  uomini 
primari,  come  Isidoro  vescovo  metropolitano  di  Kiew,  poi 
divenuto  il  cardinale  detto  Rutèno,  che  allora  o  più  tardi  gli 
fece  conoscere  Sofocle  primo  fra  i  poeti  greci?  Per  rimpatriare 
nel  27  novembre  1437  ^  Tortelli  prese  imbarco  sui  basti- 
menti approdati  a  Venezia  l'8  febbraio  dell'anno  successivo, 
navigando  insieme  con  l'imperatore,  coi  prelati,  coi  nume- 
rosi Orientali  postisi  in  viaggio  per  intervenire  ad  un  concilio 
ecumenico,  sebbene  i  Greci  sbarcassero  ancora  incerti  di 
trattare  col  papa,  o  coi  prelati  del  concilio  di  Basilea.4 

Una  lettera  del  i°  marzo  1438  diretta  a  Ferrara  da  Sa- 
lutato di  m.r  Coluccio  Salutati  prega  il  congiunto  Antonio 


1  Omont,  Catalogne  des  manuscrits  grecs  des  bibliothéques  de  Suisse, 
Leipzig,  1886,  p.  33,  e  in  Ceniralblatt  filr  Bibliothekswesen,  III,  417. 

2  Carmina  illustrium  poetar uni  italorum,  Florentiae,  1724,  X,  311. — 
Nel  Cod.  iMur.,  53,  plut.,  XXXIV,  f.°  107,  il  carme  è  compreso  nel 
libro  2°  degli  Epitaffi  dal  Vegi  dedicato  a  Leonardo  Aretino. 

3  Orlhographia,  voce  Sofoclei. 

*  Sguropuli,  Vera  historia  uniottis  non  verae  inter  Graecos  et  La- 
tino*, Hagae  Comitis,  1660,  p.  67.  —  Cecconi,  Studi  sul  concilio  di 
Firenze,  Firenze,  1869,  p.  201,  204. 
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Saiutati,  agente  in  quella  città  del  banco  Mediceo,  di  fare 
colla  maggior  premura  recapitarne  una  al  Tortelli.  «  Con 
«  questa  fia  cierte  lettere,  le  quali  vanno  a  uno  messer  Gio- 
«  vanni  di  Arezo,  el  quale  fu  maestro  di  Coluccio,  e  vene 
«  di  Costantinopoli,  ed  è  cogli  imbasciadori  del  concilio  di 
«  Basilea,  e  quali  sono  venuti  collo  imperadore.  Se  egli  è 
«  costì  priegovi  gliele  facciate  dare,  e  sse  fusse  a  Vinegia 
«  fategliene  mandare  più  presto  se  può.  El  sopradetto  mes- 
«  ser  Giovanni  è  tenuto  valentissimo  huomo  ;  e  per  la  sua 
«  gran  fama  el  cardinale  di  Sancto  Agnolo  V  à  fatto  ve- 
«  nire  di  qua  a  ssue  spese,  e  a  ssua  petizione,  e  perchè 
*  egli  è  huomo  vertuoso,  ed  è  co  signore  che  sso  vi  vuole 
<  bene,  ed  esso  è  grande  nostro  amicho,  vi  priegho  quando 
«  lui  verrà  a  Ferrara,  voi  lo  v'\c\(tate)  mostrandogli  voi 
«  l'amiate  per  nostro  amore  quanto  vostro  fratello  ».x  II 
cardinale  di  Sant'Angelo  era  Giuliano  Cesarmi. 

§  4.  Il  cardinale  Cesari  ni. 

Giuliano  Cesarini  nacque  a  Roma  nel  1398  in  condi- 
zioni di  fortuna  ristrettissime.2  Lottò  colla  miseria,  ma  fa- 
cendo il  precettore  ai  giovanetti,  ed  il  ripetitore  ai  condi- 
scepoli, potè  frequentare  gli  Studi  di  Perugia,  Bologna, 
Padova,  laurearsi  nel  diritto  civile  e  nel  canonico.  Sembra 
certo  che  in  Padova  leggesse  giure  canonico  e  contasse 
fra    i  discepoli   Niccolò  Krebs    detto    di  Cusa,  o  Cusano.3 


1  A.  S.  F.  Carteggio  Mediceo  innanzi  al  principato,  filza  13,  n.°  60.  — 
Salutati,  Epistolario,  IV,  2a,  p.  555,  nota  5.  Il  Novati,  collettore  delle 
lettere  di  Coluccio,  biasimò  alcune  congetture  da  me  esposte  nella  Vita 
del  Valla,  in  parte  dimostrate  giuste  da  documenti  poi  rinvenuti,  er- 
ronea quella  sugli  studi  teologici  del  Tortelli  anteriori  al  viaggio  in 
Oriente,  mentre  li  principiò  dopo  trascorso  almeno   un   quinquennio, 

2  Poggii,  Oratio  in  funere  J.  de  Caesarinis,  in  (Mai)  Spicilegium 
romanum,  Romae,  1844,  X,  376. 

3  Fiorentino,  Il  risorgimento  filosofico  nel  400,  Napoli,  1885,  p.  13, 
26,  45.  —  Tocco,  Recensione,  in  Giorn.  stor.  Iettar.  Hai.,  1886,  VII,  403. 
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Ammesso  nella  famiglia  prelatizia  del  cardinale  Branda 
Castiglione,  «  de'  savi  e  de'  prudenti  uomini  avesse  la  corte 
di  Roma»,1  lo  segui  in  Boemia,  e  collaborò  alle  spinose 
trattative  per  indurre  i  principi  Tedeschi  a  collegarsi,  e  a 
domare  colle  armi  gli  Ussiti,  quindi  l'accompagnò  nell'Un- 
gheria,* dando  tali  prove  d'avvedutezza  e  d'abilità  da  gua- 
dagnare la  piena  fiducia  del  cardinale,  quindi  quella  di 
Martino  V,  che  conferì  la  porpora  cardinalizia  al  promet- 
tente Romano,  allora  in  età  di  28  anni.3  Fu  da  papa 
Martino  rinviato  in  Boemia,  e  da  Eugenio  IV  successo 
nel  pontificato  eletto  presidente  del  concilio  dal  predeces- 
sore convocato  in  Basilea.  Per  un  sessennio  il  Cesarmi 
mantenne  la  concordia  fra  i  prelati  presenti  al  concilio 
ed  il  papa,  e  temperò  le  irritazioni  d'Eugenio,  ma  dive- 
nuta insanabile  la  rottura  fra  la  maggioranza  dei  prelati 
intervenuti  a  Basilea  ed  il  pontefice,  abbandonò  la  presi- 
denza, e  tornò  in  Italia. 

Fu  avventurosa  la  vita  del  Cesarini  con  rara  unanimità4 
lodato  dai  contemporanei.  Anche  lo  Sguropulo  grand'  ec- 
clesiarca,  ossia  gran  sagrestano  della  chiesa  greca  a  Costan- 
tinopoli,1 esalta  la  cortesia  e  l'eloquenza  di  Giuliano  solito 
a  parlare  nelle  assemblee  con  acume,  grazia  piacevole  e 
fluidità  stupenda.  Una  volta  ragionò  per  due  ore  senza  ri- 
posarsi, ed  udito  il  contradittore  gli  replicò.  Gli  ascoltatori 
restavano  ammaliati  della  prontezza  nell'argomentare,  e  del- 


1  Vespasiano,  Vite,  I,  101. 

*  Giuliano  auditore  del  card.  Branda  incontrò  a  Buda  il  Filelfo.  — 
Rosmini,   Vita  di  Fr.  Filelfo,  Milano,  1808,  I,  12,  146. 

3  II  card.  Branda  «  usava  dire  che  se  la  Chiesa  non  avesse  altro 
«che  il  cardinale  di  S.  Agnolo,  sarebbe  atto  a  riformarla  un'altra 
«volta  di  nuovo >.  Vespasiano,   Vite,  I,  99. 

«  Ducange,  Glossarium  ad  scriptores  mediae  et  infitnae  graecitatis, 
Lugduni,  1688,  I,  364. 
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l'indicibile  facondia.  Così  giudicò  l'ecclesiarca,  e  simili  lodi 
tributarono  a  Giuliano  Pio  II  e  Paolo  Cortesi.1 

Scrive  Vespasiano  che  il  Cesarini  avea  pietà  dei  poveri 
scolari,  ne  prendeva  in  casa  alcuni  ben  disposti  ad  impa- 
rare, li  provava  per  un  trimestre  volendo  assicurarsi  delle 
loro  attitudini,  e  se  rimaneva  soddisfatto  li  manteneva  in 
uno  Studio,  ora  diremmo  nell'  Università.  Agli  scolari  prov- 
vedeva i  libri,  pagava  le  tasse,  il  vitto,  le  vesti,  e  nel  con- 
gedarli dopo  ottenuta  la  laurea,  diceva  :  Portatevi  bene,  ma 
se  vi  troverete  in  bisogno  ricorrete  a  me,  ed  io  v'aiuterò.2 

Ignoriamo  come  il  Cesarini  conoscesse  e  principiasse  a 
valersi  del  Tortelli,  certamente  da  lui  non  inviato  a  Costan- 
tinopoli, bensì  quando  già  vi  si  trovava  incaricato  di  servirlo, 
e  fino  d'allora  preso  a  benvolere.  Forse  al  cardinale  in  cerca 
d'agente  avveduto  sarà  stato  Giovanni  nostro  proposto  da 
Leonardo  Aretino,  il  quale  poco  dopo  dedicò  al  Cesarini 
la  storia  della  guerra  contro  i  Goti  per  attestare  l'affetto 
portato  all'uomo  sapientissimo,  e  pregarlo  di  giudicare  il 
valore  dell'opera.3  Ritengo  che  il  cardinale  principiasse  ad 
adoperare  il  Tortelli  già  da  un  anno  giunto  sul  Bosforo, 
donde  lo  richiamò  in  Italia. 

Il  Tiraboschi  menziona  un  esemplare  in  lingua  greca 
delia  Guerra  Peloponnesiaca  di  Tucidide,  già  donato  al 
Tortelli,  e  da  lunghissimo  tempo  conservato  in  Basilea, 
ma  le  frasi  usate  lasciano  incerti  se  il  dono  avvenisse  in 
Oriente,  oppure  nella  Svizzera.4  Rinvenni  con  difficoltà  un 


1  Sguropuli,  Vera  historia,  113,  118,  151.  —  Pn  II,  Opera  (Eu- 
ropae  descripiio),  Basileae,  1571,9.  399.  —  Cortesii,  De  Cardinalato, 
In  castro  Cortesii,  1510,  p.  XXXVIII. 

'  Vespasiano,  Vite,  I,  112.  —  Garimberto,  Vite,  over o  fatti  me- 
morabili, Vinegia,  1568,  p.  28,  66,  266. 

3  Cod.  Laur.,  io,  plut.,  LXV,  f.«  3. 

*  Tiraboschi,  SI.  della  letteratura)  italiana),  Modena,  1790,  VI,  833, 
in  nota.  —  Il  Sabbadini,  La  scoperta  dei  codici  latini  e  greci,  Firen- 
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esemplare  del  Tucidide  stampato  nel  1540,  e  sul  proemio 
lessi  che  il  codice  servito  di  testo  all'edizione  era  stato  più 
d'un  secolo  innanzi  da  Eugenico  papa,  cioè  maestro,  do- 
nato in  Costantinopoli  a  certo  Giovanni  Aretino  recatosi 
colà  per  causa  di  studio.1  Siffatte  dichiarazioni  conformi  a 
quelle  della  nota  autografa  riferita  a  pag.  13,  permettono 
di  concludere  che  trattasi  del  medesimo  manoscritto  servito 
di  testo  all'edizione  del  1540,  chi  sa  come  pervenuto  a  Ba- 
silea, non  portatovi  dal  Tortelli,2  asserzione  priva  di  fon- 
damento, quanto  le  altre  sull'andata  in  Oriente  del  Cesarini 
onde  convincere  i  Greci  ad  intervenire  al  concilio,  o  sul 
Tortelli  dalla  minoranza  dei  prelati  riuniti  in  Basilea  dato 
per  compagno  al  futuro  cardinale  di  Cusa,  realmente  inviato 
sul  Bosforo  per  decidere  i  Greci  a  trattare  dell'unione  coi 
Latini.3  È  certissimo  che  il  Cesarini  non    si  mosse  da  Ba- 


ze,  1905,  p.  50,  69,  dice  che  il  Tortelli  recò  dall'Oriente  in  Italia  le 
opere  di  Tucidide,  di  Mercurio  Trismegisto,  e  di  Dioscoride.  Certa- 
mente riportò  il  codice  cartaceo  di  Tucidide  trascritto  nel  secolo  XIV, 
ora  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Basilea,  segnato  E,  III,  4,  servito 
di  testo  all'edizione  Basileese  del  1540  procurata  da  Giovacchino  Ca- 
merario coi  tipi  Ervagiani.  Nett'Orlhograp/iia,  voci  Hermes,  Hippocra- 
tes,  dichiarò  d'avere  letti  in  gran  parte,  gli  scritti  del  Trismegisto,  e 
veduti  in  Costantinopoli  i  cinque  libri  d'un  Dioscoride  con  figure 
d'animali  e  di  piante  egregiamente  miniate,  ma  non  menziona  codici 
del  Trismegisto  e  di  Dioscoride  portati  seco  in  Italia.  Il  codice  di 
materia  medica  trascritto  sulla  fine  del  secolo  V  per  Giuliana  Anioia 
era  stato  pochi  anni  innanzi  veduto  dall' Aurispa  che  lo  descrisse  al 
Thaversari,  Epistolae,  1033.  Adesso  è  conservato  a  Vienna  nella  bi- 
blioteca già  imperiale.  Il  Db  Nessel,  Catalogus  codicum  graecorum 
bibliothecae  Caesareae,  Vindobonae,  1690,  pars  3a,  aggiunge  incise  io 
12  tavole  varie  figure  del  codice  nel  1902  riprodotto  fototipicamente 
a  Leida. 

1  Thucididis  cum  scholiis,  Basileae,  1540,  prohemium,  f.°  4,  n.   n. 

2  Nella  Vita  del  Valla,  173,  errai  nell'ammettere  che  il  Tortelli  si 
recasse  presso  il  Cesarini  a  Basilea. 

3  Domi  d'ATTiCHV,  Flores  cardinali  uhi,  Lutetiae  Parisiorum,  1668, 
II,  109.  —  Ciaconii,  Vitae  pontificum  et  cardinalium,  Romae,  1677, 
II,  862.  —  Ughelli,  Italia  sacra,  Venetiis,  1718,  III,  672. 
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silèa  finché  tenne  la  presidenza  del  concilio:  prima  di  ri- 
tirarsi esortò  i  prelati  a  pacificarsi  col  papa,  ma  trovatili 
ostinati  abbandonò  l'assemblea,  e  si  recò  direttamente  presso 
Eugenio  IV  in  Ferrara,  dove  giunse  due  giorni  dopo  del- 
l'imperatore greco.1  Niccolò  di  Cusa,  già  in  Padova  disce- 
polo del  Cesarmi,  ed  Antonio  Martinez  di  Chaves  vescovo 
d'Oporto,  spediti  in  Oriente  dalla  minoranza  dei  prelati 
convenuti  a  Basilea,  ossequiarono  Eugenio  IV  2  prima  d'im- 
barcarsi a  Venezia  sulla  stessa  nave  che  trasportava  alcuni 
legati  del  pontefice.  I  messi  papali  e  Basileesi  incontrarono  a 
Costantinopoli  il  Tortelli  loro  compagno  nel  ritorno. 

L'Aretino  nostro,  dal  Cesarini  richiamato  in  Italia,  ve- 
leggiò per  75  giorni  insieme  ai  Greci  sulle  navi  dirette  a 
Venezia.  Traversando  l'Eurìpo,  ossia  il  canale  tra  la  terra 
ferma  e  l'Eubèa,  isola  adesso  appellata  Negroponte,  at- 
trasse l'attenzione  del  rèduce  il  fenomeno  segnalato  da 
Pomponio  Mela  e  da  Seneca  il  tragico.3  Ancorché  il  mare 
sia  tranquillo,  né  spiri  vento,  la  corrente  marina  sull'im- 
brunire si  spinge  sette  volte  innanzi,  ed  altrettante  retro- 
cede.4 Il  Tortelli  si  presentò  in  Ferrara  al  Cesarini,  poi  col 
suo  consenso  si  ritirò  in  Bologna  e  vi  rimase  fino  al  tra- 
sferimento del  concilio  da  Ferrara  a  Firenze  avvenuto  nei 
primi  giorni  del   1439. 

Durante  la  visita  al  Cesarini  il  Tortelli,  mantenendo 
l'ottima  abitudine  di  mai  stare  in  ozio,  latinizzò  la  vita  di 
Romolo  scritta  da  Plutarco,  varie  volte  citata  nell'  Orto- 
grafia,5 ed  alla  voce  Lycaeus  dichiaratosene  traduttore,  come 
meglio  resulta  dal   titolo   dei   codici  Vaticani,    serie   Otto- 


1  Sguropuli,    Vera  historia,  89. 

2  Fiorentino,  //  risorgimento,  26,  85. 

3  Melae,  De  chorographia,  lib.  II.  —  Senecae,  Hercules  Oetaeus, 
versus  779. 

«    Orthographia,  voce  Euripus. 

5  Orthographia,  voci  Rhynitalcus,  Roma,   Triumphus. 
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boni,  n°  1863,  giudicato  autografo,  e  n°.  1208.  —  Romae 
origo  ac  Romuli  vita  incipit,  quam  ego  Johannes  Arreti- 
nus  ex  Plutarcho  in  latinum  verti,  anno  Domini  M.°CCCC.° 
XXXVIII.0  Ferrariae,  tempore  concilii  prò  reductione  Grae- 
corum.  —  La  versione  comparve  nel  1470  impressa  splen- 
didamente a  Roma  sul  primo  dei  due  volumi  in  foglio  con 
la  raccolta  delle  Vite  di  Plutarco  latinizzate  da  vari  uma- 
nisti pei  tipi  dei  soci  Udalrico  Gallo  e  Simone  di  Lucca,  a 
cura  del  noto  vescovo  di  Teramo  Giovanni  Antonio  Cam- 
pano. Per  la  vita  parallela  di  Teseo  il  Campano  ricorse 
alla  versione  di  Lapo  il  giovane  da  Castiglionchio,  copiata 
in  diversi  codici,  e  nel  1478  apparsa  a  Venezia  sulla  rac- 
colta delle  medesime  Vite  stampate  magnificamente  dal- 
l'Jenson.  La  scelta  di  traduttore  diverso  per  due  vite  parallele 
merita  d'essere  osservata,  mentre  non  fa  caso  l'omissione 
del  confronto  fatto  sempre  da  Plutarco  fra  l'eroe  Greco  ed 
il  Romano,  avendolo  il  Campano  omesso  tanto  dopo  le  vite 
di  Teseo  e  di  Romolo,  quanto  dopo  altre  coppie  di  vite.  Il 
cambiamento  di  traduttore  nello  stampare  le  due  vite  poste 
a  paragone  dall'Autore  potrebbe-  significare  dal  Campano 
giudicata  la  versione  del  Tortelli  preferibile  a  quella  di 
Lapo  per  fedeltà  ed  eleganza. 

L'Aretino  nostro  già  soggiornava  in  Bologna  nel  io  mag- 
gio 1438,  poiché  in  questo  giorno  il  Traversari  annunziò 
ad  un  vescovo  come  m.°  Giovanni  ben  cognito  a  frate 
Ambrogio  quale  buono  e  studioso,  rèduce  dall'Oriente,  e  al- 
lora in  Bologna  per  studiare,  e  vivere  quietamente,  era 
designato  chierico  di  camera,1  cioè  membro  del  collegio 
presieduto  dal  cardinale  camarlingo,  collegio  simile  a  mo- 
derno ministero  delle  finanze,  dov'erano  risoluti  gli  affari 
relativi  al  fisco  della  curia  pontificia,  come  tasse,  riscos- 
sioni di  tributi,  coniazione  di  monete,  e  negozi  affini.  Cer- 
tamente la  nomina  annunziata  non  avvenne,  poiché  se  pure 


1  Traversar),  Epistolae,  96. 
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per  breve  tempo  il  Tortelli  avesse  appartenuto  a  quel  col- 
legio, pochi  mesi  più  tardi  l'Aliotti  non  l'avrebbe  pregato 
di  far  procrastinare  il  pagamento  di  certe  tasse  imposte  alla 
badìa  della  quale  era  abate,  nel  caso  che  avesse  familiarità 
con  uno  dei  chierici  di  camera.1 

Trasferito  il  concilio  a  Firenze  si  portò  nella  città  ba- 
gnata dall'Arno  anche  Giovanni  nostro. 

§  5.  Vita  di  s.  Atanasio. 

Tornato  a  Firenze  il  Tortelli,  in  quel  momento  semplice 
chierico,2  secondo  l'aspirazione  allora  divisa  da  molti  gio- 
vani istruiti,  desiderò  d'impiegarsi  nella  curia  papale,  e  per 
meglio  ottener  l'intento  pensò  di  mostrarsi  esperto  nella 
lingua  greca,  offrendo  in  omaggio  al  papa  il  racconto  delle 
persecuzioni  sofferte  da  insigne  difensore  delie  dottrine  cat- 
toliche, odiato  dagli  eresiarchi,  punito  dalle  autorità  civili 
fautrici  del  paganesimo.  Si  lusingava  che  la  narrazione  delle 
vicende  d'Atanasio  vescovo  d'Alessandria  nell'Egitto  do- 
vesse interessare  papa  Eugenio  a  motivo  di  certe  rassomi- 
glianze fra  le  avversità  dovute  superare  dai  due  pastori 
d'anime  nel  governo  delle  chiese  latina  ed  alessandrina. 

Eugenio  IV  combattuto  dai  capitani  di  ventura,  osteg- 
giato dai  baroni  del  Lazio,  minacciato  di  ribellione  dai  Ro- 
mani in  armi,  s'era  sottratto  ad  imminenti  pericoli  fuggendo 
dall'  Urbe.  Il  Tortelli  paragonò  Eugenio  IV  a  Gregorio  VII 
defunto  esule  dalla  sua  sede,  ed  ai  grandi  vescovi  greci,  a 
Basilio,  al  Nazianzeno,  al  Grisostomo,  e  ad  Atanasio  tribo- 
lato da  continue  persecuzioni.  Peraltro  Eugenio  aveva  otte- 
nuto largo  compenso  ai  rischi  ed  alle  angustie  sopportate 
col  ristabilire  l'unità  nella  chiesa  cattolica,  e  porre  termine 
all'inveterato  scisma  dei  Greci,  almeno  così  sembrava  sùbito 


1  Aliotti,  Epistolae,  I,  212. 

2  Cod.  Laur.  Fiesolano,  XLV,  f.°  155. 
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dopo  la  chiusura  del  concilio  Fiorentino.  Per  tali  motivi 
m.°  Giovanni  dedicò  al  papa  la  vita  d'Atanasio  latineg- 
giando fedelmente  quelle  scritte  in  greco  da  Metafraste  e 
da  altri  quattro  biografi,  aggiungendo  particolari  riferiti  da 
scrittori  latini.1 

Atanasio  nel  concilio  di  Nicèa  aveva  presa  parte  attiva 
alla  lotta  contro  gli  Ariani.  Eletto  vescovo  d'Alessandria 
ravvivò  il  fervore  pel  culto  cattolico  alquanto  affievolito  in 
sèguito  alle  feroci  persecuzioni  degl'imperatori  Diocleziano 
e  Massimiano.  Esiliato  dagli  Ariani  potè  dopo  breve  tempo 
rientrare  in  Alessandria.  Ma  gli  avversari  risoluti  a  far  ta- 
cere il  formidabile  polemista,  l'accusarono  perfino  di  magìa, 
ed  in  un  conciliabolo  tenuto  a  Tiro  lo  bandirono  per  sei  anni 
trascorsi  fra  indicibili  disagi.  Tornato  in  Alessandria  ne  fu 
quasi  subito  espulso,  e  visse  nascosto  in  Italia  finché  impe- 
rarono Costanzo  e  Giuliano.  Succeduto  Gioviniano  rientrò 
nella  sua  sede,  ma  trascorsi  pochi  mesi,  dopo  46  anni  d'epi- 
scopato, morì  l'Autore  della  professione  di  fede  detta  Sim- 
bolo di  s.  Atanasio,  e  di  persuadenti  scritture  polemiche  in 
difesa  della  religione  cattolica. 

I  Bollandisti  nella  loro  grande  collezione  agiografica  non 
pubblicarono,  ma  ricordarono  onoratamente  la  vita  composta 
dal  Tortelli2  per  esservi  narrate  con  ampiezza  le  azioni  del 
Santo,  e  le  lotte  con  gli  Ariani,  appena  accennate  dai  bio- 
grafi Eusebio,  Socrate,  Teodoreto,  Sozomeno,  ed  anche  da 
Metafraste,  tra  i  Greci  narratore  più  diffuso  delle  vicende 
d'Atanasio.  Il  Tortelli  compose  la  vita  nel  1440  dopo  firmato 
nel  6  luglio  1439  l'accordo  dei  Greci  coi  Latini,  e  dopo  il 
conferimento  della  porpora  cardinalizia  a  due  vescovi  greci 
avvenuta  il  18  decembre  1439,  fatti  ricordati  nella  dedica 
al  papa. 


1  Orihographìa,  voce  Athanasius. 

2  Acta  Sanctorum,  Amstelodami,  1680,  maii,  voi.  I,  249. 
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La  Biblioteca  Laurenziana  nello  splendido  codice  Fieso- 
lano  XLV,  f.1  155-179,  contiene  questa  ed  altre  vite  di 
santi,  insieme  a  trattati  dei  maggiori  polemisti  cristiani  fra 
i  Greci.  Il  Montfaucon,  descrivendo  i  manoscritti  esistenti 
ai  suoi  giorni  nelle  biblioteche,  enumerò  quelli  della  Badìa 
Fiesolana,  e  del  monastero  di  S.  Bartolommeo  presso  Fie- 
sole, senz'  accorgersi  che  d' unico  monastero  e  d' unica  li- 
breria formava  due  enti  diversi.1  In  ambedue  le  serie  di 
manoscritti  registra  un  codice  miscellaneo  con  le  vite  del 
Grisostomo,  del  Nazianzeno,  e  d'Atanasio,  tutte  attribuen- 
dole al  Tortelli,2  mentre  la  versione  delle  due  prime  spetta  al 
Traversari,  la  sola  di  s.  Atanasio  appartiene  all'Aretino  no- 
stro, e  si  trova  copiata  sui  codici  Vaticani  1215,  e  1266,  que- 
sto con  postille  autografe  del  Tortelli,  non  che  sui  codici  46 
e  389  della  serie  Urbinate  alla  Vaticana. 

Il  tipografo  Giovanni  Le  Petit  stampando  nel  1520  a 
Parigi  alcuni  opuscoli  di  s.  Atanasio  premise  la  vita  del 
Santo  composta  dal  Tortelli,3  riprodotta  nel  1522  a  Stra- 
sburgo, nel  1532  a  Lione,4  nel  1541  per  estratto  a  Magonza 
sull'Hagiologium,  seu  de  Sanctis  ecclesiae,  i}  134-136,  e 
nel   1548  a  Colonia  nelle  Opera  omnia,  di  s.  Atanasio.5 

§  6.  Vita  di  s.  Zanobi. 

Mentre  i  prelati  latini  e  greci  intervenuti  al  concilio  di- 
sputavano nel  tempio  Fiorentino  di  S.  Maria  Novella,  il  ret- 
tore della  chiesa  di  S.  Michele  Visdomini,  popolarmente  ap- 


1  L'errore   derivò   dall'essere    la    Badia    Fiesolana    congiunta    alla 
chiesa  dedicata  a  S.  Bartolommeo. 

2  Montfaucon,   Bibliotheca  bìbliothecarum   mss.,    Parisiis,  1739,  I, 
4i8,  43i. 

3  Zeno,  Disserta  I,  149. 

4  Bollandisti    socii,  Bibliotheca  hagiographìca   latina,  Bruxelles, 
1898,  I,  118,  e  Supplementum,   1911,  p.  34. 

5  British  Museum,  Catalogue  of  printed  books,   London,    1882,  IV, 
97,  voce  Alhanasius. 


184  Giovanni  Tortelli 


pellata  S.  Michelino,  pregò  il  Tortelli  di  scrivere  la  vita  di 
s.  Zanobi.  Lo  zelante  parroco  mal  soddisfatto  delle  leggende 
che  circolavano  sull'antico  pastore  di  Firenze,  secondo  l'Are- 
tino nostro  vissuto  dall'anno  335  al  424,  aveva  ad  alcuni 
Greci  magnificati  i  meriti  del  santo,  e  desiderava  di  darne 
loro  notizia  in  veste  attraente.  M.°  Giovanni  promise  d'in- 
dustriarsi a  contentare  l'amico,  avvertendolo'  d'avere  scelto 
operaio  poco  adatto  ad  esporre  con  eleganza  la  vita  del 
santo. 

Con  buona  forma  letteraria  esso  racconta  i  fatti  ed  i 
miracoli  dai  precedenti  biografi  attribuiti  a  s.  Zanobi.  As- 
segna le  date  della  nascita,  del  battesimo  per  immersione, 
della  conseguita  dignità  episcopale,  della  morte,  di  minori 
avvenimenti,  date  incertissime,  senz'avvalorarle  con  plausi- 
bili congetture.  S'estende  sulle  relazioni  fra  i  santi  Zanobi 
ed  Ambrogio,  il  quale,  secondo  lo  scrittore,  si  sarebbe  più 
volte  recato  da  Milano  a  Firenze  per  visitarlo,  l'avrebbe 
vivamente  raccomandato  a  papa  Dàmaso  risolutosi  d'inviare 
Zanobi  a  Costantinopoli  per  contrastare  la  diffusione  d'una 
eresìa.  Loda  il  dono  ai  poveri  delle  sostanze  ereditate  dai 
genitori,  ad  eccezione  dei  possessi  di  Passignano  nella  Val- 
dipesa  destinati  a  dotare  una  badìa  capace  d'ospitare  dodici 
monaci.  Inventa  un  lungo  discorso  tenuto  ai  popolani  affol- 
lati presso  il  letto  del  Pastore  novantenne,  gravemente  in- 
fermo ;  e  termina  narrando  le  azioni  d' Eugenio  e  di  Crescen- 
zio ministri  e  cooperatori  di  s.  Zanobi,  non  che  gli  stupefacenti 
loro  miracoli  riferiti  come  li  magnificava  la  tradizione  po- 
polare. 

Giovanni  Lami,  dotto  sacerdote,  vivace  critico,  acuto 
polemista,  sempre  diligente  scrutatore  della  verità,  parlando 
d'una  vita  di  s.  Zanobi  composta  nel  1482  da  Clemente  Del 
Mazza,  o  Mazzei,  menzionò  pure  quella  anteriore  del  Tortelli, 
e  così  giudicò  d'ambedue:  «  Sembra  che  piuttosto  novelle 
«  per  divertire,  che  vite  di  santi  per  edificare  la  chiesa  si  siano 
«  messi  a  scrivere  ».  Il  Lami,  ostile  alle  memorie  apocrife 
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e  suppositizie,  dimostra  dubbie  varie  asserzioni  del  Tortelli, 
nega  che  nell'anno  393  papa  Dàmaso  parlasse  con  s.  Am- 
brogio,1 dichiara  immaginaria  tanto  la  legazione  a  Costan- 
tinopoli, quanto  il  làscito  dei  possedimenti  di  Passignano 
per  fondare  una  badìa,  ed  in  rapporto  a  questo  legato  ad- 
duce l'argomento  ineccepibile  che  ai  tempi  di  s.  Zanobi  non 
esistevano  ancora  monasteri.2 

Fra  gli  anacronismi  ed  i  fatti  non  accertati  il  Tortelli  giu- 
stamente deplora  i  vizi  dei  chierici,  e  gli  esempi  pessimi  dati 
da  molti  prelati  allora  viventi.  All'estesissima  erudizione  clas- 
sica mostra  di  congiungere  quella  ecclesiastica,  ed  enumera 
gli  scrittori,  non  che  i  cattolici  insigni  fioriti  quando  s.  Za- 
nobi divenne  vescovo.  Produce  una  serie  di  presuli  Fioren- 
tini pur  troppo  diversa  da  quelle  formate  con  maggiore  esat- 
tezza storica.  Narra  infine  la  solenne  traslazione  delle  ce- 
neri del  Santo  sulla  critta  scavata  sotto  la  cappella  del  Sa- 
cramento nel  Duomo  Fiorentino,  funzione  alla  quale  assistè 
nel  26  aprile  1439,  ed  aggiunge  il  racconto  della  deposi- 
zione nella  medesima  critta  delle  ossa  del  vescovo  s.  Poggio 
avvenuta  dopo  pochi  giorni  in  forma  assai  modesta. 

La  Bib  ioteca  Nazionale  Fiorentina  possiede  della  vita 
tre  codici  membranacei,  il  primo  appartenuto  al  parroco  di 
S.  Michelino,  n.  134,  classe  XXXVIII,  già  Strozziano  in  40, 
n.°  397,  con  V  34  scritti  in  elegante  carattere  cancelleresco, 
due  modeste  iniziali  miniate,  e  rubriche  rosse  sui  margini.  Gli 
altri  due  segnati  Conventi  soppressi,  A.  9.  2832,  e  B.  3,  1 138, 
questo  colla  dedica  e  la  vita  in  f.1  22  piuttosto  rovinati, 
l'altro  miscellaneo  di  buona  calligrafia.  Alla  Laurenziana, 
cod.  29,  plut.  XIX,  f.1  268-291,  e  alla  Marciana  di  Venezia, 


1  Papa  Dàmaso  morì  nel  384,  e  s.  Ambrogio  nel  393  dedicò  a  Fi- 
renze il  tempio  di  S.  Lorenzo.  Cianfogni,  Memorie  di  S.  Lorenzo, 
Firenze,   1804,  p.  17. 

2  Lami,  Charitonis  etc.  hodoeporici,  in  Deliciae  eruditomi»,  Flo- 
rentiae,  1741,  XI,  522-578,  e  Lezioni  d'antichità  toscane,  Firenze,  1766, 
P-  477- 
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cod.  latino  142,  ci.  XXI,1  si  trovano  due  esemplari  della 
vita  privi  di  dedica. 

Il  Tortelli  compose  una  saffica  d'otto  strofe  in  onore 
di  s.  Zanobi,  probabilmente  inedita,  trascritta  sul  codice 
Vaticano  3908,  f.°  174.  Come  nella  saffica  in  lode  dello 
Strozzi  ricorre  al  paragone  che  tra  i  pastori  della  chiesa 
Fiorentina  Zanobi  risplende  quanto  Lucifero  brilla  fra  gli 
astri.  V'afferma  poi  che  papa  Dàmaso  inviò  il  sant'uomo 
a  Costantinopoli  per  combattere  l'eresia  sulla  processione 
dello  Spirito  Santo.  Anche  in  quest'inno  l'estro  poetico 
fece  difetto  al  verseggiatore. 

Lorenzo  Surio,  correttore  delle  vite  dei  Santi  pubblicate 
da  Luigi  Lippomani,  stampò  a  Venezia  nel  1572,  III, 
f.i  387-400,  questa  di  s.  Zanobi,  altre  volte  riprodotta, 
omessa  dai  Bollandisti  limitatisi  nel  volume  VI  del  mag- 
gio, p.  63,  ad  imprimere  il  racconto  del  trasporto  delle 
ceneri  del  Santo  sulla  critta  del  duomo  Fiorentino,  racconto 
ristampato  dal  Richa.2 

Nel  5  febbraio  d'anno  incerto,  probabilmente  del  1440, 
il  Tortelli  terminò  di  trascrivere  con  elegante  calligrafia, 
sopra  f.*  78  membranacei,  di  millimetri  276  X  23Q»  i  tre 
libri  del  Grisostomo  —  Contro  i  vituperatori  della  vita  mo- 
nastica —  latinizzati  dal  Traversari,  sebbene  nel  codice  non 
figuri  il  suo  nome.3  Quattro  modeste  iniziali  miniate  abbel- 
liscono il  volumetto  dedicato  a  un  fra  Matteo,4  e  trascritto 
dall'Aretino  nostro  per  commissione  di  Cosimo  dei  Medici. 
Appartenne  al  convento  Fiorentino  di  S.  Marco  col  n.  577. 


I 


1  Valentinelli,  Bibliot.  vis.  ad  s.  Afarci,  V.  309. 

2  Bollandisti  socii,   Bibliot.   hagiographica,  II,  1301.   —   Richa, 
Notizie  delle  chiese  Fiorentine,  VI.  305. 

3  II  Traversari,  Hodoeporicon,  io,  dice  d'avere  nel  1437    presen- 
tata ad  Eugenio  IV  la  versione  da  breve  tempo  compiuta. 

«  Fra  Matteo  da  Viterbo  priore   dei    Camaldolesi    agli    Angioli    in 
Firenze.  Mehus,  Ambrosii  vita,  CCCLXXXIX.  —  Traversari, 
stolae,  298,  961. 
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adesso  nella  Biblioteca  Nazionale  segnato  :  Conventi  sop- 
pressi, I.  VII.  18,  ed  ha  questa  sottoscrizione:  Cosmae  de 
Medicis  Iohannes  Arretinus  hunc  librum  Florentiae  non. 
februarii  feliciter  absolvit.  Il  Tortelli  alla  pari  d'altri  uma- 
nisti, anche  dei  più  celebri,  quali  Poggio,  il  Manetti,  e  lo 
stesso  Tommaso  Parentucelli  divenuto  papa  Niccolò  V,  pos- 
sederono calligrafia  elegante  da  soddisfare  gli  amatori  desi- 
derosi di  volumi  copiati  con  vero  buon  gusto. 

E  poiché  parliamo  d'opera  trascritta  dal  Tortelli  aggiun- 
gerò che  giudicano  di  suo  carattere  le  poche  correzioni  mar- 
ginali alle  vite  di  Svetonio  sul  codice  membranaceo  Vati- 
cano 1906.  L'Aretino  negli  spazi  lasciati  bianchi  dall'ama- 
nuense scrisse  le  frasi  greche  dall'Autore  inserite  sul  testo. 
Il  volume  adorno  con  iniziali  miniate  è  così  sottoscritto: 
Liber  Ioannis  Tortelli  quem  scribi  feci  a  Ioanne  Aleman- 
no familiari  meo.1  Mi  faceva  osservare  monsignor  Mercati, 
Prefetto  della  biblioteca  Vaticana,  che  scrivendo  con  lettere 
greche  il  Tortelli  imitava  assai  bene  la  forma  dell'antica 
calligrafia  lapidaria,  non  quella  usata  dai  Greci  posteriori' 
al  secolo  IX  o  nel  XV. 


S 


7.  Jl  Tortelli  scolaro  di  teologia. 


Terminato  il  concilio  Fiorentino,  nel  quale  ebbe  parte 
primaria,  ignoriamo  cosa  facesse,  e  come  esercitasse  l'in- 
credibile attività  il  cardinale  Cesarmi.  Certamente  maneg- 
giò le  successive  unioni  con  gli  Armeni,  con  i  Giacobiti  e 
con  gli  Etìopi,  secondo  riferiscono  Vespasiano  e  Giovanni 
Battista  Alegiani  annotatore  de.là  vita  di  Giuliano  scritta 
dai  Libraio.2  Sui  primi  mesi  dei  1441  il  Cesarini,  con  titolo 


1  Nogara,  Codices  vaticani  latini,  Romae,  1912,  III,  348. 

2  Vespasiano,  Vile,  I,  124.  —  L'  Ughelli,  Italia  sacra,  III,  672-680, 
stampò  la  vita  del  Cesarini  tratta  dal  Cod.  Marucelliano  A.  181,  f.'  135-15 1» 
riprodotta  con  note  dall'ALEGiANi,  Roma,  1763,  quindi  dal  Mai,  1S39, 
da  A.  Bartoli,  1859,  e  da  L.  Frati,  1892. 
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di  legato  a  latere  nella  Polonia  ed  Ungheria,  venne  inca- 
ricato di  concludere  pace  duratura  fra  quei  regni  ed  i  prin- 
cipi delle  regioni  vicine  interessati  a  collegarsi  per  opporre 
barriera  solida  in  guisa  da  fronteggiare  i  Turchi  potenti 
ed  agguerriti,  che  minacciavano  di  ridurre  schiave  le  po- 
polazioni dell'Europa  occidentale.1  Qual  magnifico  argo- 
mento di  studio  sarebbe  la  vita  del  geniale  figlio  di  Roma, 
nonostante  l'illustre  lignaggio  cresciuto  fra  le  strettezze 
economiche,  eppure  a  forza  di  sacrifizi  e  di  perseveranza 
istruitosi,  divenuto  esperto  negoziatore  di  spinose  trattative, 
talmente  stimato  da  essere  scelto  a  presiedere  il  concilio  di 
Basilea.  Seppe  guidare  i  prelati  accorsi  da  regioni  di- 
verse, con  aspirazioni  ed  interessi  divergenti,  ma  la  mag- 
gioranza degl'intervenuti  al  concilio  spintasi  a  romperla 
completamente  col  papa,  egli  abbandonata  la  presidenza 
rivalicò  le  Alpi.  In  Ferrara  ed  in  Firenze  l'opera  sua  riu- 
scì efficacissima  per  giungere  all'accordo  coi  Greci  firmato 
il  6  luglio  1439.  Brevi  e  laboriosi  trascorsero  i  giorni  del 
cardinale;  in  Ungheria  partecipò  alla  guerra  contro  i  Tur- 
chi, da  principio  vittoriosa,  terminata  infelicemente  con  la 
sconfitta  a  Varna  dei  Cristiani  e  con  la  morte  del  Cesa- 
rmi. Di  lui  restano  a  stampa  poche  notizie,  e  se  io  non 
avessi  compiuto  l'88°  anno  d'età,  e  potessi  intraprendere 
laboriose  ricerche  nell'Archivio  Vaticano,  vorrei  rintrac- 
ciare notizie,  e  scrivere  del  figlio  di  Roma,  degno  discen- 
dente dei  cittadini  vissuti  ai  tempi  eroici  dell'Urbe,  ep- 
pure dimenticato  tanto  dagli  ammiratori  delle  virtù  reli- 
giose quanto  delle  civili,  sebbene  le  une  e  l'altre  abbon- 
dassero in  Giuliano  Cesarini. 


1  Raynaldi,  Annate s  ecclesiastici,  Lucae,  1752,  IX,  414.  —  L'archi- 
vio Sforza-Cesarini  di  Roma  contiene  r4  bolle  d'Eugenio  IV  con  am- 
plissime facoltà  al  prelato.  Sono  datate  3  agosto  1441.  Altre  due  si- 
mili sono  del  1442  e  1443.  Archivio)  {romano)  di  si.  patria,  Roma,  1S92, 
XV,  238-241. 
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Allorché  il  Tortelli  scriveva  di  s.  Zanobi  era  suddia- 
cono,1 ed  una  volta  insignito  del  primo  fra  i  maggiori 
ordini  sacri,  avrà  poi  ricevuto  il  diaconato  ed  il  presbite- 
rato, per  quanto  non  ne  rinvenissi  ricordo.  Dal  patrono 
Cesarmi  persuaso  a  studiare  teologia  si  ricondusse  in  Bo- 
logna onde  conseguirvi  il  grado  di  maestro.  Ce  n'informa 
egli  stesso  scrivendo  che  «  il  cardinale  lo  lasciò  in  quella 
«  città  per  attendere  alle  discipline  teologiche».2  S'ignora 
il  momento  in  cui  s'assoggettò  ad  intraprendere  il  nuovo 
tirocinio,  che  probabilmente  coincise  con  'a  partenza  del 
cardinale  per  la  legazione,  e  così  nel   1441. 

Una  lettera  senza  data  di  Leonardo  Bruni,  diretta  ad 
un  Giovannino,  il  quale  per  tre  volte  gli  aveva  scritto,  fu 
certamente  inviata  al  Tortelli  da  pochi  mesi  dimorante  in 
Bologna.  Così  opinò  anche  Lorenzo  Mehus  collettore  del- 
l'epistolario di  Leonardo  edito  nel  1741.  Leonardo  dice: 
Tu  ci  lasciasti  da  pochi  mesi,  e  già  guadagnasti  assai  con- 
ciliandoti le  grazie  di  molti:  industriati  a  conservare  la  loro 
familiarità.  Dimorando  costì  non  t'affligga  la  mancanza  de- 
gli amici  Fiorentini.  Tu  vivi  in  città  opulentissima  e  rag- 
guardevole, dove  nessuno  ti  molesta  :  immagina  d'aver  la- 
sciate qui  le  noie  domestiche  da  qualificare  empie,  né 
indurti  a  cedere,  come  mi  fa  temere  il  carattere  tuo  ecces- 
sivamente remissivo.  Soltanto  la  taciturnità  ti  farà  trionfare 
della  mancanza  di  senno  nei  congiunti,  che  col  silenzio 
ricondurrai  sul  retto  sentiero.3 

Dalla  lettera  resulta  Giovannino  dimorante  in  città  po- 
polosa e  ricca  quanto  era  Bologna,  e  che  la  famiglia  Tor- 
telli tribolava  per  dissapori  domestici,  probabilmente  deri- 
vati dalla  pretesa  di  sussidi  richiesti  allo  scolaro  di  teologia, 


1  Cod.  Naz.  Fior.,  134,  ci.  XXXVIII,  f.°  1,    e  Conventi  soppressi^ 
A.  9.  2832,  f.°  1. 

2  Orthographia,  voce  Camelus. 

3  Bruni,  Epistolarum,  I,  131. 
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senza  riflettere  ch'era  impotente  a  somministrarli.  Dopo 
qualche  anno  Filippo  Tortelli  fece  da  Girolamo  Aliotti  con- 
fessare al  nostro  Giovanni  gli  errori  giovanili  commessi, 
poi  riparati  colla  regolare  condotta  della  vita,  concludendo: 
k  Tu  trionfi  in  Roma,  Filippo  serve  in  Arezzo  :  tu  ben  pa- 
«  sciuto  e  remunerato  vivi  fra  le  delizie,  egli  digiuno  ed 
«  assetato  attende  sovvenzioni  da  te  ».' 

In  una  seconda  lettera  Leonardo  ringrazia  il  conterra- 
neo d'aver  difesa  la  sua  versione  d' un  trattato  d'Aristotele 
censurata  da  detrattore  oriundo  di  Bisanzio,  peraltro  nella 
disputa  doveva  mostrarsi  più  acuto.  Stabilisce  poi  la  dif- 
ferenza fra  storia  e  commentario:  questo  d'estensione  limi- 
tata ricerca  minori  spiegazioni.2  Io  suppongo  che  Leonardo 
determinasse  la  differenza  fra  storia  e  commentario  a  ri- 
chiesta del  Tortelli  incerto  d' intitolare  Commentari  un 
trattato  al  quale  attendeva  in  quel  momento,  come  fra  poco 
vedremo. 

In  altra  lettera  il  Bruni  si  congratula  della  buona  sa- 
lute del  concittadino,  dell'assiduità  negli  studi  teologici,  e 
della  fortuna  d'essere  discepolo  al  Sighicelli,3  durante  il 
concilio  tornato  a  leggere  in  Firenze  l'Etica  d'Aristotele 
con  gran  soddisfazione  degli  accorsi  ad  udirlo.  Anche  il 
filosofo  Domenicano  aveva  presso  Palazzo  Vecchio  e  nelle 
botteghe  dei  librai  presa  parte  alle  dispute  fra  gli  eruditi 
della  città  e  gli  addetti  alla  curia  pontificia.4  Nella  lettera 


1  Aliotti,  Epistolae,  I,  244. 

a  Bruni,  Epislolarum,  I,  134.  —  Orlhographia,  De  syllabis  desinen- 
tibus  in  AI.  Commentarii  sunt  libri  ubi  res  non  late,  diffuseque  expli- 
cantur,  sed  brevius  quam  poterunt  tractatae. 

3A  Bologna  il  Sighicelli  lesse  filosofia  naturale  ordinaria  nel  1443-44, 
filosofia  naturale  e  morale  nel  1445-44.  Dallari,  I  Ròtuli  dello  Studio 
Bolognese,  Bologna,  1888,  I,  18,  21.  —  Divenne  vescovo  d'Imola  il  27 
maggio  1450,  mori  nel  1457.  Eubkl,  Hierarchia  catholica,  Monasterii, 
1898,  II,  185. 

«  Vespasiano,   Vite,  I,  31,  221. 
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Leonardo  annunziò  al  Tortelli  che  mentre  dimorava  in  Bo- 
logna aveva  narrata  la  guerra  gotica  come  padre  ed  autore, 
non  traduttore,  e  dedicatala  a  Giuliano  Cesarini.1 

§  8.  Commentarla  de  ratione  disserendi 

et  artis  dialecticae  praecepta. 

Versione  degli  Analitici  posteriori  d'Aristotele. 

Lo  studio  della  teologia  non  impedì  al  Tortelli  di  com- 
porre un  trattato  ^adesso  smarrito,  oppure  registrato  anoni- 
mo sul  catalogo  di  qualche  biblioteca,  e  fin  qui  sconosciuto. 
Lo  comunicò  ad  un  concittadino  èsule  dalla  patria,  rico- 
verato in  Ferrara,  col  quale  era  rimasto  amico  dopo  il  ro- 
vescio di  fortuna,  ed  il  bando  inflitto  a  quell'innocente. 
Insieme  alla  madre  forse  incinta,  ad  un  fratello  e  a  due 
sorelle,  Francesco  Griffolini  undicenne,  espulso  da  Arezzo, 
sopportava  le  conseguenze  d'una  congiura  da  suo  padre 
Mariotto  ordita  nel  143 1  per  sottrarre  la  propria  città  al- 
l'odiato giogo  dei  Fiorentini.  Il  cospiratore  ebbe  mozzata  la 
testa,  la  vedova  confiscata  la  dote,  essa  ed  i  figli  le  ric- 
chezze accumulate  col  commercio  da  Mariotto  già  loro  ma- 
rito e  padre.2 

In  Ferrara  il  giovane  Griffolini  ebbe  maestri  Guarino 
Veronese  e  Teodoro  Gaza,  amico  l'Aurispa,  quindi  nello 
Studio  attese  alla  giurisprudenza  con  tal  profitto  da  essere 
tuttavia  giovanissimo  destinato  a  leggere  giure  canonico. 
Sui  registri  universitari  del  1445,  quando  contava  25  anni, 
fu  scritto  di  lui  :  hactenus  legens  jura  canonica  in  Studio 
Ferrariensi,3  e  vedremo  dal  Tortelli  confermato  che  divenne 
distinto  giurista.  Quando  scrissi  la  monografia  sul  Griffo- 
lini  mancavano  notizie  intorno  alla    cattedra    occupata,    e 


1  Bruni,  Epistolarum,  II,  149,  155. 

2  Mancini,  Francesco  Griffolini,  Firenze,  1890,  p.  io. 

3  Pardi,  Titoli  dottorali  conferiti  a  Ferrara,  Lucca,  1900,  p.  19. 
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sono  lieto  di  potere  aggiungere  un  nuovo  merito  ai  molti 
poi  da  esso  acquisiti  dedicandosi  esclusivamente  alle  lettere. 
Col  concittadino,  ridotto  in  miseria  dall'  ardimento  pa- 
terno, aveva  il  Tortelli  mantenuti  cordiali  rapporti  attestati 
dalla  lettera  che  m'accingo  a  riassumere,  scritta  il  22  marzo 
d'anno  posteriore  al  1441,  forse  del  1444.  Il  Griffolini,  ri- 
cevuti i  Commentari  sul  modo  di  disputare  e  sui  precetti 
dell'arte  dialettica,  recentemente  scritti  dal  conterraneo,  e 
lettili  varie  volte,  era  rimasto  maravigliato  della  loro  acu- 
tezza ed  eleganza.  Tu  mostri  di  conoscere  scrittori  quasi 
innumerevoli  sulle  diverse  facoltà,  e  segnatamente  mi  com- 
piacqui nel  riscontrare  che  sei  solo  a  congiungere  la  dot- 
trina con  l'eloquenza,  di  rado  riunite  nei  nostri  contempo- 
ranei. Tu  pure  osservi  come  essi  volendo  imitare  gli  scrittori 
latini  curino  l'eleganza  della  forma,  non  insegnino  cose 
utili.  Oggigiorno  nessuno  si  mostra  ad  un  tempo  facondo 
e  filosofo.  Alcuni  con  la  pretesa  d'apparire  eruditi  chiosano 
un  autore  senza  pensare  alla  filosofia,  ed  i  più  dotti  in 
questa  scienza  non  danno  precetti  morali  come  sarebbe 
assoluto  dovere  degli  scrittori.  Vediamo  poi  i  filosofi  lau- 
reati allo  Studio  di  Parigi  scrivere  un  latino  barbaro.  In- 
vece tu  riesci  ad  estrarre  l'oro  puro  dai  principii  morali, 
spieghi  con  maravigliosa  lucidità  la  dottrina  aristotelica,  e 
la  rendi  intelligibile  a  tutti.  Nell'opera  tua  rinvenni  la  pre- 
ziosissima gemma  a  lungo  da  me  cercata.  Tu  mi  dici  dot- 
tissimo nella  filosofia,  ma  dopo  letto  il  libro  tuo  mi  rico- 
nosco esordiente.  Ti  supplico  di  rinviarmi  l'opera  appena 
avrai  terminato  di  rivederla.  Dono  tanto  eccellente  non  può 
essere  compensato  dall' insufficienza  mia,  pure  m' adoprerò 
affinchè  la  rara  e  somma  erudizione  tua  in  ogni  ramo  di 
sapere  divenga  nota  al  nostro  principe,  nuovo  Adriano,  ov- 
vero Augusto.1 


1  Mittarelli,  Bibliot{heca  codicum)  S.  Michaelis  {prope  Murianum), 
Venetiis,  1779,  p.  498. 
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Il  principe  di  Ferrara  paragonato  ai  due  imperatori  Ro- 
mani era  Leonello  d'Este,  uomo  fornito  di  rare  doti  mo- 
rali e  letterarie,  tanto  che  la  sua  morte .  venne  deplorata 
dalle  popolazioni  stategli  sottoposte,  unanimi  nel  lamen- 
tare la  perdita  del  giovane,  buono,  ed  erudito  marchese,  si- 
gnore di  Ferrara  dagli  ultimi  giorni  del  1441  al  5  otto- 
bre  1450. 

Erano  caduti  nell'oblio  questi  Commentari  tanto  piaciuti 
al  Griffolini,  sebbene  menzionati  dal  Foresti,  più  noto  col 
nome  d' Iacopo  di  Filippo  da  Bergamo,  da  Giovanni  di 
Trittenheim,  e  prima  di  loro  da  Giovanni  Cassi,  il  quale 
nella  lettera  priva  di  data  diretta  ài  Tortelli,  già  citata  e 
ancora  da  citare,  scrisse:  «  Divulgasti  un  libro  sottilissimo 
«  sulla  dialettica  ».'  La  frase  del  Griffolini  relativa  agli  innu- 
merevoli scrittori  menzionati  nei  Commentari,  me  li  fece 
nel  1890  supporre  !à  maggior  opera  composta  dal  Tortelli. 
Devesi  repudiare  l'erronea  congettura,  e  bene  tener  a  me- 
moria la  dichiarazione  fatta  dall'Autore  nell'Ortografia  sua, 
che  può  servire  di  guida  ai  bibliotecari  diligenti  per  rico- 
noscere l'opera  fra  i  codici  anonimi,  ed  annunziarne  il  rin- 
venimento. Nel  paragrafo  De  syllabis  desinentibus  in  M, 
dice:  «  Possono  denominarsi  Commentari  tanto  questi  XXIV 
«  libri  (dell'Ortografia),  in  siffatta  guisa  da  me  intitolati, 
«  quanto  gli  altri  XII  sopra  qualsiasi  modo  di  ragionare, 
«  e  sui  precetti  dell'arte  dialettica  estratti  da  autori  quasi 
«  innumerevoli  nei  magni  volumi  dei  Latini  e  dei  Greci, 
«  commentari  ultimamente  pubblicati,  dedicandoli  al  conter- 
«  raneo  Francesco ghireconsultissimo  ».2  Apprendiamo  quindi 


1  Iacobi  Bergomensis,  Supplementum  chronicarum,  Venetiis,  1490, 
f.°  241.  —  Trithemii,  De  scriptoribus  ecclesiasticis,  Parrhisiis,  1513, 
p.  159.  —  Cassi,  Epist.,  in  Accad.  Petrarca,  88. 

2  Nel  1416  e  nel  1420  nacquero  e  riceverono  il  nome  di  Francesco 
due  bambini,  divenuti  poi  uomini  di  merito,  ed  appellati  ambedue 
Aretini,  il  più  anziano  di  cognome  Accolti,  l'altro  Griffolini.  L'Accolti 
riusci  famoso  giurista,  lettore  lautamente  pagato  negli  Studi  :  il  Grif- 
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ch'erano  dodici  i  libri  dei  Commentari  sulla  dialettica,  opera 
differente  da  altra  menzionata  nella  lettera  del  Valla  al  Tor- 
selli, venuta  alla  luce  nel  1891,  e  qui  riprodotta  in  veste 
italiana. 


folini  nato  nell'abbondanza,  fu  undicenne  sbandito  dalla  patria,  crebbe 
nella  miseria,  nonostante  acquistò  meritata  considerazione  fra  gli  uma- 
nisti, e  produsse  notevoli  frutti  letterari  con  incredibile  ingiustizia  quasi 
sempre  attribuiti  all'Accolti.  Per  aumentare  la  confusione  i  due  omo- 
nimi insegnarono  giure  nello  Studio  di  Ferrara,  né  venne  notato  che  il 
Griffolini  lesse  diritto  canonico  dal  1444  al  145 1,  l'Accolti  diritto  civile 
dal  1458  al  1461.  Il  Panciroli,  De  claris  legum  interpretibus,  Vene- 
tiis,  1637,  p.  237,  disse  l'Accolti  scolaro  a  Siena  nel  1433,  e  a  p.  246,249, 
nel  1444,  credo  per  errore  tipografico,  accettato  e  ripetuto  dal  Mazu- 
chelli,  Scrittori  d'Italia,  Brescia,  1753,  1,  69.  Nel  1443  l'insigne  giu- 
rista era  laureato,  ed  i  codici  con  le  sue  terzine  sull'Invidia,  composte 
a  Firenze  nell'anno  precedente,  lo  qualificano  messere,  Mancini,  Vita 
dell'Alberti,  246,  e  nota  2.  Il  Griffolini  rifugiatosi  in  Ferrara,  e  quivi 
istruitosi,  vi  dimorava  nel  1444,  Panormitae,  Epislolae,  in  Gruteri, 
Thesaurus,  Lucae,  1747,  III,  355,  nel  1445  aveva  hactenus  letto  nello 
Studio  giure  canonico,  e  dal  1444  al  145 1  fece  il  promotore  a  molti 
giuristi  laureandi  nello  Studio.  Pardi,  Titoli  dottorali,  16-25.  Quando 
scrissi  sul  Griffolini,  sebbene  fosse  ignorato  che  avesse  letto  nello  Stu- 
dio Ferrarese,  pure  gli  aggiudicai  la  lettera  al  Tortelli  sopra  riassunta, 
e  continuo  a  crederla  sua  perchè  improntata  alla  maggiore  modestia. 
Il  valentuomo  si  rimpiccolisce,  magnifica  l'opera  dell'amico,  parla  di 
sé  umilmente  come  nelle  proprie  dediche  alle  versioni.  Codd.  Riccard., 
158,907,  Lami,  Calalogus  codd.  mss.  Bibliot.  Riccardianae,  Liburni,  1756, 
p.  198.  Al  contrario  nei  Digesti  commentaria,  nei  Consilia  seu  responso, 
grossi  volumi  stampati  in  foglio,  anche  nei  rapporti  sociali,  l'Accolti  dà 
sicuri  segni  e  lascia  apparire  di  giudicarsi  uomo  superiore.  Nel  27  gen- 
naio 1484  scrisse  a  Lorenzo  Medici  di  volere  abbandonare  la  cattedra 
perchè  gli  scolari  non  intervenivano  alle  lezioni  sue  nella  domenica, 
*.  e  tanto  salario  quanto  voi  mi  date  sarebbe  male  speso  ».  Fabroni, 
Vita  Laurenlii  de  Medicis,  Pisis,  1784,  II,  88.  Anche  la  calligrafia  dei 
due  Aretini  ed  il  modo  di  sottoscriversi  indicano  caratteri  affatto  di- 
versi. Il  Griffolini  con  calligrafia  minuta,  rotonda,  unita,  firma  Fran- 
ciscus  Arretinus.  L'Accolti  con  scrittura  grande,  angolosa,  irregolare, 
si  sottoscrive  Franciscus  de  Accoltis  de  Arretio  jurisconsulius,  oc  ro- 
manus  eques,  eie.  L'umile  lettera  diretta  al  Tortelli  appartiene  senza 
dubbio  al  Griffolini. 
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«  Alcuni  eruditi  da  me  informati  desiderano  di  vedere 
«  la  tua  versione  degli  Analitici  posteriori,  e  se  ne  reste- 
«  ranno  soddisfatti,  come  spero,  l' adotteranno  per  testo 
«  nelle  scuole.  Poiché  fino  da  fanciullo  t'occupasti  di  dia- 
«  lettica,  ed  adesso  raggiungesti  il  sommo  dell'eloquenza, 
«  e  quanto  alla  lingua  greca  l' apprendesti  nella  medesima 
«  città  nutrice  spossata  [nutricula)  dell'ellenismo,  sono  per- 
«  suasi  di  rinvenire  in  te  un  fedelissimo  ed  elegantissimo 
«  traduttore.  Compiaciti  di  non  disprezzare  e  rendere  vana 

*  l'aspettativa  loro.  Affinchè  tu  sia  certo  che  presi  la  penna 
«  a  richiesta  di  questi  eruditi,  tralascio  di  parlare    intorno 

*  ad  alcune  cose  mie,  e  di  scrivere  ai  parenti.  Napoli  7 
«  marzo  ».'  Senza  dubbio  la  lettera  è  del  1446  posteriore 
al  momento  in  cui  l'Aretino  nostro  fissò  la  dimora  in  Roma, 
ed  anteriore  al  breve  soggiorno  potuto  farvi  dal  Valla  nel- 
l'autunno dell'anno  stesso,  come  vedremo. 

Alludono  a  due  scritti  differenti  il  Griffolini  ed  il  Valla, 
a  quello  originale  sulla  dialettica  sopra  ricordato,  ed  alla 
versione  degli  Analitici  posteriori  opera  d'Aristotele,  del 
filosofo  dall'Aretino  nostro  proclamato  grande  prodigio  e 
miracolo  in  tutta  la  natura.2  Non  rintracciai  l'opera  origi- 
nale, bensì  scoprii  la  versione  nel  codice  n.°  no  della  Bi- 
blioteca Riccardiana.  Produco  trasportata  in  italiano  la  de- 
dica dei  Posteriori  latinizzati,  dalla  quale  apprendiamo  il 
motivo  che  indusse  il  Tortelli  a  sostenere  la  non  piccola 
fatica. 

«  Spessissimo  tu  Niccolò  da  Foligno,  medico  insigne,3 
«  ragionando  meco  degli  Analitici  posteriori  d'Aristotele 
«  tradotti  da  ignoto  interpetre,  addebitavi  a  costui  la  loro 
«  scorrezione,  e  talvolta  mi  pregasti  di  trasportarli  nuova- 


1  Vallae,  Epist.y  in  Sab.  Cronol.,  113. 
1  Orlhographia,  voce  Aristoteles. 

3  II  Tignosi  studiò  a  Siena,  e  fino  d'allora  potè  divenire  amico  del 
Tortelli.  Aliotti,  Epìstolae,  II,  350. 
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«  mente  dal  greco  in  latino.  In  quei  momenti  mi  sgomen- 
«  tava  il  pensiero  degli  studi  teologici,  dovendo  subito  tra- 

<  sferirmi  a  Bologna  per  iniziarmi  nella  scienza  divina  sotto 
«  Gaspare  Bolognese  dell'ordine  dei  Predicatori  (il  Sighi- 
«  celli),  senza  dubbio  versatissimo  nella  teologia  e  nella  fi- 
«  losofia.  Temendo  di  non  riuscire  facilmente  a  sostenere 
«  la  fatica,  e  la  diligenza  richieste  da  versioni  di  questa 
«  specie,  paventava  pure  di  dover  trascurare  lo  studio  pro- 
«  postomi.  Frattanto,  come  ne  fosti  informato,  avvenne  che 
«  il  medesimo  Gaspare  mio  precettore  con  ammirabile  eru- 
«  dizione  esponesse  quest'opera  ai  suoi  frati/  ed  ancóra  a 

<  me,  per  cui  sebbene  con  rara  perizia  correggesse  i  man- 
-«  camenti  del  traduttore,  e  s' industriasse  d'attenuarne  gli 
«  errori,  talvolta  riconosciuti  col  tenere  a  confronto  un  co- 
«  dice  correttissimo,  non  riuscivamo  a  sopportare  che  la 
«  dottrina  tanto  maravigliosa,  tanto  necessaria  dell'opera 
«  aristotelica,  ci  fosse  comunicata  in  forma  sconveniente, 
*  dovendo  ad  ogni  istante  ricorrere  al  testo  del  trattato,  e 

<  con  fastidio  consultare  gii  espositori  troppo  numerosi,  per 

<  cui  divenivano  oscure  le  cose  più  chiare.  Inoltre  s'aggiun- 
•«  geva  la  disperazione  pel  codice  scorretto  (desperatio  codicis 
«  inemendati),  l'assoluta  necessità  di  divinarne  il  senso  de- 
■«  sumendolo  da  parole  alterate,  come  pur  troppo  provasti. 
«  Siffatti  inconvenienti  fecero  trionfare  la  brama  espressa 
«  da  te,  uomo  dottissimo  ed  amicissimo,  quindi  risolvei 
«  d' unire  agli  altri  studi  la  fatica  di  volgere  nuovamente  in 
«  latino  il  trattato  d'Aristotele,  proponendomi  d'interpe- 
«  trarlo  parola  a  parola  con  maggior  chiarezza  del  prede- 
•c  cessore....2  Né  avrei  ardito  d'omettere  o  d'aggiungere  cosa 
«  alcuna  a  quelle  d'Aristotele  assolutamente  prive  d'ambi- 


1  Nell'ateneo  Bolognese  i  frati  lettori  di  teologia  davano  lezione 
nel  loro  convento.  Cavazza,  Scuole  dello  Studio  Bolognese,  143. 

*  II. codice  —  tum  ex  nostro  syllar,  —  parole  che  costituiscono  una 
desperatio  codicis  inemendati. 
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«  guità,  procurando  di  tradurle,  e  farvi  corrispondere  i  vo- 
«  caboli  latini.  Evitai  pure  le  trasposizioni  confidando  che 
«  tu  risolva  e  chiarisca  le  difficoltà  se  in  qualche  punto 
«  della  versione  mia  giudicherai  male  interpetrato  Aristo- 
«  tele,  sebbene  con  grave  fatica  m' industriassi  di  migliorare 
«  l'antica  versione  aspra  e  scorretta  *>.* 

Il  Tignosi  desiderosissimo  di  possedere  ben  latinizzati 
i  Posteriori  si  sarà  compiaciuto  di  vedersene  dedicata  la 
traduzione,  e  di  ricevere  l' invito  d'emendarla.  Nato  nel  1402, 
il  Folignate  esercitò  la  medicina  anche  in  Arezzo  con  tal 
gradimento  degli  abitanti  da  decidere  il  Consiglio  generale 
della  terra  a  conferirgli  i  diritti  ed  i  privilegi  goduti  dai 
cittadini.  Dicono  che  giovanissimo  leggesse  logica  nell'Ate- 
nèo Bolognese,  ma  i  rotuli  annuali  dei  lettori  innanzi  al  1438 
andarono  dispersi,  per  cui  la  notizia  non  è  sicura.2  A  Fi- 
renze nel  1439  ottenne  per  un  anno  la  lettura  ordinaria  di 
teorica  medica  al  mattino,  con  salario  di  fiorini  120.  Di  nuovo 
nel  1451  percepì  L.  101  come  lettore.3  Mancano  notizie  su- 
gli anni  intermedi,  nei  quali  talvolta  lo  Studio  restò  chiuso. 

L'aristotelico  Tignosi  nel  1461  dedicò  a  Piero  dei  Me- 
dici, appunto  nel  bimestre  in  cui  risiedeva  gonfaloniere  di 
giustizia,  il  commento  ai  dieci  libri  dell'Etica  d'Aristotele 
tradotti  da  Leonardo  Aretino,4  e  poco  dopo  diresse  al  vec- 
chio Cosimo  Medici,  padre  di  Piero,  la  difesa  del  proprio 


1  Cod.  Riccarda  no,  f.°  1.  La  Dedica  principia:  Cum  sepe  numero 
Nicholae  Fulginas  phisice  prestantissime  mecum  ipse  loquereris  de  du- 
ricie  Posteriorum,  etc.  Le  glosse;  Glosaturus  opusculum  quod  meo 
nomine  traduxisti,  etc.  Il  libro  I  del  testo:  Omnis  doctrina  et  omnis 
disciplina  intellectiva  ex  preexistensium  fit  cognitio,  etc.  Il  libro  li  : 
Ut  autem  quesita  in  numero  equalia  hiis  quecumque  scimus  etc. 

2  Dallari,  /  rotuli  dello  Studio  Bolog.,  I,  io. 

3  Statuto  dello  Studio  fiorentino,  444,  46^. 

*  Cod.  Laur.,  49,  plut.  LXXVI,  f.°  1.  Sul  proemio  il  Tignosi  afferma 
che  V  Etica  commentata  da  Eustrazio  e  da  altri,  per  colpa  degli  an- 
tichi traduttori,  barbare  legebatur,  innanzi  che  di  nuovo  la  traducesse 
Leonardo  Aretino. 
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commento  censurato  da  detrattori.1  Ventilò  pure  la  que- 
stione se  avesse  ragionato  meglio  sulle  idee  Platone  ovvero 
Aristotele.2  Per  ultimo  glossò  il  trattato  Sull'anima  dello 
Stagirita,3  e  dedicando  l'opera  a  Lorenzo  dei  Medici  detto  il 
Magnifico,  domandò  d'insegnare  nello  Studio  Pisano  da 
breve  tempo  riordinato,  e  venuto  in  gran  credito  per  l'ec- 
cellenza dei  lettori  stipendiati.  Il  Tignosi  supplicò  d'occu- 
pare una  cattedra  confidando  di  riuscire  pari  ai  maggio- 
renti (coequalis  principalioribus).  L'alto  concetto  avuto  del 
proprio  merito  apparisce  da  queste  e  da  altre  frasi  nelle  de- 
diche dei  propri  scritti,  né  la  modestia  doveva  brillare  fra 
le  virtù  del  Peripatetico,  che  ottenne  la  lettura,  ma  dopo 
un  biennio  morì  il  14  settembre  1474.4 

§  9.  Il  codice  Riccardiano  11.0  110. 

Adesso  conviene  descrivere  il  codice  Riccardiano  n.°  1  io, 
cartaceo,  di  millimetri  293  X  213,  a  due  colonne  per  pagina, 
trascritto  nel  secolo  XV,  da  copista  che  omise  parole,  so- 
vente sbagliò,  di  rado  corresse  gli  errori,  molto  meno  emen- 
dati da  chi  leggeva.  Il  libro  primo  degli  Analitici  Posteriori 
occupa  i  f.'  1-134,  il  secondo  i  f.'  135-198.  La  calligrafia 
brutta  e  assai  grande  nella  versione  del  trattato,  minuta 
nelle  chiose  trascritte  in  calce  a  ciascun  capitolo,  abbonda 
d'abbreviature  poco  chiare,  per  cui  fra  l'irregolarità  dell'or- 
tografia e  gli  altri   difetti  la  lettura  del  codice  riesce  diffi- 


1  Cod.  Laur.,  37,  plut.,  XLVIII. 

*  Cod.  Laur.,  22,  plut,  LXXXII. 
3  Cod.  Laur.,  17,  plut,  LXXXII.  Questa  glossa  fu  stampata  77  anni 

dopo  la  morte  del  Commentatore. 

*  Iacobilli,  Bibliotheca  Umbriae,  Fulginiae,  1658,  p.  212.  —  Fa- 
broni,  Hist.  Acmdemiae  Pisanae,  Pisis,  1791,  I,  285.  —  Pini,  Memorie 
della  Perugina  Università  degli  Sludi,  Perugia,  1816,  p.  447.  —  Mo~ 
reni,  Annali  di  L.  Torrentino,  Firenze,  1819,  p.  144.  —  Dklla  Torre, 
SI.  delC  Accademia  Platonica,  Firenze,  1902,  p.  487-499. 
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cile.  A  tutto  il  f.°  io  sul  margine  delle  pagine  presso  il 
principio  dei  capitoli  esistono  le  rubriche  text  (textum),  e  e* 
(caput),  col  numero  progressivo  dei  capitoli,  e  i  nomi  dei 
personaggi  nominati  nelle  chiose,  poi  cessano  queste  indi- 
cazioni. Un  foglio  bianco  separa  il  primo  dal  secondo  li- 
bro, e  sul  f.°  91  sono  tracciati  insignificanti  rabeschi  con 
inchiostro  rosso. 

Gli  Analitici  Anteriori  (Protera),  e  i  Posteriori  (Hystera), 
ciascun  trattato  diviso  in  due  libri,  ragionano  del  sillogismo 
base  del  raziocinio.  Il  primo  dei  Posteriori  s'aggira  sull'esi- 
stenza della  dottrina  dimostrativa,  ossia  sul  comprendere,  pro- 
vare, dedurre,  sugli  elementi  che  ne  costituiscono  l'essenza, 
sull'ignoranza  opposta  alla  scienza  dimostrativa,  sul  modo  di 
risolvere  quesiti  relativi  alla  proprietà  delle  dimostrazioni. 
Il  libro  secondo  più  breve  verte  sulle  questioni  in  genere, 
determina  cosa  è  quiddità,  ossia  l'essenza,  ragiona  delle 
cause,  delle  invenzioni  e  della  conoscenza  dei  primi  principii. 

Del  codice  anonimo  ed  anepigrafo  resterebbero  ignoti 
traduttore  e  glossatore  se  mancasse  la  lettera  di  dedica  e 
la  nota,  che  sussegue,  della  quale  ometto  la  fine,  a  motivo 
dei  guasti  recati  alla  carta  nel  restaurarla,  e  delle  macchie 
dell'acqua  cadutavi  che  fece  dilagare  l'inchiostro. 

Glosaturus  opusculum  quod  meo  nomine  traduxisti,  vir 
doctissime,  ommissis  ambagibus  quibus  scripta  et  in....  non- 
dum  finitum  Horrestres "  senserit,  conabor   exprimere  nec 


1  Orrestre  nome  sconosciuto  fra  i  Peripatetici,  da  sostituire  con 
Eustrazio,  vescovo  di  Nicèa  nel  secolo  XII,  che  commentò  1'  Etica 
Nicomacheia  ed  i  Posteriori,  glosse  apprezzatissime  nelle  scuole  me- 
dievali. Paolo  Manuzio  nel  1536  stampò  il  testo  greco  del  Commento 
d' Eustrazio  ai  Posteriori  ristampato  nel  1907  a  Berlino  da  M.  Hayduc, 
e  nel  1542  lo  Scoto  ne  pubblicò  la  versione  latina  d'Andrea  Grazioli. 
Leonardo  Aretino,  Epistolarum,  II,  4,  dichiara  somma  l'autorità  d'Eu- 
strazio,  ed  in  certa  sua  questione  prendendolo  come  giudice  scrive: 
Eustratius  velut  de  tribunali  me  victorem  facit.  Neìl'Orthograpkia,  voce 
Euslratitts,  è  menzionato  il  commento  del  vescovo  greco  all'Etica  Ari: 
stotelica.  Il  Parentuccelli,  poi  divenuto  Niccolò  V,  nel  Canone  per  for- 
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in  eum  tantum  deffatigabor  quantum  ceteri,  qui  dura  et 
aspera  veteri  traductione  nescius  inextricabiles  inciderunt, 
nane  quidem  tuam  graecitatem  summe  collaudant,  quae  sic 
clara,  fidelis  et  eloquens,  et  ad  mentem  Aristotelis  ordi- 
nata, labore  autem  novo,  et  ad  habendam  hanc  scientiam 
opus  fuit  ne  mentes  legentium  variis  commentariis  involu- 
tae  aliena  quaedam  sapiant,  et  putantes  Aristotelem  intel- 
ligere  quasi  per  avia  gradientes  errores  maximos  tuorum 
(di  vista).  Tu  vero  qui  utraque  lingua  doctissimus  es,  theo- 
logiae  ac  philosophiae  intelligentissimus  doctor,  quem  ju- 
dicat  qui  cognoscit,  has  meas  lucubrationes  si  a  philosopho 
alienas  esse  intelligis....1 

La  dedica  della  versione  e  la  nota  ora  riferita,  danno 
certezza  che  commentò  i  Posteriori  il  Folignate  con  tanta 
insistenza  riuscito  a  farli  latinizzare  dall'amico,  al  quale  è 
largo  d'encomi  per  aver  ardito  di  cimentarsi  a  traslatare  un 
libro  straordinariamente  sottile,  fra  i  più  difficili  d'Aristotele, 
intelligibile  da  pochi  eletti.2  L'Aretino  nostro  soddisfece  la  v 
brama  del  Folignate  restituendo  la  lucidità  ai  precetti  oscu- 
rati dall'antico  interpetre  e  dai  glossatori.  La  nuova  ver- 
sione dissipa  tutti  i  dubbi  per  merito  del  traduttore  esper- 
tissimo nel  greco  e  nel  latino,  maestro  in  medicina,  ed  in 
teologia.  Il  Tortelli  possedeva  le  doti  enumerate  dal  Ti- 
gnosi, ed  il  Valla  gli  chiedeva  d'inviare  a  Napoli  la  ver- 
sione dei  Posteriori,  quindi  senza  rischio  d'errare  bisogna 
riconoscere  tradotti  dal  Tortelli  i  Posteriori  copiati  anonimi 
nel  codice  Riccardiano  insieme  alle  glosse  del  Tignosi. 


mare  una  biblioteca  incluse  i  commenti  d' Eustrazio  ad  Aristotele,  di 
cui  possedeva  un  trattato  Piero  dei  Medici.  Archivio)  storico)  Haitiano), 
Firenze,  1875,  serie  III,  XXI,  105,  283.  —  Nel  Cod.  Riccard.,  no,  f,°  2, 
il  copista  aveva  scritto  Eustachius,  da  altra  mano  corretto  Eustraiius. 

1  Cod.  Riccarda  no,  f.°  l. 

2  Jourdain  A.  Recherches  sur  l'àge  des  traduciions  d'Aristote,  Pa- 
ris, 1843,  p.  250.  A  p.  59,  62,  parla  d'Eustrazio.  —  Sulle  versioni  la- 
tine dei  trattati  di  logica  d'Aristotele  dà  notizie  il  Bonghi,  Dialoghi 
di  Platone  tradotti,  Roma,  1883,  IV,  321. 
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Siccome  i  Posteriori  trattano  di  dimostrazioni,  arte  dif- 
ficile, praticata  nel  medio  evo  soltanto  dai  geometri,  e  ver- 
tono sulle  proprietà  essenziali  della  logica,  comprendere, 
provare,  dedurre,1  col  titolo  Commentari  avrebbe  il  Grif- 
folini  potuta  designare  anche  la  versione,  ma  in  questa  non 
sono  citati  innumerevoli  autori  sui  vari  rami  dello  scibile, 
perchè  Aristotele  non  poteva  nominare,  ne  nominò  nel 
trattato  scrittori  latini,  menzionò  Anacarsi  Scita,  Brisone 
filosofo  d'Eraclea,  ed  altri  due  Greci  non  scrittori.  Asso- 
lutamente i  Commentari  sulla  dialettica,  tanto  piaciuti  al 
Griffoìini,  erano  opera  differente  dalla  versione,  della  quale 
ora  sappiamo  chi  l'eseguì  e  chi  la  commentò. 

§  io.  Il  Tortelli  a  Roma. 

Nell'ottobre  del  1444  il  Tortelli  attendeva  ancora  in 
Bologna  a  compire  gli  studi  teologici  allorché  per  ordine 
del  Cesarini  gli  consegnarono  una  dromedaria  catturata  ai 
Turchi,  quadrupede  non  veduto  da  lungo  tempo  in  Italia, 
e  dal  cardinale  inviato  per  farne  omaggio  al  papa.2  Nel 
mese  successivo  giunse  la  funesta  notizia  della  sconfitta 
delle  armi  cristiane  battute  a  Varna  dai  Turchi,  e  della 
morte  del  legato  Cesarini,  la  cui  violenta  fine  venne  nar- 
rata in  diverse  maniere,3  né  mai  ne  saranno  conosciute  le 
precise  circostanze.  Con  Paolo  dello  Mastro  ripeterò  che 
perì  <  uno  delli  più  valenti  huomini  de  Italia  •».* 


1  L'Argiropulo,  intorno  al  1464,  tradusse  di  nuovo  i  Posteriori 
lusingandosi  di  far  opera  utile,  nam  est  quidem  facultatis  disserendi  fi- 
nis, traditque  modum  sciendi,  sine  quo  fieri  nequit  ut  quisquam  ullam 
scientiam  assequatur.  Cod.  Laur.,  7.  plut.  LXXI,  f.°  84. 

2  Sembra  immaginario  il  martirio  del  Cesarini  riferito  dal  Balu- 
zio,  Miscellanea,  Lucae,  1761,  I,  337. 

3  Orlhographia  voce  Camelus.  —  Cronica  di  Viterbo^  Firen2e,  1882, 
p.  192-197.  —  Arch.  rom.  di  SI.  patria,  1893,  XVI,  92. 

*  Memoriale,  in  Arch.  rom.  di  Si.  patria,  1893,  XVI,  93. 
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I  vantaggi  morali  e  materiali  procurati  dal  cardinale 
al  Tortelli,  giudicato  dagli  amici  d'animo  singolarmente 
compassionevole  ed  umano,  non  che  l'affezione  e  la  rico- 
noscenza al  raro  protettore,  avranno  resa  amarissima  la  tra- 
gica perdita  al  beneficato.  Esso  ultimò  lo  studio  intrapreso, 
e  conseguito  il  grado  di  maestro  nella  teologia,  sugli  ul- 
timi giorni  di  novembre  o  sui  primi  dei  decembre  1445, 
giunse  a  Firenze,  ed  attese  il  miglioramento  della  stagione 
per  rimettersi  in  viaggio  e  stabilirsi  a  Roma.1  Il  concitta- 
dino Girolamo  Aliotti  raccomandò  calorosamente  il  nuovo 
maestro  nella  teologia  ad  Arsenio  cubicolario  papale  nelle 
piene  grazie  d'Eugenio  IV,  che  nella  fuga  da  Roma,  tra- 
vestito da  Benedettino,  ebbe  a  compagno  quest'Arsenio  mo- 
naco dell'ordine  cui  apparteneva  l' Aliotti,2  il  quale  diresse 
lettere  commendatizie  pel  congiunto  al  cardinale  Torrecre- 
mata,  a  Gaspare  Veronese,  e  ad  altri  eruditi  affinchè  faces- 
sero conoscenza  e  riuscissero  utili  al  Tortelli.3 

La  partenza  di  Giovanni  nostro  rincrebbe  agli  amici 
Bolognesi,  e  fino  dal  9  decembre  1445  ne  palesò  il  ram- 
marico lo  studente  Agostino  Scanella  in  nome  suo,  della 
propria  famiglia,  e  particolarmente  di  Niccolò  Volpi,  fino 
dal  1440  lettore  nello  Studio.4  Il  giovane  Agostino  iniziò 
frequente  corrispondenza,  lamentando  di  ricevere  rade  ri- 
sposte,5 e  compose  un'elegìa  in  lode  del  porporato  che  nella 
famiglia  cardinalizia  accoglieva  l'Aretino.  Il  prelato  era  An- 
tonio Martinez  di  Chaves6  vescovo  d' Oporto  nel  Portogallo, 


1  Aliotti,  Epìstolae,  I,  139.  —  Cod.    Vat.,  3908,  f.°  17. 

2  I  Romani  s'avvidero  della  fuga  d'Eugenio  travestito  da  Benedet- 
tino accompagnato  da  altro  monaco  :  e  colle  balestre  bersagliarono  i 
fuggiaschi  sulla  barca  che  pel  Tevere  li  recava  ad  Ostia,  dove  monta- 
rono sul  bastimento  che  li  condusse  a  Livorno.  Infessura,  Diario, 
Roma,  1890,  p.  32. 

3  Aliotti,  Epistolae,  138-145. 

♦  Dallari,  /  rotuli  dello  Studio  Boi.,  I,  15. 
s  II  Cod.   Vat.  3908  contiene  46  lettere  dello  Scanella. 
6  Eubel,  Hierarchia  cattolica,  II,  8  l'appella  Antonius  Martini  de 
Clavibus. 
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intervenuto  ai  concili  di  Basilea  e  di  Firenze,  promosso 
cardinale  nel  1439.  Dalla  minoranza  dei  prelati  riuniti  in 
Basilea  il  Martinez  inviato  a  Costantinopoli  per  indurre  i 
Greci  a  recarsi  in  Occidente,  e  trattare  la  riunione  della 
loro  chiesa  alla  latina,  aveva  sul  Bosforo  conosciuto  ed  ap- 
prezzato l'Aretino  nostro. 

Anche  prima  di  fissare  ia  dimora  in  Roma  il  Tortelli 
s'era  fatto  distinguere  per  la  cortesia  segnalata  da  un  Par- 
migiano al  concittadino  Basinio.  Il  giovane  poeta  diresse 
all'Aretino  una  lettera  in  parte  latina,  in  parte  greca  con 
preghiera  di  presentarla  al  papa.1 

Nel  settembre  del  1446,  dopo  sedici  anni  e  mezzo,  fu 
permesso  al  Valla  di  rientrare  a  Roma,2  riabbracciarvi  ma- 
dre, sorella,  amici,  non  il  Tortelli  in  quel  momento  assente 
dall'Urbe.  Lorenzo  gli  aveva  portato  un  esemplare  delle 
Eleganze  con  le  indicazioni  sui  margini  delle  pagine  dei 
nomi  propri  citati  e  delle  cose  più  importanti  contenute 
nel  volume.3  Quasi  nei  medesimi  giorni,  d'intesa  d'Euge- 
nio IV,  il  re  Alfonso  moveva  l'esercito  per  guerreggiare  i 
Fiorentini.  Giunto  a  Tivoli  il  7  gennaio  1447  vi  si  trat- 
tenne lungamente,  e  chiamò  presso  di   sé  il    Valla.    Igno- 


1  Affò,  Memorie  degli  scrittori  Parmigiani,  Parma;  1789,  II,  192. 

—  La  lettera  di  Basinio  datata  5  agosto  1445  adesso  si  trova  in  copia 
non  molto  antica  nel  Cod.  Val.,  9065,  f.°  10S.  Siccome  il  Tortelli  la- 
sciò Bologna  circa  i  primi  del  decembre  1445  bisogna  supporre  che 
nei  mesi  delle  vacanze  scolastiche  si  recasse  a  Roma  in  cerca  d' im- 
piego; nonostante  rimane  inesplicabile  il  titolo  di  cubicolario  pontifi- 
cio datogli  sull'  indirizzo  della  lettera.  Non  esistono  ricordi  che  a  tempo 
d'Eugenio  IV,  rivestisse  l'ufficio  conferitogli  nel  1449  da  Niccolò  V. 

—  Secondo  il  Sabbadini,  in  Museo  italiano  d'antichità  classica,  Firen- 
ze, 1890,  III,  342,  nota  ir,  il  Tortelli  nella  lettera  viene  qualificato 
camarlingo  d'Eugenio  IV,  ma  nel  documento  prodotto  dall'Affò  non 
è  menzionato  un  ufficio  di  camarlingo  ricoperto  dall'Aretino. 

a  Mancini,   Vita  del  Valla,  210. 

3  Vallae,  Epist.,  in  Sab.,  Cronol.,  108.  Quivi  la  lettera  è  supposta 
del  1444,  mentre  appartiene  al  1446. 


204  Giovanni  Tortelli 


riamo  quando  Lorenzo  giungesse,  probabilmente  sui  primi 
di  febbraio,  e  vi  si  trattenne  diversi  mesi  per  leggere  al 
re,1  che  sovente  l'incaricò  di  sbrigare  in  Roma  maneggi  e 
commissioni  del  tutto  estranee  alle  lettere.  Allora  Lorenzo 
riabbracciò  l'Aretino. 

Frattanto  il  17  febbraio  1447  mori  Eugenio  IV,  ed  il 
6  marzo  gli  successe  nel  pontificato  m.°  Tommaso  Paren- 
tucelli  di  Sarzana,  amante  della  pace,  della  dottrina,  di  li- 
bri, d'edificare,  sacerdote  che  aspirava  a  rendere  grande  la 
Chiesa  cattolica,  papa  in  tante  parti  differente  dall'anteces- 
sore. Quattro  mesi  dopo  l'esaltazione  di  m.°  Tommaso,  de- 
nominatosi Niccolò  V,  mori  il  cardinale  Martinez,  e  nuo- 
vamente l'Aretino  nostro  rimase  senza  patrono,  ma  vi 
provvide  papa  Niccolò,  che  semplice  direttore  della  fami- 
glia del  cardinale  Albergati,  segnatamente  a  Bologna  ed 
a  Firenze  mentre  Vi  soggiornava  Eugenio  IV,  aveva  pra- 
ticato l'Aretino  e  concepitane  l'idea  più  favorevole.  Il 
nuovo  papa  dette  al  buon  Tortelli,  una  collocazione  eccel- 
lente come  vedremo. 

Divenne  subito  nota  la  benevolenza  del  papa  per  l'Are- 
tino. Lo  Scanella  in  nome  proprio  e  degli  amici  Bolognesi 
si  congratulò  con  m.°  Giovanni  dell'  ufficio  conferitogli,  me- 
ritato con  le  virtù  possedute  e  l'onestà  della  vita.  Il  papa 
solito  ad  inalzare  gli  uomini  virtuosi,  specialmente  quando 
li  giudica  idonei  a  divenire  luminari  nella  chiesa,  destinò 
lui  ad  occupare  grado  elevato,  e  lo  solleverà  più  in  alto, 
accennando,  per  quanto  sembra,  ad  un  probabile  conferi- 
mento della  porpora  cardinalizia.8 

§  11.  Intimità  col  Valla. 

Fu  già  determinato  in  qual  momento  avvenne  l'incon- 
tro del  Tortelli   col  Valla,    principio    fortunatissimo    della 


1  Vallak,  Opera,  Basileae,  1540,  p.  355,  ed  Episi.,  in  Sab.,  CronoL, 
116,  datata  da  Napoli  17  gennaio  1447. 

2  Cod.   Val.,  3908,  f.'  27,  30,  44. 
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stima  e  cordiale  amicizia  dei  due  valentuomini.  La  fiducia 
riposta  dal  Valla  nell'Aretino  resulta  dalle  lettere  dirette- 
gli. Una  delle  più  antiche,  probabilmente  della  prima  metà 
dell'anno  1435,  loda  gli  studi  intrapresi  dal  Tortelli,  pro- 
gnosticando che  diverrà  un  luminare  fra  gli  umanisti,  ed 
in  ogni  arte.1  Riproduco  le  vivacissime  frasi  direttegli 
nel  1439  :  *  Possa  morire  se  non  ripongo  maggiore  spe- 
«  ranza  in  te  che  in  tutti  questi  letterati  per  esaminare* 
«  l'opera  mia  sulle  Eleganze,  poiché  ti  riconobbi  eruditis- 
«  simo,  altrettanto  integro,  punto  avido  di  lucri.3  T'assicuro 
«  che  dall'opera  mia  trarrai  numerosi  argomenti  per  emen- 
«  dare  gli  scrittori  più  antichi,  vissuti  secoli,  non  giorni 
«  innanzi  a  noi,  riuscendo  impossibile  correggere  i  defunti 
«  ed  i  vecchi,  ancora  che  costoro,  parlo  dei  vecchi,  tolle- 
<  rassero  d'essere  biasimati.  Ti  confesso,  Giovanni  mio,  come 
«  certi  uomini  maturi  d'età,  sebbene  posseggano  cognizioni 
«  più  estese  dei  giovani,  e  possano  giudicare  con  maggiore 
«  autorità,  tuttavia  sono  sicuro  che  si  lagneranno  grave- 
«  mente  d'essere  superati  dagli  adolescenti,  non  da  questo 
«  o  da  quello,  ma  da  moltissimi.  Il  volume  mi  mostra  dotto, 
«  contiene  buoni  insegnamenti,  e  cosa  davvero  l'infastidisce 
«  palesa  le  loro  aberrazioni.  Ometto  d'intrattenerti  sopra 
«  questa  materia,  frattanto  tu  col  massimo  impegno  esa- 
«  mina  l'opera  mia  ».4 

Di  nuovo  nel  25  maggio,  senza  dubbio  del  1440,  rin- 
grazia l'amico  della  benevolenza  dimostratagli  e  l'invita  a 
continuare  nel  difenderlo.  Intanto  «  t'invio  l'opuscolo  com- 
«  posto  ultimamente,  intessuto  di  diritto  canonico  e  di  teo- 


1  Vallae,  Alcune  lettere,  32. 

*  Il  minuscolo  e  rarissimo  libro  Vallensis,  Opuscula  quaedam,  Ve- 
netiis,  1503,  f.°  Gii,  dice  ad  commendalionem,  ma  certamente  il  Valla 
dovè  scrivere  ad  commentationem,  poiché  chiedeva  censure,  non  lodi. 

3  II  Tortelli  «  non  fu  cùpido  di  robba  ma  d'onore,  istava  contento 
al  poco  >.  Così  scrisse  Vespasiano,  Vite,  II,  292.  • 

4  Vallae,  Alcune  lettere,  32. 
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«  logia,  in  opposizione  a  quanti  canonisti  e  teologi  esistono. 
«  Se  dividerai  le  opinioni  mie  mostrerai  l'operetta,  diversa- 
«  mente  m'indicherai  su  quali  punti  discordi.  Vivo  sicuro 
«  che  la  singolare  erudizione  e  l' affetto  tuo  per  me  non 
«  possono  ingannarti  ».'  Dal  VaUa  era  sottoposto  al  giudizio 
deil'amico  il  celeberrimo  scritto  De  donatione  Constantini, 
e  la  facoltà  di  mostrarlo  nel  caso  che  restasse  soddisfatto 
conferma  l'immensa  fiducia  riposta   nel  giudice   prescelto. 

Altra  volta  il  Valla  protestò  di  pubblicare  l'Eleganze 
solamente  dopo  l'esame  fattone  dall'amico,  tuttavia  scolaro 
in  Bologna.  Per  risparmio  di  tempo  inviò  l'originale  pieno 
di  cassature  e  d'aggiunte  dandogli  facoltà  di  mostrare  gli 
squarci  che  si  decidesse  a  trascrivere  egli  stesso.  Abbastanza 
limò  il  trattato,  ma  non  lo  pubblicherà  senza  aver  prima  ve- 
duti alcuni  libri  scoperti  recentemente,  ed  irreperibili  nel 
Napoletano.  Omise  di  far  copiare  il  volume,  la  cui  trascri- 
zione n'avrebbe  ritardato  l'invio  d'almeno  quattro  mesi; 
preferiva  di  spedire  l'originale  deforme  al  giudice  «  tanto 
«apprezzato  da  non  arrossire  a  mostrargli  le  cose  più  se- 
«  grete  ».2  La  replica  dell'Aretino  giunse  con  ritardo,  ed  il 
Valla  trascorse  giorni  agitati  per  l'impazienza  di  conoscere 
il  giudizio  del  censore.3 

Allo  scolaro  di  teologia  miram  ob  causam,4  come  di- 
ceva il  Valla,  esso  insieme  alle  Eleganze  spedì  altri  scritti 
lusingandosi  di  non  disturbarlo  troppo.  «  Tu  tanto  erudito 
«  e  diligente  lettore  vorrai  senza  dubbio  palesarmi  l'opinione 
«  tua  sopra  i  miei  libri.  Conosciuto  il  giudizio  che  proferi- 


1  Vallar  Alcune  lettere,  33. 

2  Vallae,  Alcune  lettere,  34.  Credo  del  1442,  la  lettera  datata  1 
marzo  da  Gaeta,  v'è  ricordato  Leonardo  Aretino  defunto  poi  nel  1444. 

3  Vallae,  Alcune  lettere,  37. 

*  Vallae,  Alcune  lettere,  35.  Credo  questa  lettera  dell'8  marzo  da 
Gaeta  anteriore  all'altra  del  2  giugno  1442,  giorno  dell'  occupazione 
di  Napoli,  e  mi  sembra  confermare  questa  data  la  lettera  del  23  giu- 
gno 1442.  Ivi,  36. 
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«  rai  tu  più  dotto  di  tutti,  ed  a  me  più  affezionato,  anelo 
«  di  porre  l'ultima  mano  all'opera  elaborata  con  somma 
«  cura  ».  Mi  rimetto  al  tuo  parere  essendo  risoluto  a  cor- 
reggere quanto  disapproverai.1 

Esaminati  gli  scritti  ricevuti  il  Tortelli  ed  i  suoi  amici 
rimasero  soddisfatti.  Peraltro  qualcuno,  desideroso  d'evitare 
brighe  all'Autore,  consigliò  di  moderare  diverse  frasi  dei 
trattati  fiosofici,  ma  il  provetto  lottatore  rispose  di  sfidare 
le  contradizioni  senza  spaventarsene.  Per  quanto  è  permesso 
di  congetturare,  l'Aretino  propose  all'amico  di  comporre  un 
libro  di  critica  grammaticale,  suggerimento  non  accolto,  a 
motivo  del;a  deficenza  nel  Napoletano  d'opere  classiche, 
che  sarebbe  stato  indispensabile  consultare.2 

Intorno  al  1444  frate  Antonio  da  Ro  pubblicò  un  libro 
De  imitatione  eloquentiae.  Il  Minorità  s'era  appropriate  e 
aveva  come  sue  inserite  nello  scritto  certe  eleganze  latine 
spiegate  dal  Valla  agli  scolari  nello  Studio  di  Pavia.  Sol- 
lecitato dal  re  Alfonso  e  dal  Tortelli  il  gran  Censore  ri- 
vendicò le  interpetrazioni  da  lui  escogitate,  componendo  In 
errores  Antonii  Raudensis  adnotationes.  Dedicò  le  Note  al- 
l'amico Aretino,3  sebbene  nello  stamparle  al  cognome  Tor- 
telli sostituissero  quello  dell'  Olzina,  autorevole  Catalano 
membro  del  consiglio  del  re  Alfonso.  La  dedica  riuscì  gra- 
tissima  a  Giovanni  nostro  quale  pubblica  e  sincera  mani- 
festazione di  stima. 

La  confidenza  del  Valla  non  si  ristringeva  a  chiedere 
giudizi  sopra  i  propri  lavori.  Essendogli  avvenuto  innanzi 
di  lasciar  Roma  nel    1430  di  procreare  tre  figli  da  donna 


1  Vallae,  Alcune  lettere,  56. 

2  Vallae,  Alcune  lettere,  37. 

3  Vallae,  Opera,  390,  ed  Epist.,  in  Sab.,  Cronol.,  100,  108.  La 
lettera  del  24  settembre  1446  venne  scritta  durante  la  breve  visita  del 
Valla  a  Roma  mentre  n'era  assente  il  Tortelli.  Mancini,  Vita  del  Val- 
la, 202. 
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libera,1  ne  raccomandò  il  superstite  all'amico  domiciliatosi 
nell'Urbe,  pregandolo  di  sorvegliarne  l'educazione  morale 
e  letteraria  in  guisa  che  il  giovanetto  Odoardo  trovasse  in 
lui  un  padre  affettuoso  quanto  quello  naturale.2  Mentre  Lo- 
renzo dimorava  in  Tivoli  presso  il  re  Alfonso  sollecitò 
l'amico  d'ottenere  dal  nuovo  papa  certa  grazia  per  un  pro- 
prio cugino,  affinchè  costui  apprezzasse  il  valore  della  rac- 
comandazione fatta  dall'intermediario.  S'interpose  pure  af- 
finchè papa  Niccolò  impedisse  i  matrimoni  di  tre  giovanissime 
cugine  di  Lorenzo  rimaste  orfane,  e  vo'ute  sposare  da  uo- 
mini cùpidi  di  carpirne  le  ricche  doti.3 

§  12.  Il  Tortelli  bibliotecario  di  Niccolò  V. 

Niccolò  V  appassionato  bibliofilo,  o  piuttosto  bibliomane, 
stimolato  da  «  certa  inesplicabile  sete  di  libri  »,  come  disse 
Pier  Candido  Decembri,4  risolvè  di  formare  nel  palazzo  Va- 
ticano una  grande  biblioteca,  della  quale  fu  vero  creatore,5 
e  per  mettere  in  esecuzione  il  geniale  progetto  scelse  a  coo- 
peratore l'Aretino  nostro.  S' ignora  in  qual  momento  fu 
eletto  custode  della  libreria,  ma  ottenne  l' importante  uffi- 
cio poco  prima  o  contemporanemente  all'altro  di  cubicola- 
rio segreto,  del  quale  rimase  investito  il  31   maggio  144.Q.6 


1  Vallae,  Opera,  362. 

2  Vallae,  Epist.,  in  Sab.,  Cronol.,  113. 

3  Vallae,  Epist.,  in  Sab.,  Cronol.,  117,  126.  —  Mancini,  Vita  del 
Valla,  258. 

4  Borsa,  in  Arch.  Slor.  Lombardo,  Milano,  1893,  XX,  377. 

5  Muntz  et  Fabre,  La  bibliothèque  du  Vatican  au  XV  siede,  Pa- 
ris, 1887,  p.  35. 

6  Cod.  Val.,  3908,  f.>  27,  149,  155.  — I  cubicolari  erano  di  tre  spe- 
cie, ed  il  Tortelli  avrà  appartenuto  alla  categoria  dei  familiari,  com- 
mensali del  papa,  relatori  delle  suppliche,  e  custodi  degli  oggetti  pre- 
ziosi. Al  f.°  155  del  Cod.  Vat.  3908,  l'Aretino  nostro  viene  qualificato 
cubicolario  segreto. 
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La  lettera  del  26  aprile  1447  dallo  Scanella  diretta  nel- 
l'abitazione del  cardinale  Portoghese  al  Tortelli  parla  della 
sua  frequenza  presso  il  nuovo  papa.  Certo  Ratta  poi  nel 
12  marzo  1449  gl'indirizzo  altra  lettera  nel  palazzo  ponti- 
ficio, segno  sicuro  che  l'abitava.1  L'Aliotti  s'affrettò  a  con- 
gratularsi per  le  fortune  del  congiunto  raccomandandogli 
di  conservarsi  in  salute,  poiché  se  fosse  morto  a  niente 
gioverebbero  le  grandi  cognizioni  e  la  borsa  piena  d'oro.a 

La  nomina  a  cubicolario  precede  o  seguì  subito  alla  fuga 
da  Roma  di  Niccolò  V  spaventato  dai  casi  di  peste  mol- 
tiplicatisi nella  città.3  Ai  31  maggio  1449  in  Spoleto  il  Tor- 
telli, poste  le  mani  fra  quelle  del  vescovo  Iacopo  Vagnucci 
vicecamerario,  giurò  d'esercitare  con  fedeltà  1'  ufficio  di  cu- 
bicolario,4 quindi  raggiunse  il  papa  in  Fabriano,  donde 
scrisse  ad  un  amico. s  Partitone  poi  in  momento  imprecisato 
venne  sorpreso  dalla  peste,  e  corse  pericolo  di  restarne  vit- 
tima, come  poi  vedremo  meglio. 

Era  impresa  scabrosa  disimpegnare  l'ufficio  di  bibliote- 
cario d'un  papa  sviscerato  amatore  della  dottrina,  bramoso 
di  diffonderla  in  vantaggio  dell'umanità,  propostosi  di  porre 
la  Chiesa  a  capo  del  movimento  intellettuale,  lusingandosi 
di  congiungere  la  perfezione  di  forma  della  scienza  pagana 
con  la  santità  delle  dottrine-  cristiane,  affinchè  Roma  catto- 
lica divenisse  centro  delle  scienze  e  delle  arti,  la  chiesa  pos- 
sedesse il  primato  della  cultura.  L'umanista  papa  Niccolò 
deciso  a  raccogliere  nella  biblioteca  pontificia  le  opere  mi- 
gliori di  ciascun  ramo  dello  scibile,  chiamò  a  dirigerla  un 
erudito  conoscitore  dei  libri  meritevoli  d'esservi  accolti,  e 


:  Cod.  Val.,  3908,  f.i  26,  195. 

2  Aliotti,  Epistolae,  I,  151. 

3  Nel  1449  Niccolò  V  fuggì  da  Roma  il  5  maggio,  vi  rientrò  il  29 
novembre.  Nel  1450  fuggì  il  18  giugno,  tornò  il  25  ottobre. 

4  Marini,  Archiatri,  II,  338  in  nota. 

s  Zippel,  in   Vita  Pauli  II,  p.  XXVII,  nota  4.  —  Mancini,  Alcune 
lettere,  16. 
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degl'inutili  da  rifiutare.  Attesa  la  notoria  facilità  del  papa 
ad  acquistar  volumi  le  offerte  abbondavano,  e  spettava  al 
Bibliotecario  la  proposta  degli  acquisti,  e  la  fissazione  del 
valore  venale.  Inoltre  il  papa  aspirava  a  possedere  latiniz- 
zati i  classici  greci,  e  siccome  diversi  eruditi  erano  disposti 
a  tradurli,  sia  che  il  Prefetto  li  conoscesse  o  gli  occorresse 
d' informarsi  sulla  loro  attitudine,  doveva  prognosticare  la 
riuscita  di  ciascuno  nell'impresa,  e  proporne  l'accettazione. 
Se  poi  per  infermità  o  altro  impedimento  l'incaricato  della 
versione  ritardava  la  consegna  del  lavoro,  o  compiutolo  in- 
dugiava a  restituire  il  testo  greco  affidatogli  bisognava  prov- 
vedere a  recuperarlo.  Maggiore  responsabilità  gravava  sul 
Bibliotecario  nel  sorvegliare  alla  conservazione  dei  codici 
ricevuti  in  prestito  dal  papa  che  li  aveva  richiesti  ai  for- 
tunati possessori  :  quei  volumi  quasi  sempre  erano  preziosi 
per  la  rarità  o  correttezza  del  testo. 

Potrei  adesso  disputare  sul  numero  dei  codici  raccolti 
da  Niccolò  con  la  cooperazione  dell'Aretino,  ma  dovrei  ri- 
petere le  cose  dette  nelle  pagine  314-318  della  mia  vita  del 
Valla,  né  avendo  particolarità  da  aggiungere  o  da  modificare 
a  quanto  scrissi  nel  1891,  rimando  il  benevolo  lettore  al 
mio  vecchio  volume,  soltanto  ricorderò  come  al  momento 
dell'esaltazione  di  Niccolò  la  biblioteca  papale  di  Roma 
contava  circa  340  volumi,1  e  dopo  un  settennio  le  centinaia 
erano  trasformate  in  migliaia,  secondo  scrisse  Pio  II,  e  con- 
fermò s.  Antonino  dicendo  che  «  per  la  biblioteca  formata 
«  in  Roma  papa  Niccolò  provvide  molte  migliaia  di  libri 
«  comprandoli,  e  assoldando  numerosi  amanuensi  ».2  Fra  co- 
loro che  cercarono  di  determinare  il  numero  dei  volumi  rac- 
colti da  Niccolò  V  le  discrepanze  sono  enormi,  e  sarebbe  ades- 


1  Muntz  et  Fabre,  La  Bibl.  du  Vatìcan,  6.  —  Pastor,  St.  dei  papi, 
Roma,  1910,  I,  501. 

a  Pn  II  Opera  {Europae  descriptio),  459,  —  Antonini  archiep.  Fior., 
Chronicorum,  Lugduni,  1546,  III,  550. 
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so  fuori  di  luogo  impegnarsi  ad  esaminarle.1  Peraltro  ravviso 
opportuno  di  riferire  in  qual  guisa  il  Tortelli  considerava 
un'opera  divisa  in  più  libri,  o  canti.  «  Col  libraio  posses- 
«  sessore  del  poema  d'Omero  trascritto  in  unico  volume 
«  non  contrattiamo  48  libri,  ma  l'intera  opera.  Così  a  pa- 
«  rere  nostro  costumarono  Cicerone,  Gellio,  e  quasi  tutti 
«  gli  altri  v,2  donde  apparisce  dall'Aretino  nostro  giudicata 
quale  unità  l'opera  divisa  in  sezioni  appellate  libri,  o  canti. 
La  spesa  dei  codici  acquistati,  o  fatti  copiare  da  papa  Nic- 
colò, venne  valutata  in  somma  maggiore  di  fiorini  30,000 
dal  Buoninsegni.3 

Giovanni  Cassi,  altre  volte  citato,  esalta  la  rara  assiduità 
nello  studiare  del  nostro  Aretino,  ed  asserisce  che  fra  i 
contemporanei,  compresi  il  Bruni  ed  il  Marsuppini,  giudi- 
cati principi  degli  scrittori  fioriti  nella  prima  metà  del  se- 
colo XV,  nessuno  lesse  tanti  libri  quanti  il  Tortelli,  sempre 
prendendo  note.  Papa  Niccolò,  che  già  lo  conosceva  ed 
apprezzava,  ne  intuì  l'attitudine  per  regolare  cogli  eruditi  nel 
latino  e  nel  greco  le  cose  in  rapporto  alla  dottrina,  e  però 
l'elesse  bibliotecario:  felice  scelta  essendo  risorte  le  lettere 
per  merito  di  m.°  Giovanni.  A  giudizio  del  Cassi,  più  dai 
consigli  e  dalle  proposte  del  Bibliotecario  che  dall'iniziativa 
del  pontefice  derivò  la  protezione  alle  lettere,  e  l' incre- 
mento della  biblioteca  Vaticana.  Il  Prefetto  favorì  l'affluenza 
dei  dotti  col  suggerire  d'onorarli,  ed  incaricarli  di  lavori 
letterari.  Giunti  nell'Urbe  li  presentava  al  papa,  il  quale 
li  premiava  o  avessero  latinizzate  opere  greche,  o  n'  offris- 
sero delle  originali.  I  valentuomini  accorsi  nella  curia  ga- 


1  Ritengo  che  la  cifra  di  3000  opere  si  riferisca  a  quelle  d'uno  o 
di  più  autori  riuniti  in  unico  volume,  e  che  le  cifre  tanto  superiori 
indicate  derivino  dal  conteggiare  come  altrettante  unità  gli  opuscoli 
d'autori  e  d'argomenti  diversi  cuciti  e  compresi  nei  volumi  miscel- 
lanei. 

1  Orlhographia,  voce  Bibliopola. 

3  SI.  della  città  di  Firenze,  Fiorenza,  1637,  p.  112. 
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reggiavano  per  superarsi,  come  era  avvenuto  nelle  lotte 
olimpiche  della  Grecia.  Così  comparvero  opere  numerose, 
prima  rarissime,  e  moltiplicò  la  produzione  letteraria.  In- 
finite lodi  merita  il  papa  per  l' illimitata  fiducia  riposta  nel 
Bibliotecario,  e  per  l'accoglienza  ai  suggerimenti  di  lui.  In 
grazia  dell'Aretino  risorse  la  bella  forma  dello  stile  con- 
giunta allo  studio  della  scienza:  l'esempio  ed  opera  sua  fe- 
cero resuscitare  l'eloquenza,  la  filosofia  e  la  matematica.1 
Sembrano  esagerate  le  frasi  enfatiche  del  Cassi  nel  trat- 
teggiare l' influenza  dell'  Aretino  sul  papa  rappresentata 
molto  superiore  a  quella  goduta  :  ma  in  buona  parte  si  ri- 
scontrano confermate.  Vespasiano  scrisse  :  «  Tutti  gli  uomini 
«  dotti  del  mondo  vennono  in  corte  di  Roma  di  loro  pro- 
«  pria  voluntà,  parte  mandò  papa  Nicola  per  loro  perchè 
«  voleva  che  istessino  in  corte  di  Roma.  Ragunovvisi  gran- 
«  dissimo  numero  d'uomini  singulari  ».a  Più  ampia  conferma 
ricevono  da  certa  lettera  di  Niccolò  Perotto,  copiata  dallo 
stesso  Tortelli.  La  riferisco  tradotta,  poiché  avvalora  diverse 
asserzioni  del  Cassi,  constata  la  nullità  della  produzione  let- 
teraria di  Roma  innanzi  al  pontificato  di  Niccolò  V,  e  gli 
eccellenti  frutti  conseguiti  promovendo  con  efficaci  aiuti  il 
progresso  della  coltura. 

«  A  Giovanni  Tortelli 

«  Non  è  un  mistero  il  favore  che  dimostri  per  le  buone 
«  arti,  e  per  gli  uomini  studiosi,  la  gioia  che  provi  quando 
«  presenti  al  papa  scritti  degni  d'esser  letti.  Però  giusta- 
«  mente  possiamo  rallegrarci  di  vivere  in  questi  tempi,  nei 
«  quali  non  mancano  Cesari,  né  Mecenati,  fioriscono  gl'in- 
«  gegni,  sono  apprezzati  gli  studiosi,  onorati  i  dotti.  Se  non 
«  ne  fossimo  testimoni  appena  si  crederebbe  al  potente  risve- 
«  glio  delle  buone  arti,   ai   numerosissimi   ingegni  manife- 


1  Cassii  episi.,  in  Accad.  Petrarca,  87. 
*  Vespasiano,  Vile,  I,  44. 
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«  statisi,  all'autorità  dei  dotti  accresciuta  dopo  l'esaltazione 
«  di  Niccolò.  Infatti  nessuno  ignora  come,  sono  ora  sei  anni, 
«  vivevano  in  Roma  appena  uno  o  due  capaci  di  produrre 
«  cose  degne  di  memoria.  Adesso  quanti  uomini  dottissimi 
«  vi  si  trovano,  quanti  eccellenti  ingegni  appariscono  fra  i 
«  giovani,  né  soltanto  in  Roma,  bensì  nell'  Italia  intera  per 
«  le  speranze  fatte  sorgere,  anzi  dirò  per  gli  auspici  d'unico 
.«  uomo,  di  Niccolò  pontefice  massimo.  Alcuni  compongono 
«  opere  originali,  o  traducono  dal  greco,  altri  scrivono  in 
«  prosa  o  in  versi.  Grammatici,  retori,  poeti,  oratori,  sto- 
«  rici,  matematici,  filosofi,  teologi,  in  ogni  luogo  abbondano 
«  uomini  dottissimi  perchè  onorati,  riveriti,  accolti,  benefi- 
«  cati,  favoriti  dal  papa.  Però  tutti  concordi  pregano  Dio 
«  che  lo  mantenga  in  queste  disposizioni  per  lunghissimo 
«  tempo,  gli  conceda  di  giungere  all'  estrema  vecchiezza, 
«  essendo  degnissimo  di  vivere  a  lungo,  e  se  fosse  possi- 
«  bile  immortale. 

«  Nelle  quali  cose  nessuno  ignora,  o  mio  Giovanni,  quanto 
«  riesca  utile  l' opera  tua  di  redivivo  Mecenate  :  infatti 
«  tutti  si  valgono  di  te  come  di  nunzio  e  d'interpetre  de- 
«  gli  dei  presso  il  pontefice,  dirò  così  di  Mercurio  presso 
«  Giove.  Tu  refugio  d'uomini  dottissimi,  tu  speranza  dei  gio- 
«  vani  promettenti,  tu  eccitamento  e  stimolo  dei  timidi,  tu 
«  decoro  del  nostro  secolo,  tu  porto  ed  aiuto  dei  buoni,  tu 
«  egregio  modello  d'antica  semplicità  in  ogni  genere  di  lode. 
«  Però  tutti  volgono  gli  occhi  verso  di  te,  ricorrono  a  te, 
«  parlano  al  papa  per  mezzo  tuo.  Ognuno  cerca  l'opera,  il 
«  patrocinio,  le  raccomandazioni  tue  ».  In  questa  lettera, 
datata  da  Bologna  5  decembre  1453,  il  Perotto  prosegue 
pregando  il  Bibliotecario  di  presentare  al  papa  il  libro  terzo 
delle  storie  di  Polibio  tradotto,  e  certi  opuscoli  dei  quali 
non  palesò  il  soggetto,  ma  consistevano  nel  trattateli©  De 
Metris,  come  avremo  luogo  di  vedere.1 


1  Cod.   Vai.  3908,  f.°  236. 
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Con  i  giudizi  dell'ignota  Cassi,  di  Vespasiano  libraio,  e 
del  celebrato  umanista  Perotto,  allora  giovane,  concorda  l'o- 
pinione del  vecchio  Guarino  Veronese,  letterato  veramente 
illustre  ed  equanime.  Otto  sue  lettere  confermano  le  asser- 
zioni riferite,  per  cui  qualunque  peso  si  voglia  ad  esse  accor- 
dare rimane  il  fatto  incontrovertibile  che  l'Aretino  partecipò 
agl'intendimenti  di  Niccolò  V,  e  n'eseguì  la  volontà,  am- 
mirabile nel  papa  che  la  concepì,  con  zelo  ed  intelligenza 
ridotta  in  atto  dal  solerte  Bibliotecario. 

Di  proposte  dal  Tortelli  presentate  al  papa  esistevano 
diverse  testimonianze,  ma  l'assoluta  certezza  proviene  da 
otto  lettere  di  Guarino.  Il  canuto  erudito  confessa  d'avere 
nel  1452  ricevuto  dall'Aretino  l'incarico  di  latinizzare  la 
Geografia  di  Strabone.  Iniziata  la  versione  sopra  esemplare 
difettoso  la  proseguì  tenendo  a  confronto  altro  codice  pure 
imperfetto  ricevuto  da  Roma,  e  consultando  i  due  testi  sup- 
plì alle  respetti  ve  deficenze.  Nel  settembre  del  1453  aveva 
tradotti  quattro  libri  dell'opera,  e  nel  febbraio  del  1455 
annunziò  l'invio  di  vari  quinterni,  forse  colla  versione  del- 
l' intera  Europa.  Guarino,  riconoscente  per  la  commissione 
ricevuta,  lodò  il  papa,  e  molto  più  l'Aretino  appellandolo 
mecenate  e  sostegno  :  «  Tu  banditore  del  nome  mio,  tu  ma- 
«  gnificatore  dei  pregi,  tu  promotore  ed  artefice  dei  vantaggi 
«miei,  con  quali  modi  e  lacci  per  sempre  m'avvinci?» 
Nelle  aitre  lettere  con  ugual  vivacità  ripete  i  ringraziamenti.1 


1  Guarino  Veronese,  Epistolario,  Venezia,  1916,  II,  609-626.  Il  Le- 
grand,  Cent-dix  lettres  de  Philelphe,  Paris,  1892,  p.  57,  58,  pubblicò 
il  testo  greco  e  la  versione  trancese  di  due  lettere  di  Guarino  al  Tor- 
telli, riprodotte  in  latino  n&W Epistolario  del  Veronese,  II,  609,  610. 
Il  Rosmini,  Vita  di  Guarino,  Brescia,  1805,  II,  59,  174»  crede  da  Gua- 
rino tradotta  l' intera  opera  di  Strabone  per  quanto  ne  fosse  stampata 
la  sola  Europa.  —  Vespasiano,  Vile,  I,  52,  II,  232,  dice  da  Guarino 
tradotte  due  parti  di  Strabone.  ciascuna  pagatagli  dal  papa  500  fiorini. 
—  Esemplari  dell'  intero  Strabone,  compiuto  di  latinizzare  da  Guarino 
il  13  luglio  1458,  sono  registrati  in  Valentinelli,  Bibl.  ad  S.  Marci, 
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L'eccellente  Bibliotecario  per  tradurre  Strabone  suggerì 
Guarino,  e  per  latinizzare  la  Storia  della  guerra  gotica  di 
Procopio  propose  il  bolognese  Leonoro  Lianori,  divenuto 
nel  1455  lettore  di  greco  nello  Studio;1  esso  si  protestò 
insufficiente,  ma  s'accinse  all'impresa.2  Anche  Pietro  Odi 
di  Montopoli  nella  Sabina,  fu  dal  Tortelli  introdotto  ai  ser- 
vigi del  papa,  e,  cosa  non  comune,  si  mostrò  sempre  grato 
al  benefattore,3  mentre  pel  solito  sono  dimenticati  i  bene- 
fizi ricevuti. 

Il  Tortelli  non  solo  fece  conoscere  e  presentò  al  papa 
numerosi  eruditi  affinchè  lavorassero,  ma  partecipò  all'opera 
loro,  come  resulta  da  uno  Studio  sul  Codice  Vaticano  3122 
gentilmente  comunicatomi  da  monsignore  Giovanni  Mer- 
cati. L'egregio  Prefetto  della  Biblioteca  Vaticana  esami- 
nando il  volume  con  la  versione  d'opuscoli  greci,  poco  co- 
muni nell'antichità,  e  molto  meno  nell'evo  medio,  riscontrò 
come  tanto  la  calligrafia  del  codice  quanto  i  non  rari  pen- 
timenti e  ritocchi  sono  di  mano  del  Tortelli,  e  come  l' in- 
terpunzione e  l'ortografia  correttissime  corrispondono  alla 
diligente  esattezza  dell'Aretino  nostro.  Gli  opuscoli  latiniz- 
zati trattano  di  filosofia,  fisica,  matematica,  e  poteva  accin- 
gersi a  tradurli  soltanto  un  letterato  peritissimo  nella  lingua 
greca,  familiare  colle  materie  esposte,  armato  di  rara  pa- 
zienza, doti  possedute  dal  Bibliotecario  di  Niccolò  V.  Fra  i 
pregi  attribuitigli  dal  Cassi  si  trova  pure  quello  d'aver  coo- 
perato a  resuscitare  lo  studio  delle  dottrine  sui  numeri,4  ed 


VI,  4.  —  Giuliari,  in  Propugnatore  (giorn.)  Bologna,  1872,  V,  2a  p.  250. 
—  Muntz  et  Fabre,  La  Bibl.  du  Vatican,  346.  —  Sabbadini,  77  libro 
e  la  stampa  (giorn.),  Milano,  1909,  p.  5-16. 

1  Dallari,  I  rottili  dello  Studio  Bolog.,  I,  43. 

2  Cod.  Vat.,  3908,  f.°  196.  —  Gasparis  Veronensis,  Vita  Pauli,  II, 
21.  —  Fantuzzi,  Scrittori  Bolognesi,  v.  54.  —  Bibliofilia  (Giorn.),  Fi- 
renze, 1919,  XXI,  227. 

3  Zabughin,  Pomponio  Leto,  I,  15. 

*  Cassii,  Episl.,  in  Accad.  Petrarca,  87. 


:i6 


il  Tortelli  doveva  possedere  sufficienti  cognizioni  matema- 
tiche per  accingersi  a  volgere  in  latino  scritti  sulla  scienza 
del  calcolo. 

Monsignor  Mercati  con  opportuni  rilievi  dimostra  che  le 
versioni  contenute  nel  codice  3122  vennero  eseguite  sul  te- 
sto del  codice  greco  Vaticano  141 1,  manomesso  e  sconvolto 
dopo  che  se  ne  valse  il  Tortelli,  volume  in  momento  im- 
precisato scomparso  dalla  biblioteca,  poiché  nel  secolo  XVI 
appartenne  al  cardinale  Domenico  Grimani,  ed  alfine  vi 
rientrò  per  legato  testamentario  di  Fulvio  Orsini.  A  rico- 
noscere il  codice  greco  141 1,  servito  di  testo  al  traduttore, 
giovò  l'indice  esistente  nel  codice  3122  compilato  da  uomo 
pratico  nell'esaminare  e  descrivere  minutamente  i  mano- 
scritti. Quali  opuscoli  contenga  il  codice  3122,  con  f.1  236, 
resulta  dallo  Studio  di  mons.  Mercati,  quindi  per  brevità 
m'astengo  dall'enumerarli,  essendo  tale  Studio  pubblicato 
in'appendice  a  questa  monografia. 

Un  concittadino  del  Tortelli,  già  nel  1468  qualificato 
poeta,1  e  alquanto  più  giovane  di  lui,  l'esaltò  in  certi  ca- 
pitoli composti  colla  pretesa  di  formare  un  poema.  Stefano 
soprannominato  Gambino  scrisse: 

Quel  altro  ch'à  laureata  chioma 
Ell'è  nostro  legiadro  Tortellino, 
Degno  de  triunfar  nel  charro  a  Roma. 

Or  vedi  ben  s'ell'à  spirto  divino, 
Che  già  dal  santo  padre  fu  eletto 
D'esser  fra  li  altri  el  più  degno  latino. 

L'editore  di  questi  versi  attribuisce  al  Tortelli  gli  elogi 
superlativi  prodigati  ad  altro  Aretino,  che  il  verseggiatore 
immagina  di  vedere  in  un  gruppo  d'illustri  conterranei, 
mentre  sicuramente  si  riferiscono  a  Francesco  Griffolini. 


1  Aliotti,  Episiolae,  I,  526,  in    nome  dei   Priori   d'Arezzo,  race 
mandò  al  conte  d'Urbino  il  poeta  Stefano,  detto  Gambino,  autore  d'un 
carme. 
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Quel' altro  fra  costor  più  giovenetto 
Si  te  ricordi  el  suo  buon  genitore 
Volse  J  prima  morir  ch'esser  subgietto, 

È  della  patria  nostra  lo  splendore. 
Costui  onora  si  lingua  latina 
Che  nella  bella  Europia  è  '1  primo  fiore. 

EU'  è  un  altro  sol  con  quel  d'Arpina 
E  nella  lingua  grecha  avanza  Omero, 
Tant'  à  la  fantasia  sancta  et  divina.2 

Innanzi  di  nominare  bibliotecario  il  nostro  Giovanni 
forse  papa  Niccolò  se  n'era  servito  per  chiedere  al  tradut- 
tore della  Batracomiomachìa  d'Omero  la  versione  in  esa- 
metri latini  dell'Iliade,  traslazione  agognata  dal  papa.  Già 
nel  9  decembre  1448  m.r  Carlo  Marsuppini  aveva  promesso 
al  concittadino,  e  quasi  coetaneo3  d'inviare  un  saggio  della 
versione,  e  se  riuscirebbe  gradito  si  sobbarcherebbe  all'ar- 
dua impresa  di  trasportare  in  esametri  latini  l'intero  poema. 
Il  saggio  inviato  nel  marzo  del  1449  piacque  al  papa,4  ma 
la  versione  iniziata  e  straccamente  proseguita,  rimase  inter- 
rotta dalla  morte  del  traduttore.  Il  Marsuppini  doveva  avere 
intimi  rapporti  con  Giovanni  nostro,  chiamato  compare  e 
salutato  da  parte  della  comare,  perchè  probabilmente  avrà 
tenuta  al  battesimo  una  creatura  dei  coniugi  Marsuppini. 
M.r  Carlo  ricorse  all'amico  per  raccomandare  al  papa  un 
concittadino,  ed  ottenere  privilegi  al  monastero  aretino  di 
S.  Bernardo,  già  beneficato  dal  proprio  padre  m.r  Gregorio.5 
Quando  poi  nel  1452  Federigo  III  d'Austria,  transitò  da 
Firenze,  fece  offrire  a  m.r  Carlo  il  titolo  di  conte  palatino, 


1  Cod.  io  Moretti,  nella  Bibl.  della  provincia  di  Firenze,  ha  volse 
dall'  Editore  di  Gambi  no  letto  noi  fé. 

2  Cod.  io  Moreni,  f.»  16,  17.  —  Gambino  d'Arezzo,   Versi,  34,  35. 

3  11  Marsuppini  nacque  nel  1398,  morì  ai  24  d'aprile  del  1453. 

*  Accademia  Petrarca,  83-86.  —  La  dedica  a  Niccolò  V  e  pochi 
frammenti  della  versione  dell'Iliade  editi  in  Bandini,  Catalogus  bibl., 
Leopoldina^  Laur.,  II,  439. 

5  Vasari,   Vite  cinque,  12,  in  nota. 
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con  autorità,  di  legittimare  figli  naturah\  e  creare  notari, 
esso  pregò  il  compare  di  farsi  consegnare  in  Roma  l'atto 
autentico  con  la  concessione  dei  privilegi  offerti.' 

La  benevolenza  del  papa  verso  il  suo  Bibliotecario,  e 
le  continue  occasioni  di  confabularci,2  dettero  nella  curia 
pontificia  importanza  speciale  all'Aretino  oppresso  da  ri- 
chieste d'ottenere  grazie  e  favori.  Il  Biondo  ed  Iacopo  da 
Bergamo  lo  dissero  dotato  di  singolare  umanità,3  lo  ve- 
demmo da  Leonardo  Bruni  e  dal  Valla  giudicato  compia- 
cente per  indole,  facile  a  contentare  i  seccatori,  sebbene 
gli  facessero  perdere  tempo  prezioso.  All'  influenza  goduta 
dal  Bibliotecario  allude  certamente  una  lettera  senza  data 
dell' Aliotti:  «  Che  tu  riuscissi  a  dimorare  presso  il  papa  me 
«  ne  rallegro  tanto  quanto,  come  so,  certi  tali  se  n'arro- 
«  vellano  per  invidia  ed  astio.  Tu  ottenesti  una  collocazione 
«  che  riuscirà  di  decoro  alla  patria  comune,  d'onore,  d'uti- 
«  lità  alla  famiglia  tua,  e  a  tutti  gli  amici,  i  quali  possono 
«  sperare  grandi  vantaggi  ».4  Specialmente  nelle  piccole 
città  abbondano  gli  invidiosi,  ma  la  meretrice 

morte  comune  e  delle  corti  vizio, 

molestava  il  Tortelli  anche  a  Roma,  per  cui  troviamo  de- 
plorata dal  Valla  che  i  maligni  invidiassero  uomo  probo 
quanto  l'amico  suo.5 

Molta  pazienza  occorse  all'Aretino  bersagliato  dai  solle- 
citatori. Leonardo  Dati  fino  da  giovane  affannatosi  per  rag- 
giungere una  posizione  elevata  nella  curia  papale,  instanca- 
bile cacciatore  di  prebende  ecclesiastiche,6  diresse  quattor- 


1  Accad.  Petrarca,  83,  85. 

2  Tu  qui  nunquam  ex  ejus  (papae)  latere  recedis,  scriveva   il    Pe- 
rotto al  Tortelli,  Cod.   Vat.,  3908,  f.°  163. 

3  Blondi,  Opera   {Italia   illus.),  Basileae,    1559,  I,  309.  —  Iacobi, 
Bergomensis,  Supplemenlum,  241. 

4  Aliotti,  Episiolae,  I,  224. 

5  V  allah,  Episi.,  in  Sab.,  CronoL,  122. 

6  Bolle  papali  24  con  benefizi  conferiti  al  Dati   si    trovano  nell'A. 
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dici  distici  al  Bibliotecario  affinchè  consegnasse  nelle  mani 
del  papa  un  carme  De  elevatione  boni  genii.  Il  titolo  la- 
scia comprendere  inneggiato  Niccolò  V  dal  poeta  con  la 
speranza  d' avvantaggiarsi.1  Simone  d'Angelo  Perugino, 
dalla  paura  della  peste  trattenuto  in  Tolentino,  compose 
parecchie  orazioni,  ed  una  molto  prolissa  con  lodi  al  papa 
voleva  presentarla  egli  medesimo  ;  frattanto  il  Bibliotecario 
s'adoperasse  per  farlo  ammettere  nella  famiglia  pontificia.* 
Quanto  diverso  Giacomo  di  Pieri  eone,  impegnatosi  a  tra- 
durre la  vita  di  Apollonio  Tiàneo,  egli  colpito  da  grave 
infermità,  pregò  d'essere  scusato  col  papa  :  e  riammalatosi 
restituì  il  codice  greco.3  Francesco  Filelfo  poi  con  gentili 
espressioni  nel  5  novembre  1454  ringraziò  della  benevola 
accoglienza  ai  figlio  Senofonte  fatta  dall'Aretino,  in  quel 
tempo  tanto  autorevole,  e  gli  rammentò  gli  antichi  rapporti 
avuti  fra  loro  a  Firenze  nel   1434.4 

Gaspare  Veronese,  già  menzionato  per  avere  indossata, 
quindi  deposta  la  cocolla  dei  Camaldolesi,  condotta  mo- 
glie,5 e  guadagnata  la  vita  dando  lezioni  private,  bramava 
d'insegnare  nello  Studio  di  Roma.  Mentre  la  pestilenza 
imperversava  nell'Urbe  corse  voce  che  ne  fosse  rimasto 
vittima.  Resultata  falsa  la  notizia  della  morte,  Giovanni 
nostro  da  Fabriano  si  congratulò  dello  scampato  pericolo 
con  Gaspare,  ch'egli  giudicava  grammatico  eccellentissimo. 


S.  F.,  Acquisti  Baldovinetti  e  Brini,  e  nel  Carteggio  Mediceo  innanzi 
al  principato,  filza  IX,  n.  133,  lettera  di  Carlo  Medici,  che  avrebbe  de- 
siderato certo  benefizio  di  S.  Iacopo,  ma  il  papa  lo  conferirà  al  Dati 
racccomandato  dal  card.  Barbo. 

1  II  carme  registrato  dall'HAGEN,  Catalogus  codd.  Bernensium.  Ber- 
nae,  1875,  p.  440. 

2  Vermigligli,  Memorie  d'Iacopo  antiquario,  Perugia,  1813,  p.  264. 

3  Anecdota  lileraria,  Romae,  1774,  III,  375,  378.  —  Nella  seconda 
lettera  del  17  decembre  1451  Giacomo  parla  di  recente  gita  del  Tor- 
telli nella  Campania. 

*  Philelphi,  Epistolae,  87. 
5  Cod.   Vai.,  3908,  f.°  135. 


220 


Giovanni  Tortelli 


Poggio  anteponeva  a  tutti  i  grammatici,  ed  il  Cantalicio 
proclamava  unico  dio  dell'arte  grammaticale  (grammati- 
ces  deus  unicus  artis).1  Narra  il  Veronese  che  in  una  cor- 
dialissima lettera  l'amico  cubicolario  segreto  gli  scrisse  : 
Gaspare  mio  appena  seppi  che  ancora  respiravi  le  aure 
vitali  provai  somma  gioia,  e  corsi  a  comunicare  l'ottima 
notizia  agli  amici,  ed  al  papa  rammaricatosi  d'  averti  per- 
duto.2 Il  Bibliotecario  procurò  di  soddisfare  la  brama  del 
Grammatico,  ed  ottenuta  la  cattedra  Gaspare  se  ne  mostrò 
grato  invitando  il  patrono  a  villeggiare  in  una  sua  vigna. 
Vieni,  gli  scrisse,  vivrai  a  tuo  talento,  grecizzerai,  latiniz- 
zerai, leggerai,  scriverai,  passeggerai  per  gli  orti  e  per  le 
terme.  «  Se  desidererai  d'aver  teco  Battista  Alberti  Fioren- 
«  tino  m'adoprerò  per  deciderlo  a  venire.  Esso  sull'archi- 
«  tettura  dirà  tali  e  tante  cose,  quali  e  quante  non  ignori 
«  eh'  è  solito  dire.  Alméno  ci  farà  ridere  ragionando  sul- 
«  l'esula  lattifera.3  Se  t'aggrada  conduci  amici,  agisci  come 
«  credi  meglio,  purché  venga  a  villeggiare  meco  tu  uomo 
«  universale,  la  cui  fama  vola  ovunque  per  la  conoscenza 
«  quasi  infinita  che  possiedi  delle  cose  ».4 

Il  Perotto,  addetto  alla  famiglia  cardinalizia  del  Bessa- 
rione  legato  in  Bologna,  nel  27  febbraio  1452  pregò  il  Bi- 
bliotecario a  scusarlo  col  papa  di  non  avere  compiuta  la 
versione  del  commento  di  Simplicio  all'  Enchiridio  d' Epit- 
tèto.  Gli  annunziò  d'avere  constatato  che  Leonardo  Aretino 


1  Orthographia,  voce  Prosodia.  —  Vallae,  Opera,  327.  —  Maffei, 
Verona  illustrala,  Verona,  1731,  2*,  p.  122.  —  Arch.  rom.  di  si.  patria, 
1890,  XIII,  214. 

2  Cod.   Val.,  2710,  f.°  140. 

3  Esula  pianta  della  numerosissima  famiglia  delle  Euforbiacee,  forse 
l'Euphorbia  esula  descritta  al  n.  3796  dall'ARCANGELi,  Flora  italiana, 
Torino,  1882,  p.  621.  —  Lactaria  nerba  quam  Graeci  Tithymalum  vo- 
cant?  Dioscoridis,  De  medica  materia,  Coloniae,  1529,  p.  405. 

li  Gasparis  VeronensiS)  in  Zippel,  Un  umorista  in  villa,  Pistoia, 
1890,  p.  15. 
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nei  Commentari  alla  prima  guerra  Punica  aveva  tradotto 
a  parola  Polibio  senza  nominarlo.1  Lo  stesso  Perotto  per  la 
versione  del  libro  III  della  storia  di  Polibio,  e  per  l'operetta 
originale  De  Metris,  fu  per  ordine  di  Niccolò  ringraziato 
con  lettera  del  Tortelli  suddiacono  pontificio,  il  quale  gli 
partecipò  che  l'opuscolo  De  Metris  era  stato  letto  con 
avidità.2 

Teodoro  Gaza  scrisse  all'Aretino  nostro:  «  Lieto  di  go- 
«  dere  la  società  del  Valla  e  degli  amici,  prestissimo  verrò 
«  a  Roma  come  ordini  ».3  Uut  jubes  della  lettera  sembra 
accennare  a  desiderio  espresso  dal  papa,  comunicato  dal 
Bibliotecario,  che  non  avrebbe  ardito  di  dare  comandi  ad 
uomo  illustre  e  rispettato  quanto  il  Greco  di  Tessalonica. 

L'Aretino  nostro  nel  volume,  che  forma  adesso  il  Codice 
Vaticano  3908,  raccolse  numerose  lettere  direttegli.  Alle  46 
già  menzionate  dello  Scanella  fanno  compagnia  34  del  Vi- 
centino Niccolò  Volpi  lettore  in  Bologna,  ed  uno  dei  pa- 
trocinatori del  Valla  nelle  future  beghe  con  Poggio  Brac- 
ciolini,4 20  di  Gregorio  Correr,  poco  fecondo  ma  valente 
umanista,  5  di  Gaspare  Veronese,  4  del  Perotto,  una  cor- 
dialissima di  Pietro  Odi  Montepolitano,  detto  pure  Marso 
o  Sabino,  altra  di  Giannozzo  Manetti,  ed  una  di  Francesco 
da  Castiglione.  Inoltre  vi  si  trovano  in  vario  numero  let- 
tere d'eruditi  meno  noti,  quali  Andrea  Contrari,  i  frati  Ser- 
viti Filippo  e  Taddeo,  Alberto  Grifi,  Iacopo  Pierleoni,  Gi- 
rolamo Aliotti,  Leonoro  Lianori,  Pietro  Isolani,  Giovanni 
Greco,  Simone  d'Angelo,  Lorenzo  Volpi,  Giovanni  Roselli, 
Lorenzo  Ratta,  Giovanni   Cassi.   Ne   restano   soltanto  due 


1  Cod.  Ambrosiano  G.  109  inf.  f.i  37,  39.  —  Cod.  Angelico  di  Roma, 

r37i,  f.°  49- 

2  Cod.   Val.,  1808,  f.°  1.  —  Georgii,  Nicolai  V  vila,  Romae,  1742, 
p.  207. 

3  Della  Torre,  SI.  dell'Accademia  Platonica,  440,  nota  2. 

4  Mancini,  Vila  del   Valla,  298. 
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di  Guarino  Veronese  e  sette  del  Valla  essendone  scomparse 
altre  ugualmente  autografe,  per  fortuna  copiate  nella  Mi- 
scellanea Tioli  posseduta  dalla  Biblioteca  Universitaria  di 
Bologna,  prodotte  dal  Sabbadini  nell'Epistolario  di  Guarino 
e  nella  Cronologia  del  Valla.1 

Né  devo  obliare  le  suppliche  del  Ferrarese  Paride  Avo- 
gadro  dirette  al  Tortelli  da  Capua  con  vivissime  istanze  di 
presentarle  al  papa  e  supplicarlo  di  sottoporlo  a  giudizio. 
Nel  27  ottobre  1453,  l'Avogadro  aveva  inviate  le  Vite  di 
Svetonio  corrette  nella  città  dove  s'era  refugiato  in  conse- 
guenza dell'espulsione  dal  palazzo  Vaticano  come  sospetto 
d'aver  partecipato  alla  congiura  di  Stefano  Porcari.  Le 
due  suppliche  sono  inserite  nel  codice  Vaticano  3908,*  né 
si  comprende  perchè  rimanessero  nelle  mani   del  Tortelli. 

§  13.  Il  Tortelli  a  Firenze  per  fuggire  la  peste. 

Fu  già  ricordato  come  nel  1449  e  ne^  I45°  ^a  peste 
bubbonica  imperyersò  in  Roma,3  e  come  in  ambedue  gli 
anni  papa  Niccolò  ricoverò  a  Fabriano,  dove  nel  1449  fu 
raggiunto  dal  nuovo  cubicolario.  Sulla  presenza  dell'Aretino 
nostro  nella  cittadina  Marchigiana,  e  sul  pericolo  corso  in 
quell'anno  di  morire  appestato,  esistono  diverse  prove.  Nel 
paragrafo  antecedente  abbiamo  veduto  che  prestato  giura- 
mento come  cubicolario  si  recò  a  Fabriano,  dove  nel  2  lu- 


1  Sab.,  Cronol.,  144,  nota. 

2  Edite  nel  Muratori  (giorn.),  Roma,  1892,  I,  24,  27.  —  A  Paride 
Ferrarese  dedicò  un  inno  il  Pontano,  Carmina,  Firenze,  1902,  II,  240. 

3  Mancini,  Vita  del  Valla,  238.  —  Cod.  Ambrosiano  G.  109  inf. 
f.°  33.  —  L'Infessura  Diario,  47,  dice  la  peste  comparsa  in  Roma 
sulla  fine  del  1448,  ed  il  Sab.,  Cronol.,  riferisce  a  quest'anno  la  lettera 
del  2  luglio.  Ma  l'infezione  violenta  si  palesò  nel  1449  ed  allora  in- 
fermò il  Tortelli,  come  resulta  da  altre  fonti.  La  notizia  data  dall'In- 
fessura,  non  venne  accolta  dal  Gregorovius,  Si.  di  Roma,  Roma,  1905, 
III,  258,  e  l'accettò  il  Pastor,  SI.  dei  papi,  I,  381,  nota  1. 
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glio  ricevè  lettera  direttagli  dall'amico  Valla.  Nella  succes- 
siva è  menzionato  il  rischio  corso  dall'Aretino  di  perire 
vittima  del  contagio  nel  breve  intervallo  di  tempo  trascorso 
fra  l'invio  della  prima  e  della  seconda  lettera:  «  Tu  dimori 
«  in  località  sana,  mentre  io  bramerei  d'averti  in  Roma,  né 
«  oserei  di  sollecitare  audacemente  alcuno,  ove  qui  perma- 
«  nessero  anche  le  ombre  del  sospetto.  L'epidemìa  decresce, 
«  e  tu  colpito  dal  morbo  fino  a  temere  le  strette  della  morte, 
«  non  hai  motivo  di  trepidare  ».x  Credevano  allora  che  i 
risanati  dal  contagio  restassero  immuni  da  nuovi  attacchi 
della  terribile  malattia. 

Al  rischio  di  morire  superato  dall'Aretino  nell'estate 
del  1449,  accenna  pure  le  lettera  direttagli  nel  gennaio  1450 
da  Simone  d'Angiolo,  rimasto  in  Tolentino  per  paura  della 
morìa.  Informato  della  sanità  recuperata  dal  Bibliotecario, 
«  uomo  di  singolare  umanità  »,2  gli  augurò  di  riacquistare 
la  pristina  vigorìa,  né  il  Perugino  avrà  tardato  un  anno  in- 
tero a  congratularsi,  poiché  sollecitava  favori.  Ma  la  cer- 
tezza che  l'attacco  pestilenziale  ebbe  luogo  nel  1449  deriva 
da  lettera  dello  Scanella,  esultante  per  la^guarigione  del- 
l'amico. Un  frate  l'aveva  informato  che  assistendo  in  Roma 
a  certa  funzione  religiosa  vide  l'Aretino  nella  sua  nuova 
qualità  di  suddiacono  pontificio  portare  la  croce  innanzi  al 
papa.3  La  funzione  alla  quale  assistè  il  frate  avvenne  cer- 
tamente dopo  il  2  marzo  1450,  essendo  stata  in  questo 
giorno  conferita  al  Tortelli  la  carica  di  suddiacono  pontifi- 
cio. Credo  fosse  ascritto  a  quelli  numerari  coll'annuo  emo- 
lumento di  300  ducati.4 


1  Vallab,  Episi.,  in  Sab.,  Crono/.,  119. 

2  Vermigligli,  Memorie  d'Iacopo  Antiquario,  264. 

3  Cod.   VaL,  3908,  f.°  45. 

«  Marini,  Archiatri,  l,  163,  in  nota.  —  Vespasiano,  Vite,  I,  38.  — 
Quando  il  papa  usciva  in  pubblico  uno  dei  suddiaconi  lo  precedeva 
portando  la  croce.  Divennero  tanto  numerosi  da  essere  nel  1455  ri- 
dotti a  cinque.  —  Hofmann,  Forschungen  zur  Geschichte  der  Kurialen 
Behòrden,  Rom,  1914,  II,  19. 
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Di  nuovo  nel  1450  la  pestilenza  imperversò  in  Roma, 
e  Lodovico  Scarampi  «  per  l'abbondanza  delle  ricchezze,  e 
«  pel  lusso  sfoggiato  detto  il  cardinale  Lucullo  »,'  volendo 
mostrarsi  grato  al  Tortelli  d'importante  avviso  ricevuto, 
l'invitò  a  tenergli  compagnia  in  Firenze.  Lo  Scarampi  di 
professione  medico,2  aveva  acquistata  l'intera  confidenza 
d' Eugenio  IV.  Sembra  certo  che  prendesse  parte  principale 
alla  trama  per  sopprimere  l'altro  favorito  d'Eugenio,  il  car- 
dinale Vitelleschi,  come  riferiscono  anche  due  storici  ligi 
alla  curia  papale.3  Certamente  nella  cieca  fiducia  d'Euge- 
nio, egli  sostituì  il  Vitelleschi,  pari  a  lui  nella  ferocia,  in- 
feriore nell'intelligenza.  I  cortigiani  dicevano  lo  Scarampi 
più  potente  del  papa,  ed  il  medesimo  Tortelli  scrisse:  «  Per 
«  il  singolare  ingegno  pretendono  da  Eugenio  affidata  allo 
«  Scarampi  la  somma  del  pontificato  ».*  Vescovo,  cardinale, 
camarlingo  della  camera  papale,  comandante  di  soldatesche 
in  terra  ed  in  mare,  violento,  ambiziosissimo,  circondato  da 
lusso  asiatico,  giocatore  sfrenato,5  arricchito  da  favolose 
rendite  di  prebende  ecclesiastiche,  era 

in  veste  di  pastor  lupo  rapace. 

Morto  Eugenio  lo  Scarampi  continuò  l'antico  sistema 
di  vita,  per  quanto  il  nuovo  papa  s' industriasse  a  farglielo 
cambiare.  Una  sera  nella  Biblioteca  Vaticana  Niccolò  V, 


1  Cortesii,  De  cardinalato,  f.'  X,  XIII. 

2  Marini,  Archiatri,  I,  r42,  dubita  che  come  medico  lo  Scarampi 
fosse  stipendiato  da  Eugenio  IV. 

3  Raynaldi,  Annales,  IX,  350.  —  Dello  Scarampi  scrisse  lo  Spon- 
dano,  AnnaliumBaronii  continua/io,  Lutetiae  Parisiorum,  1647,  I,  890: 
Ut  volunt  conspirationis  praecipuus  concitator.  —  Una  creatura  dello 
Scarampi,  il  padovano  Antonio  Rido,  castellano  di  Castel  s.  Angelo, 
catturò  il  Vitelleschi,  Blondi,  Opera  (Hìstor),  II,  564,  —  Mancini, 
Vita  del  Valla,  289,  nota  3.  —  Arch.  rom.  di  SI.  patria,  1912,  XXXV,  155. 

4  Orthographia,  voce  Camelus. 

5  Gasparis  Veronensis,  Vita  Patiti,  II,  24.  —  Una  volta  perde  al 
giuoco  5000  alfonsini,  circa  L.  100,000.  Cortesii,  De  cardinalatu,  f.'  III, 
LXVII,  LXXI,  LXXIV.  —  Garimberto,   Vite,  509. 
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irritato  contro  il  cardinale,  disse  d'aver  disposto  perchè  nel 
giorno  successivo  fosse  catturato  quando  entrerebbe  nel  pa- 
lazzo papale.  Sperava  d'ottenere  colla  forza  il  cambiamento 
sollecitato  indarno  colle  persuasioni.  Dal  troppo  buono  Tor- 
telli lo  Scarampi  avvisato  dell'  imminente  cattura,  s'astenne 
da  recarsi  nel  Vaticano  finché  fu  svanita  l'ira  del  papa, 
sempre  di  breve  durata.  L'Aretino  accettò  l'invito  di  se- 
guire in  Firenze  il  cardinale  sperando  di  trarne  buono 
esempio,1  ma  l'ebbe  pessimo,  e  tardi  si  convinse  ch'era 
opera  meritoria  lasciar  punire  il  porporato. 

L'Aretino  portò  seco  diversi  codici,  e  fra  questi  l'illu- 
strazione dei  Salmi  Davidici  spiegati  ai  suoi  popolani  dal 
Grisostomo.  Tradusse  il  commento  al  salmo  50  —  Miserere 
mei  Deus  — ,  e  dedicò  a  Cosimo  dei  Medici  la  versione 
della  «  nobilissima  e  devotissima  omelìa  dell'uomo  santis- 
«  simo  »,  offrendola  in  attestato  del  proprio  affetto  alla  fa- 
miglia Medicea.  L'omelìa  tradotta  si  trova  adesso  segnata 
col  n.  26,  pluteo  XIX,  nella  biblioteca  Mediceo  Lauren- 
ziana,  ha  f.1  23  scritti  su  membrana,  di  millimetri  194  X  I33» 
rubriche  rosse,  lo  stemma  Mediceo,  ed  iniziali  modestamente 
miniate.  Alla  Laurenziana  della  medesima  omelìa  esiste  al- 
tra copia  dopo  il  Vangelo  di  s.  Giovanni  commentato  dal 
Grisostomo,  e  tradotto  da  Francesco  Griffolini,  nel  codice 
Fiesolano  XL,  f.»  340-351,  volume  veramente  notevole  per 
la  bellezza  della  calligrafia  e  della  pergamena.  La  mede- 
sima traduzione  è  ricopiata  pure  nel  codice  59  della  serie 
Urbinate  alla  biblioteca  Vaticana. 

Innanzi  di  restituirsi  a  Roma  il  Tortelli  cavalcò  fino  a 
Milano.  Dà  notizia  del  viaggio  la  lettera  dal  Filelfo  nel  2  de- 
cembre  1450  diretta  ad  Andrea  Alamanni.  Il  Tolentinate 
scrisse:  «  Giovanni  Aretino  apportatore  delle  lettere  tue, 
«  m'annunziò  in  nome  tuo  che  Carlo  Aretino  (il    Marsup- 


1  Vespasiano,  Vite,  II,  291,  narra  il  fatto,  non  nomina  lo  Scarampi 
menzionato  nella  dedica  del  Cod.  Laur.,  26,  plut.  XIX,  edita  dal  Ban- 
dini,  Catalogus  codd.  bibliot.  Laurentianae,  Florentiae,  1774,  I,  566. 
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«  pini)  è  tornato  meco  amicissimo  » .  L'Alamanni  aveva  in 
Firenze  consegnata  una  lettera  al  Tortelli  sulle  mosse  per 
recarsi  a  Milano.1 

Nel  1451  Roma  non  fu  desolata  dal  morbo  pestilenziale, 
e  la  vita  cittadina  tornò  a  svolgersi  nella  maniera  consueta  ; 
peraltro  il  giubilèo  dell'anno  precedente  aveva  fatto  regur- 
gitare  di  danaro  il  tesoro  pontificio,  e  procurata  a  papa 
Niccolò  la  soddisfazione  di  spendere  più  largamente  in  li- 
bri ed  in  edifizi. 

Alcuni  pretendono  che  alle  cariche  di  cubicolario  e  di 
suddiacono  pontificio  il  Tortelli  congiungesse  l'a'.tra  più  ele- 
vata di  segretario  apostolico,2  ma  il  Marini,  oculato  scru- 
tatore dell'Archivio  Vaticano,  non  rinvenne  tracce  d'avere 
l'Aretino  nostro  coperta  la  carica  tanto  ambita,  e  negò  la 
nomina  a  segretario.3  Convalida  l'asserzione  del  Marini  un 
breve  pontificio  al  Perotto  del  3  gennaio  1454,  nel  quale 
Niccolò  V  menziona  il  Tortelli  dicendolo  suddiacono  papale, 
non  attribuendogli  il  titolo  tanto  più  elevato  di  segretario 
apostolico.4 

Il  prete  veneziano  Andrea  Contrari  nell'agosto  del  1453 
giunse  in  Roma,  dal  poeta  Basinio  raccomandato  a  Teodoro 
Gaza.5  Divenuto  familiare  del  dotto  Greco,  del  Valla  e  del 
Tortelli  ricevè  da  Niccolò  V  l' incarico  di  correggere  certa 
versione  eseguita  da  Giorgio  di  Trebisonda.  Il  Veneziano, 
sebbene  non  avesse  domestichezza  con  Pietro  da  Montopoli, 
gli  chiese  in  prestito  l'Ortografia  del  Tortelli,  opera  della 
quale  ragioneremo  nel  seguente  paragrafo,  dichiarandone 
l'Autore  uguale  ai  più  valenti  nella  dottrina  secondo  giu- 
dicavano  il   Valla,    che    richiamò    in  vita  la  lingua  latina 


1  Philelphi,  Epistola*,  53,  63. 

*  Georgii,  Vita  Nicolai  V,  178,  182 
slolarum  scriptoribus,  Romae,  1770,  p. 
lo  V,  ecc.,  Roma,  1885,  p.  38. 

3  Marini,  Archiatri,  I,  164,  in  nota. 

4  Cod.    Val.,  1808,  f.°  1. 

5  Basinii,  Opera,  Arimini,  1794,  II,  37. 


—  Bonamici,  De  claris  epi- 
69,   163.  —  Zanelli,  Ni  eco- 
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quasi  estinta,  ed  il  Gaza  principe  nella  filosofia  greca  e  la- 
tina. Altra  volta  parlando  del  Tortelli  confessò  di  dovere 
a  lui  la  perizia  acquistata  nelle  lettere,  e  d'apprezzarlo 
quanto  il  Valla  ed  il  Gaza.1  L'Odi,  gelosissimo  del  codice 
coli'  Ortografia,  nonostante  lo  prestò  al  Contrari,  ed  apprez- 
zava talmente  l'opera  da  prendere  danari  in  prestito  pur 
d'offrirne  un  esemplare  a  Pio  li.2  Uomo  violento  e  d'animo 
cattivo,3  il  Contrari  mentre  pontificò  Callisto  visse  nel  Na- 
poletano, né  si  trovava  a  Roma  quando  morì  il  Valla.4  Dal 
Sabbadini  viene  asserito  che  inveisse  contro  Lorenzo,  e 
n'attribuisse  la  morte  a  sregolatezze  nel  mangiare  e  nel 
bere.  Ma  le  frasi  del  Contrari  sopra  Mamurca  figlio  delle 
Muse,  maestro  nelle  arti  della  pace  e  della  guerra,  che  vi- 
vendo avrebbe  immortalato  il  proprio  nome  per  la  grandezza 
dell'animo  e  l'alto  ingegno,  duce  valoroso,  vincitore  in 
guerra  dei  nemici,  però  pianto  dalle  Camène,  abbondava  di 
vizi,  marciva  nell'ozio  e  nell'inerzia,  aborriva  le  mischie, 
non  attese  al  greco  in  Atene,  e  al  latino  in  Roma,  niente 
imparò  nelle  scuole,5  sono  lodi  e  biasimi  inapplicabili  al 
Valla,  ne  uomo  politico,  né  duce  di  soldati,  indefesso  lavo- 
ratore, strenuo  nelle  lotte  colla  penna,  non  scolaro  in 
Atene,  ma  in  Roma,  con  tal  profitto  da  guadagnare  gio- 
vanissimo meritata  fama  letteraria.6  Riesce  impossibile  ri- 
conoscere il  Valla  nel  Mamurca,  e  molto  meno  il  Tortelli, 
secondo  m'avvenne  di  sospettare,  sapendo  il  Contrari  pronto 
a  vituperare  anche  gli  amici. 


1  Cod.   Val.,  3319,  f.°  1.  —  Cod.  Senese,  H,  VI,  31,  f.°  io. 

2  Zabughin,  Pomponio  Leto,  I,  18. 

3  Mancini,  Fr.  Griffolini,  46  e  nota  2.  —  Agostini,  Scrittori  Ve- 
neziani, 1752,  II,  425. 

4  Dalla  raccolta  d'iscrizioni  di  Pietro  Sabino  resulta  il  Valla  de- 
funto nel  1  agosto  1457,  I.  B.  De  Rossi,  Inscriptiones  christianae 
Urbis.  Romae,  1888,  II,  ia,  p.  425,  n.°  55. 

5  Sab.,  Andrea  Contrari,  in  Nuovo  Archivio  Veneto,  Venezia,  1916, 
XXXI,  382,  397,  402. 

6  Vallae,  Opera,  339,  347. 
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§  14.  De  Orthographia. 

Ed  adesso  veniamo  all'opera  maggiore  del  Tortelli,  la 
cui  produzione  letteraria  fu  piuttosto  modesta.  In  gioventù 
diverse  traduzioni  dal  greco,  la  vita  di  s.  Zanobi,  ed  il  trat- 
tato sulla  dialettica  sconosciuto  o  smarrito.  Nella  maturità 
l'Ortografìa  libro  prezioso  che  mise  termine  ad  indicibile  e 
pregiudicevole  confusione. 

Aveva  trattato  De  dictionibus  proferendis,  poi  superfi- 
cialmente d'ortografia,  fra  Bartolommeo  da  San  Concordio 
nell'opuscolo  copiato  sui  f.1  25,  26  del  codice  Riccardiano 
n.°  150.  Intorno  alla  fine  del  medesimo  secolo  XIV  Coluccio 
Salutati  raccomandava  agli  amici  di  curare  con  la  maggiore 
attenzione  l'ortografia,1  e  sembra  autore  della  Ratio  pun- 
ctandi,  trattatello  compreso  nel  codice  Marciano  101,  classe 
XI  dei  latini. 

Nel  1406  copiò  importanti  scritti  sull'ortografia  Niccolino 
d' Oppiano,  borgata  della  provincia  di  Verona.  Il  primo  opu- 
scolo determina  le  lettere  da  usare  in  numerosi  vocaboli 
disposti  per  alfabeto.  Nel  secondo  sono  commentati  i  versi 
memoriali  sull'ortografia  letti  nelle  scuole,  e  composti  nel  se- 
do XIII  da  m.°  Syon  di  Vercelli.2  Seguono  glosse  ad  altri 
versi  memoriali.  Infine  un  trattatello  sul  potere  delle  lettere 
e  sul  modo  di  disporle,  quindi  De  cautelis,  breviationibus, 
et  punctis  circa  scripturam  observandis,  ossia  i  precetti  per 
segnare  regolarmente  le  abbreviature  delle  parole  nei  ma- 
noscritti, precetti  paleograficamente  così  pregevoli  che  il 
prof.  Enrico  Rostagno  li  stampò.3 

Intorno  al  1 4 1 8  Gasparino  Barzizza  scrisse  sull'ortografia, 


1  Salutati,  Epistolario,  II,  48,  in,  279;  III,  607,  ecc. 

2  Sul  Syon  defunto  nel  1290  il  Db  Gregory,  /si.  della  Vercellese 
letteratura  ed  arti,  Torino,  1819,  I,  345. 

J  Cod.  Laur.  Ashbumham,  Appendice,  n.°  1893.  —  Rivista  delle  Bi- 
blioteche (giorn.),  Firenze,  1900,  XI,  155-170. 
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stabilì  regole  generali,  determinò  la  natura  delle  lettere 
appartenenti  all'alfabeto  latino,  delle  voci  greche  introdotte 
nel  latino,  e  delle  loro  commutazioni.  Il  Tortelli  s'ispirò  al- 
l'operetta del  Bergamasco,  e  per  quanto  incompleta  l'inserì 
nel  prezioso  codice  Vaticano  3908,  f.1  10-16.  Egli  ammirava 
*1  breve  trattato,  e  si  maravigliava  dell'Autore  che  com- 
pletamente ignaro  del  greco  osasse  di  dare  regole  d'orto- 
grafia ellenica.1  Alla  parte  teoretica  l'eccellente  Precettore 
aggiunse  una  serie  di  voci  indicando  il  modo  di  scriverle,2 
servita  di  modello  all'Aretino  nostro.  Niccolò  Niccoli  scrisse 
un  opuscolo  d'ortografia,"  irreperibile  anche  nelle  bibliote- 
che Fiorentine,  da  Guarino  Veronese  qualificato  Orbografia.3 
Il  medesimo  Guarino  trattò  dei  dittonghi  e  del  modo  di 
punteggiare.4  Vittorino  da  Feltre  compose   sull'Ortografia 


1  Orthographia,  voce  Aiax. 

2  Codd.  Laur.  Ashbttrnham,  S81,  e*App.  1863.  —  Cod.  Naz.  Fior., 
203,  VI,  fi  1-23.  —  Codd.  Vai.,  1475  e  1476.  —  Il  trattato  venne  im- 
presso a  Parigi  circa  il  1479  unito  al  De  diphtongis  di  Guarino  Ve- 
ronese, Brunet,  Manuel  du  libraire,  Paris,  1861,  II,  1498.  —  Vaerini, 
Scrittori  di  Bergamo,  Bergamo,  1788,  I,  168. 

3  Guarino,  Epistolario,  I,  33-46.  —  Nel  Cod.  Riccard.,  779,  f.°  159, 
l'Invettiva  di  Guarino  è  diretta  a  Biagio  Guassoni  denominato  Guasconi 
nel  Cod.  Naz.  Fior.,  II,  Vili,  129,  f.°  154.  —  Il  Mehus,  Ambrosii  Vita, 
p.  LI,  stampò  un  frammento  dell'Invettiva  di  Guarino,  e  la  menzionò  in 
Bruni,  Epistolarum,  I,  p.  LXVII,  opinando  che  l'opuscolo  sull'orto- 
grafia fosse  dal  Niccoli  disteso  in  italiano.  Al  contrario  il  Sabbadini, 
in  occasione  di  nozze  stampando  V Invettiva,  Lonigo,  1901,  p.  10,  so- 
stiene non  composto  l'opuscolo  dal  Niccoli.  Eppure  l'asserzione  di 
Guarino  è  precisa:  Proxime  venit  in  manus  ab  eo  editum  in  lucetti 
opusculutn,  quod  ille  ad  erudiendos  compilavit  adolescentes:  inscribi- 
tur  autem  Orthographia,  cum  verius  Orbographia  possit  appellari.  Gua- 
rino censurò  il  trattatello  divulgato  dal  Niccoli,  ed  era  uomo  tanto 
onesto  da  non  inventare  l'esistenza  d'un  opuscolo  per  biasimarlo.  Che 
il  Niccoli  componesse  alcuni  scritti  l'attesta  una  lettera  di  Pier  Candido 
Decembri:  De  te  et  opusculis  tuis  meditor.  Cod.  Riccard.,  827,  f.°  12. 

«  Cod.  Naz.  Fior.,  198,  ci.  VI,  f.°  70-77.  —  Codd.  Riccard.,  537» 
f.i  96-99,  _  893,  f.i  75-84,  —  1220  C,  f.i  78-83. 
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l'opuscolo  copiato  nel  codice  1291  della  Biblioteca  Univer- 
sitaria di  Padova.  Altri  umanisti  meno  noti  s'interessarono 
e  scrissero  sull'argomento.1 

Ma  l'opera  che  persino  sui  minimi  particolari  svolge  la 
materia  è  il  volume  magistrale  del  Tortelli  composto  con 
profonda  conoscenza  degli  scrittori  greci  e  latini,  corredato 
da  serie  amplissima  di  vocaboli,  determinando  per  ciascuno 
le  lettere  da  adoperare  onde  scriverle  correttamente.  Affer- 
mano che  Ambrogio  Calepino  nel  compilare  il  proprio  di- 
zionario stampato  a  Reggio  d'Emilia  nel  1502  attingesse 
largamente  all'  Ortografia  dell'Aretino  nostro  al  solito  senza 
mai  nominarlo.2 

Leggendo  i  poeti  latini  e  greci  aveva  il  Tortelli  sotto- 
posta a  severo  esame  la  loro  pratica  nello  scrivere  ritenen- 
dola meritevole  della  più  scrupolosa  considerazione  per  la 
necessità  d'applicare  ai  versi  le  regole  della  prosodìa 
sulle  sillabe  brevi  e  lunghe.  Inoltre  tanto  nell'esaminare 
monete  e  medaglie  antiche,  quanto  nei  ripetuti  viaggi,  aveva 
presa  nota  del  modo  tenuto  dai  coniatori,  incisori  e  marmo- 
rari latini  o  greci  nello  scrivere  rilevate,  oppure  incavate, 
sul  metallo  o  sul  marmo  le  iscrizioni  composte  da  uomini 
addottrinati.  L'abitudine  contratta  fino  da  giovane  d'osser- 
vare attentamente  la  maniera  di  scrivere  dei  poeti,  dei  mo- 
netieri  e  dei  lapicidi  lo  pose  in  grado  di  raccogliere  gli 
elementi  per  determinare  quali  lettere  formano  le  voci.  Ane- 
lava di  porre  termine  alla  confusione  accresciuta  dagli  ama- 
nuensi, i  quali  nel  copiare  il  medesimo  vocabolo  cambiavano 
le  lettere  e  lo  scrivevano  diversamente.  Persuaso  del  van- 
taggio  d'un  prontuario   che  indicasse  il  modo  di  scrivere 


1  Nel  Cod.  Riccarda  2930,  f.i  183-205.  un  opuscolo  da  Iacopo  di 
Niccolò  di  Prato  finito  di  comporre  o  di  copiare  il  29  decembre  1427 
tratta  del  valore  delle  lettere  latine.  —  Il  Cod.  Laur.,  49,  XC  sup., 
f.»  8-20,  contiene  un  trattatalo  anonimo  d'ortografia. 

*  Vives,  De  disciplinis,  Neapoli,  1764,  p.  301.  —  Tiraboschi,  SI. 
della  letter.  Hai.,  VII,  1558,  nota  a. 
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con  regolarità  le  singole  voci  s'era  accinto  a  distenderlo, 
ma  distratto  da  altri  studi  e  da  cure  domestiche,  dopo  nu- 
merose interruzioni  dette  compimento  al  disegno  giovanile. 
Gli  riuscì  in  Alatri  dove  s'era  recato  ad  estatare  per  sot- 
trarsi ai  miasmi  allora  tanto  temuti  dell'aria  di  Roma  du- 
rante la  canicola. 

Il  momento  dell'ultimazione  dell'Ortografia  si  trova  indi- 
cato alla  voce  Pherae  nell'edizione  romana  del  147 1,  f.°  .23 1  : 
«  Fere  era  città  dei  Genovesi,  conquistata  adesso  (mine) 
«  dai  Turchi  prossima  a  Costantinopoli  >>.*  In  realtà  Fere 
era  città  dell'Argolide  molto  distante  dal  Bosforo,  ed  il 
correttore  delle  prove  di  stampa  dell'edizione  romana  con- 
fuse Fere  con  Pera  conquistata  dai  Turchi  il  24  maggio  1453. 
Ma  in  quanto  si  riferisce  al  momento  dell'  ultimazione  del- 
l'Ortografia non  sembra  da  rigettarsi  la  frase  interpolata,* 
poiché  dal  Tortelli  viene  confermato  il  mine  dove  menziona 
i  gobi  di  cuoio  gonfiati  d'aria  coi  quali  viene  giocato  al 
pallone.  «  La  pila  lusoria  (cioè  il  pallone)  è  creduta  inven- 
«  tata  dal  marchese  di  Ferrara  recentemente  (proxime)  de- 
«  t'unto  ».3  Quale  ritrovatore  dei  globi  di  cuoio  riempiti  d'a- 
ria il  Tortelli  menziona  Leonello  d'Este,  di  cui  dice  recente 
la  morte  avvenuta  il  1  ottobre  1450,  poco  tempo  prima  del- 
l'espugnazione di  Pera,  e  così  conferma  il  momento  dell'ul- 
timazione dell'opera  colla  maggior  probabilità  compiuta  nel- 
l'estate del   1453. 

L'Ortografia  è  dedicata  a  Niccolò  V  «  dotto,  protettore 
«  dei  dotti,  da  cui  come  da  fontana  scaturiscono  tutti  i 
«  vantaggi  goduti  dall'Autore,  che  prega  il  papa  di  far  col- 


1  Pherae  civitas  in  Argo....  erat  Genuensium  nunc  capta  a  Teucris 
prope  Costantinopolim. 

*  Mittarelli,  Bibl.  Murianì,  Appendix,  457,  crede  l' Ortografia 
compiuta  nel  1453,  mentre  la  vuole  divulgata  nel  1449  il  Sab.  Scoperta 
dei  codici  latini,  112,  nota  27,  179  e  in  Museo  d'antichità,  V,  382. 

3  Orthographia,  voce  Horologium. 
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«  locare  nella  biblioteca  Vaticana  il  trattato  grammaticale, 
«  grande,  variato,  diffuso  ».  A  ragione  l'Autore  così  qua- 
lifica il  libro  che  non  solo  insegna  a  scrivere  correttamente 
migliaia  di  vocaboli,  ma  ne  spiega  il  significato,  dà  noti- 
zia degli  uomini,  regioni,  città,  fiumi,  montagne  menzio- 
nate.1 L'opera  forma  una  piccola  enciclopedìa,  o  repertorio 
d'informazioni  storiche,  mitologiche,  geografiche,  atte  pure 
ad  interrompere  la  monotonìa  delle  regole  esclusivamente 
ortografiche. 

Precedono  capitoli  sull'  invenzione,  numero,  figura,  no- 
me, possanza  delle  lettere,  sulle  loro  combinazioni,  sull'or- 
dine delle  vocali  e  delle  consonanti,  sugli  accoppiamenti 
delle  voci  greche  alle  latine,  in  specie  quando  1'  unione  di- 
pende dall'intendimento  di  determinare  con  precisione  il 
significato  di  due  vocaboli  congiunti.  Né  trascura  di  men- 
zionare gli  Autori  consultati  nel  fissare  le  norme  d'  una  cor- 
retta ortografia,  cosa  fuori  dell'ordinario  fra  i  quattrocentisti 
soliti  a  non  citare  le  fonti  donde  avevano  tratte  informa- 
zioni. 

Come  il  Barzizza,  l'Autore  giudica  Vh  accidente  di  let- 
tera, spirito,  segno  d'aspirazione,  e  la  considera  a  seconda 
del  luogo  occupato  in  principio,  nel  corpo,  in  fine  del  vo- 
cabolo, o  come  segno  d'interiezione,  aggiungendo  lunga 
serie  di  parole  latine  da  aspirare,  con  Vh  collocata  in  dif- 
ferenti posizioni.  Disapprova  di  porla  innanzi  alla  voce  t 
sebbene  una  volta  pranzando  dal  cardinale  Barbo,  il  futuro 
Paolo  II,  quell'appassionato  collettore  d'anticaglie  gli  mo- 


1  «  Compose  una  degna  opera  intitolata  Ortografia,  che  dichiara 
«  i  vocaboli,  e  mette  molte  esposizioni,  e  quando  viene  uno  nome 
«  narra  il  luogo  dove  si  è  fatta  qualche  cosa  memorabile,  e  i  siti  della 
«  terra,  in  modo  ch'egli  è  espositore,  e  cosmografo,  e  istoriografo,  e 
«  vedesi  per  questo  libro  m.r  Giovanni  avere  grandissima  notizia  di 
<  più  cose,  così  appresso  dei  Greci  come  dei  Latini  ».  Vespasiano, 
Vite,  II,  292. 
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strasse  una  sardonica  con  la  voce  Have  '  incisa.  Dichiara 
la  k  lettera  inutile.2  Quanto  alla  vocale  u,  in  quei  tempi 
scritta  col  medesimo  segno  della  consonante  v,  ha  il  torto 
di  non  rilevare  la  differenza  fra  le  due  lettere  e  d'ignorare 
come  Battista  Alberti,  già  discepolo  del  Barzizza,  ben  noto 
al  Tortelli,  e  tanto  apprezzato  da  Niccolò  V,  riconoscesse 
la  necessità  di  scrivere  con  segni  diversi  le  lettere  u,  v, 
consigliando  d'adottare  la  savia  e  facile  riforma.3 

Sulla  questione  allora  vivamente  discussa  se  nella  lin- 
gua latina  alle  cose  nuove  era  lecito  applicare  nomi  nuovi, 
oppure  sostituire  circonlocuzioni,  l'Aretino  così  sentenzia  : 
«  Noi  possiamo  indicare  con  nomi  nuovi  le  cose  nuove, 
«  avendolo  costumato  gli  antichi,  dei  quali  possediamo  i 
«  precetti  ed  abbiamo  il  dovere  di  seguire  gli  esempi  ».4 
Ugualmente  opinava  il  Valla.5 

La  parte  teorica  dell'opera  comprende  circa  la  settima 
porzione  del  volume,  le  sei  altre  contengono  in  ordine  alfa- 
betico le  singole  voci,  determinando  le  lettere  da  collocarvi, 
di  moltissime  parole  dichiarando  il  significato,  ed  aggiun- 
gendo copiose  notizie  per  dispensare  gli  studiosi  dalla  fatica 
di  cercarle  altrove,  come  fu  avvertito,  ed  in  quei  tempi  la 
rarità  dei  libri,  perchè  tutti  manoscritti,  opponeva  un  serio 
ostacolo  a  trovare  informazioni. 

Quasi  sempre  chiosò  brevemente  le  voci,  eccettuati  i 
nomi  propri  Aeneas,  Hippocrates,6  Osiris,  Pythagoras,  Plato, 


1  Orihographia,  voce  Haurio  nell'edizione  romana  del  147 1,  f.°  163. 
—  Il  Barbo  possedè  1'  Ortografia.  De  Nolhac,  La  bibliothéque  de  F. 
Orsini,  Paris,  1887,  p.  225. 

2  Orihographia,  \.  De  aspiralione,  \.  De  littera  K. 

3  Mancini,   Vita  dell'  Alberti,  373. 
*  Orihographia,  voce  Horologium. 

5  Vallae,  Opera,  409,  504,  431.  —  Mancini,   Vita  del  Valla,  215. 

6  Alla  voce  Hippocrates  parla  della  medicina,  e  dei  più  celebri  me- 
dici antichi  e  medievali,  ultimi  i  senesi  Ugo  e  Socino  Bensì,  padre  e 
figlio. 
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ed  i  vocaboli  Agricola,  Circus,  Deus,  Horologium,  Magus, 
Philosophia,  Stemma.  Molto  più  si  diffuse  sulle  voci  Prolo- 
gus  e  Prosodia,  ma  le  linee  dei  due  articoli  sommate  insieme 
resultano  d'un  terzo  più  brevi  di  quelle  alla  voce  Roma.1 
Gli  articoli  Diphtongus  e  Prosodia  sono  corredati  con  serie 
di  parole  dittongate  e  di  voci  da  pronunziare  brevi,  ovvero 
con  accento  forzato.  Riferisce  le  opinioni  di  tre  grammatici 
medievali. 

Fra  i  poeti  latini  il  Tortelli  doveva  prediligere  Giove- 
nale, che  appella  lepidissimo,  e  cita  più  spesso  d'altri  scrit- 
tori. Alla  voce  Prologus  ragiona  lungamente  sulle  satire, 
nota  le  diversità  fra  i  proemi  dei  Latini  e  dei  Greci,  né 
giudica  prologo  la  satira  prima,  sebbene  n'abbia  l'apparenza 
perchè  accenna  agli  argomenti  trattati  nelle  successive.  So- 
stiene fatta  mostra  di  censurare  Nerone  dal  poeta,  che  in- 
vece flagella  Domiziano,  il  quale  imperava  mentre  venivano 
scritte  le  satire,  stimmatizzando  ad  un  tempo  i  vizi  del  re- 
gnante e  della  corrotta  società  romana.  Senza  dubbio  l'Are- 
tino ammirò  Giovenale,  ne  chiari  i  concetti,  disapprovò  le 
interpetrazioni  d'altri  chiosatori,2  riconobbe  difficile  il  senso 
della  prima  satira,  e  spiegò  i  passi  oscuri  delle  susseguenti 
nell'  illustrare  le  voci  registrate  sull'opera  propria.  Gaspare 
Veronese  dice  dal  Tortelli  chiosato  Giovenale,3  e  se  fosse 
così  gli  apparterrebbe  uno  dei  numerosi  commenti  alle  sa- 
tire disseminati  anonimi  fra  i  codici  delle  biblioteche.  Pro- 
babilmente l'Aretino  non  compose  un  continuo  commento, 
ma  quando  gli  se  n'offrì  l'occasione  interpetrò  i  sensi  del 
poeta,  come  alla  voce  Prologus.  Cornelio  Vitelli  accusò 
Giorgio  Menila  d'avere  nelle  note  a  Giovenale  saccheggiati 


1  Anche  Guarino   Veronese  accompagna  la   lettera   a  Floro, 

il  De  diphtongis  con  una  serie  di  voci  dittongate.  Codd.  Riccarda  537,' 
f.i  96-98,  e  1220  C,  f.i  78-82. 

2  Orthographia  voce  Prologus  l'Autore  si  burla  dei  chiosatori,  che 
saccheggeranno  le  osservazioni  sue  sopra  Giovenale. 

3  Zippel,  in   Vita  Pauli  II,  p.  XXXVI. 
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diversi  scrittori,  non  il  Tortelli  essendosi  limitato  a  far  te- 
soro delle  numerose  osservazioni  contenute  nell'Ortografia.1 
Anche  Bartolommeo  Fonzio  in  certa  miscellanea  gramma- 
ticale introdusse  tratte  dall'  Ortografia  «  alcune  cose  del 
«  Tortelli  qua  e  là  sparse  sopra  Giovenale  »,  ed  in  un 
embrione  di  vocabolario  attinse  largamente  all'opera  del- 
l'Aretino.3 A  me  sembra  molto  dubbio  che  il  nostro  m.°  Gio- 
vanni componesse  uno  speciale  commento  delle  satire.3 

Alla  voce  Roma  disputa  se  la  lettera  h  deve  seguire 
la  r,  come  alcuni  pretendevano,  e  giudica  inutile  il  segno 
dell'aspirazione.  Dà  conto  sull'ambito  dell'  Urbe  in  diverse 
epoche,  enumera  le  colline,  le  porte,  i  templi,  i  fòri,  gli 
archi  trionfali,  gli  obelischi,  le  terme,  gli  acquedotti,  i  ponti, 
gli  edifizi  principali  dell'antica  sede  dell'impero,  fondandosi 
sempre  sulle  notizie  date  dagli  scrittori  e  dalle  iscrizioni. 

Fra  i  letterati  conosciuti   di   persona    ricorda    Gregorio 


1  Vitellii,  In  defensionem  Plinti  et  Domitii  Calderini,  in  Adnota- 
tiones  doctorum  virorum,  Ascensius,  15 11,  p.  168. 

2  Codd.  Riccarda  646,  f.°  43,  e  837,  autografo  del  Fonzio.  Vi  sono 
registrate  più  di  250  voci  delle  prime  tre  lettere  dell'alfabeto,  e  circa 
60  di  tutte  le  altre. 

3  Attribuiscono  al  Tortelli  il  commento  a  Giovenale  esistente  nella 
biblioteca  di  Nizza  perchè  vi  si  trova  un  rinvio  a  quanto  late  dixi- 
mus  in  commentariis  orthographicis,  voce  Phalaris.  Beldank,  in  Re- 
vue  de  philologie,  Paris,  1882.  VI,  2.a  p.  76-163.  Il  Tortelli,  voci  Pe- 
rillus,  Phalaris,  ricorda 

il  bue  Cicilian  che  mugghiò  prima 
col  pianto  di  colui,  e  ciò  fu  dritto 
che  l'aveva  temperato  con  sua  lima, 

peraltro  v'  accenna  brevemente,  non  con  l'ampiezza  (late)  menzionata 
dal  codice  Nizzardo.  —  Sul  manoscritto  cartaceo  della  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Napoli,  segnato  IV,  F.  36,  si  trovano  cinque  satire, di  Giove- 
nale annotate  per  intero,  sette  in  parte,  e  quattro  senza  note,  compresa 
fra  queste  la  satira  VIII,  dove  è  ricordato  Falaride.  Copiò  il  testo  fra 
la  fine  del  secolo  XIV  e  il  principio  del  XV  un  Giovanni  che  sicu- 
ramente non  è  il  Tortelli.  Sul  chiosatore  nessun  indizio. 
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Correr,  Maffeo  Vegi,  Gaspare  da  Verona,  Guarino,  spessis- 
simo Carlo  Marsuppini,  e  Leonardo  Bruni.  Amico  sincero, 
e  grand'ammiratore  del  Valla,  ne  disapprova  l'opinione  che 
abbiano  significato  incoativo  i  verbi  latini  terminati  in  sco, 
come  crederono  Prisciano,  ed  altri  grammatici.1  Disapprova 
l'idea  degli  antichi  repudiata  pure  dal  Valla  che  i  verbi 
terminati  in  rio  abbiano  significato  meditativo,  piuttosto 
glielo  attribuirebbe  desiderativo.2  Biasima  la  forma  d'al- 
cuni ablativi  plurali  ammessa  dall'amico  Lorenzo.3  L'Aretino 
conservava  l'indipendenza  del  proprio  giudizio,  né  si  peri- 
tava a  dissentire  dal  sommo  critico.  Menzionando  gli  uomini 
segnalatisi  nell'astrologia,  così  allora  appellavano  l'astrono- 
mia, ricorda  la  versione  del  trattato  d'Archimede  De  cylin- 
dro  commessa  da  Niccolò  V  ad  Iacopo  di  Cremona,  di  cui 
tace  il  nome.4  Raramente  parla  di  sé,  e  le  poche  notizie 
date  sono  ai  luoghi  opportuni  riferite  nella  presente  mo- 
nografia. 

I  codici  e  l'edizioni  a  stampa  portano  il  titolo  :  Com- 
mentariorum  grammaticorum  de  orthographia  dictionum  e 
graecis  tractarum.  Bensì  talvolta  l'opera  si  trova  menzio- 
nata De  potestate  litterarum,  ed  anche  Lexicon.5 

Dell'  Ortografia  la  biblioteca  Laurenziana  possiede  i  co- 
dici membranacei  Fiesolano  CLXXIII,  Edili  CLXXXX, 
questo  copiato  nel  1473,  quando  per  due  volte  l'opera  era 
comparsa  stampata,  ed  i  codici  cartacei  Gaddiano  V,  Stroz- 
ziano  LXXXII.  La  Nazionale  ha  soltanto  il  cartaceo  se- 
gnato I,  III.  2,  proveniente  dal  convento  di  S.  Marco.  La 


1  Orthographia,  \.  De  syllabìs  desinentibus  in  R. 
1  Orthographia,  \.  De  syllabis  desinentibus  in  X. 

3  Orthographia,  voce  Deus. 

4  Orthographia,  voce  Archimedes.  Il  De  cylindro  fu  stampato  a  Ba- 
silea nel  1544.  Arisi,  Cremona  literata,  Parmae,  1706,  II,  185.  —  Ric- 
cardi, Bibliot.  matematica  Hai.,  Modena,  1870,  p.  41. 

5  Zeno,  Dissert.,  I,  148.  —  Magii,  Variarum  lectionum,  seu  Mi- 
scellaneorum,  Venetiis,  1564,  p.  99. 
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biblioteca  Vaticana  possiede  i  codici  1477,  1478,  3319  car- 
tacei, ed  i  membranacei  5229,  5230,  questi  coll'opera  com- 
presa metà  per  volume;  inoltre  il  1472  cartaceo  nella  serie 
Palatina.  Dei  cinque  esemplari  nessuno  riveste  i  caratteri 
dei  manoscritti  di  dedica,  nemmeno  il  5229,  per  quanto 
nella  prima  iniziale  sia  rappresentato  l'Autore  genuflesso 
nell'atto  di  porgere  l'opera  al  papa.  Le  due  figure,  e  cer- 
tamente quella  di  Niccolò  V,  sono  immaginarie.  Né  posso 
convenire  che  abbia  i  tratti  del  Tortelli  la  figura  miniata 
sull'iniziale  del  codice  Vaticano  1478,*  per  quanto  nel 
volume  esistano  note  di  mano  dell'Aretino  nostro.  Il  volto 
della  figura  è  sbarbato,  sebbene  i  tratteggi  del  miniatu- 
rista lo  facciano  apparire  barbuto.  Ma  l'abito  diversifica 
da  quello  che  usavano  i  membri  della  curia  papale,  somi- 
glia al  manto  dei  filosofi  greci  sui  quattro  medaglioni  dello 
splendido  codice  Laurenziano  7,  plut.  LXXI.2 

La  serie  dei  codici  Urbinati  alla  Vaticana  contiene  i 
membranacei  302,  303,  coli' Ortografia,  e  quest'ultimo  ha 
nella  prima  iniziale  un  ritratto  dallo  Stornaiolo3  e  da  me 
creduto  raffigurare  il  Tortelli.  Esso  apparisce  biondo  nei 
capelli  con  le  membra  minute,  e  tale  dicono  che  fosse.  Ha 
il  vestito  turchino,  il  berretto  e  la  cappa  rosse,  scarlatto  lo 
stolone  di  velluto  o  di  raso  fissato  all'omero  destro,  rica- 
dente sul  petto  dalla  parte  anteriore,  sul  tergo  dalla  poste- 
riore, simile  allo  stolone  che  portavano  i  senatori  di  Venezia, 
come  si  vede  in  tanti  dipinti.4 


1  Miniatura  riprodotta  nella  figura  i.b 

2  Paolo  D'Ancona,  La  miniatura  Fiorentina,  Firenze,  1914,  I,  tav. 
69,  II,  271. 

3  Stornaiolo,  Codices  Urbinates  latini,  Romae,  1902,  I,  643.  —  II 
Biscioni,  Giunte  al  Cinelli,  Cod.  Naz.  Fior.,  75,  ci.  IX,  p.  1558,  men- 
ziona un  codice  coli'  Ortografia  posseduto  già  dalla  famiglia  Dini  Fio- 
rentina col  ritratto  dell'Autore  sulla  prima  iniziale.  Chi  sa  cosa  avven- 
ne del  codice  ? 

4  Miniatura  riprodotta  nella  figura  r.* 


238 


Giovanni  Tortelli 


Il  Montfaucon  descrive  due  codici,  da  lui  esaminati  a 
Padova  nella  biblioteca  di  S.  Giovanni  in  Verdàra,  come 
contenessero  una  raccolta  di  scritti  del  Tortelli,  ma  un  au- 
torevole Padovano  afferma  copiata  nei  due  codici  soltanto 
l'Ortografiia.1 

Nel  147 1  Niccolò  Jenson  pubblicò  in  Venezia  una  splen- 
dida edizione  dell'Ortografia,  sopra  f.1  296  d'ottima  carta, 
di  millimetri  482  X  284,  a  pagina  piena,  con  linee  47  di 
stampa  per  ciascuna,  e  bellissimi  caratteri.  Un  magnifico 
esemplare  sopra  finissima  membrana,  ornato  con  minia- 
ture, esisteva  nella  libreria  Malatestiana  di  Cesena,  non 
restituito  dai  Francesi,  che  lo  ghermirono  sulla  fine  del 
secolo  XVIII. 

Nel  terzo  quadrimestre  dell'anno  medesimo  1471  il  tipo- 
grafo Ulrico  Han,  appellato  Gallo,  col  socio  Simone  di  Nic- 
colò Lucchese  impresse  l'opera  in  Roma  nel  volume  di 
f.1  304,  della  misura  di  millimetri  396  X  275,  a  doppia  co- 
lonna di  linee  53  per  pagina,  sopra  carta  più  leggera,  con 
caratteri  meno  graziosi  dell'edizione  veneziana.  Disputano 
quale  delle  due  stampe  comparve  prima  :  alla  veneta  accor- 
dano la  precedenza  lo  Zeno,  il  Giorgi,  ed  il  Brunet.  Ri- 
mangono dubbiosi,  ne  si  pronunciano  il  Fabricio,  l'Audif- 
fredi  ed  il  Panzer.  L'Hain  la  registra  prima  dell'edizione 
veneta  senza  discutere  di  precedenza,  della  quale  non  fa 
parola  nemmeno  il  Laire.2 

Nel  1481  ristampò  l' Ortografia  il  Jenson  che  contempo- 
raneamente all'edizione  del  1471  aveva  impresse  l'Eleganze 
del  Valla,  affinchè  forse  le  opere  de'  due  insigni  umanisti  ed 
amici  comparissero  allo  stesso  momento.  L'Audiffredi  rico- 


1  Montfaucon,  Bibl.  Bibliothecarum,  I,  486.  —  Tom  asini,  Biblip- 
thecae  Palavinae,  Utini,  1639,  p.  28,  87. 

2  Muccioli,  Caialogus  codd.  Malatestianae  Caesenatis  bibliot.,  Cae- 
senae,  1784,  I,  206.  —  Zazzeri,  Codici  della  Bibl.  di  Cesena,  Cesena, 
1887,  p.  XVII,  385,  442. 
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nosce  nella  forma  dei  caratteri  latini  e  greci  più  nitida  ed 
elegante  la  stampa  veneta  della  romana.  Nelle  due  edizioni, 
ora  nell'una  ora  nell'altra,  si  riscontrano  voci  omesse,  ed 
in  ambedue  figurano  i  caratteri  greci.1 

Fra  gli  uomini  d'ingegno  e  di  forte  volontà  fioriti  in 
Italia  nel  secolo  XV,  il  Tortelli  occupa  luogo  distinto.  Privo 
dei  vantaggi  goduti  da  noi  moderni  quali  la  moltiplicità 
dei  libri,  e  le  facilitazioni  per  studiarli,  egli  lesse  gli  autori 
latini  ed  i  greci,  le  cui  opere  manoscritte  spesso  non  pote- 
vano essere  consultate  attesa  la  rarità  e  la  gelosa  custodia 
dei  fortunati  possessori,  i  quali  a  stento  ammettevano  gli 
studiosi  anche  a  vederli.  Eppure  armato  di  coraggio  e  di 
pazienza  nel  richiedere,  di  perseveranza  nello  studiarli,  l'Are- 
tino riuscì  ad  averli  sotto  occhio. 

§  15.  Un  ammiratore  dell'Ortografìa 
ne  corregge  sei  edizioni.  Altre  ristampe. 

Alla  diffusione  dell'Ortografia  contribuì  un  giureconsulto 
di  Treviso  ammiratore  dell'opera  tanto  da  commentarne  in 
prosa,  e  ridurne  in  versi  le  regole,  chiose  e  versi  rimasti 
inediti.  Era  Girolamo  Bologni  (1454,  f  151 7)  coronato  poeta 
dall'  imperatore  Federigo  III,  revisore  delle  prove  di  stampa 
d'altre  opere,  e  collettore  d'antiche  iscrizioni.2  Egli  persuase 


1  Zeno,  Disserl.,  I,  148.  —  Georgii,  Vita  Nicolai  V,  182.  —  Bru- 
net,  Manuel,  V,  892.  —  Fabricii,  Bibliot.  mediae  et  infimae  lalinila- 
tis,  Florentiae,  1858,  IV,  435.  —  Audiffredi,  Caialogus  romanarum 
editionum  saec,  XV,  Romae,  1783,  p.  89.  —  Panzer,  Atinales  typo- 
graphici,  Norimbergae,  1794,  II,  428.  —  Hain,  Reperlorium  bibliogra- 
phictim,  Tubingae,  1838,  II,  2*,  p.  419.  —  Laire,  Specimen  hist.  typogra- 
phiae  romanae,  Romae,  1778,  p.  171,  ma  n&WIndex  librorutn  ab  inventa 
typographia,  Senonis,  1791,  I.  254,  propende  per  dar  la  precedenza 
all'edizione  romana. 

2  Mittarellj,  Bibl.  Muriani,  158-182.  —  Mazzuchelli,  Scrittori 
d'Italia,  II,  1488-1492.  —  Tiraboschi,  SI.  letler.  ital.,   VI,  211,    731, 
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Michele  Manzolini  di  Parma,  residente  in  Treviso,  a  ristam- 
pare l'Ortografia  terminata  d'imprimere  il  2  aprile  1477  :l 
quindi  s'adoperò  per  farla  riprodurre  in  Vicenza  da  Stefano 
Koblinger  di  Vienna,  ed  il  volume  rimase  ultimato  ai  13 
di  gennaio  del  1479.  Per  la  terza  volta  rivide  le  prove  di 
stampa  d'altra  impressione  Trevigiana  portata  a  fine  nel  3 1 
ottobre  1480  da  Ermanno  Lichtenstein  di  Colonia,  che  ripetè 
l'edizione  a  Venezia  nel  1484  e  1487,  sempre  correggendo 
le  prove  di  stampa  il  Bologni,  revisore  pure  della  ripro- 
duzione compiuta  il  15  decembre  1488  coi  torchi  d'Andrea 
Paltasichi  di  Cattare  II  Bologni  nella  prima  gioventù 
segretario  di  Lorenzo  Zane  arcivescovo  di  Spalatro,*  già  di- 
scepolo, poi  favoreggiatore  del  Valla  nel  duello  letterario 
che  vedremo  provocato  da  Poggio,  mentre  serviva  lo  Zane3 
avrà  presa  a  stimare  l'opera  del  Tortelli  riconoscendone  la 
grande  utilità.  Ammettiamo  pure  una  straordinaria  vendita 
d'esemplari,  ma  è  fatto  punto  comune  di  trovare  nel  breve 
periodo  d'  1 1  anni  un  valentuomo  tanto  paziente  da  correg- 
gere per  sei  volte  le  prove  tipografiche  di  grande  volume 
scritto  da  altri. 

Nelle  edizioni  rivedute  il  Bologni  inneggia  al  Tortelli, 
e  alla  scoperta  della  stampa.  I  libri,  egli  dice,  una  volta 
posseduti  dai  re,  appena  da  qualche  principe,  dopo  inven- 


962.  —  Federici,  Memorie  Trevigiane  sulla  tipografia  del  sec.  XV, 
Venezia,  1803,  p.  70,  72,  1 17-135,  189.  —  De  Rossi  I.  B.,  Inscriptio- 
nes  christianae  Urbis,  II,  361,  402.  —  Serena,  La  cultura  umanistica 
a  Treviso  nel  sec.  XV,  in  Miscellanea  di  SI.  Veneta,  Venezia,  1912, 
p.  149-180. 

1  L'Amati,  Manuale  di  bibliografia,  Milano,  1854,  p.  521,  segnala 
un'  Ortografia  stampata  a  Treviso  nel  1474  da  Giovanni  Rossi  di  Les- 
sona,  detto  Giovanni  Vercellese,  edizione  non  menzionata  dagli  altri 
bibliografi.    , 

*  Sullo  Zane,  Agostini,  Scrittori  Veneziani,  I,  178.  —  Mittarellì, 
Bibliot.  Muriani,  173.  —  Vallae,  Opera,  331. 

3  Mancini,  Vita  del  Valla,  247. 
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tati  i  tipi  mobili  delle  lettere  può  divenirne  proprietario  an- 
che un  povero. 

Hunc  eme  qui  lingua  cultus  cupis  esse  latina 
Hunc  eme  grammaticus  qui  cupis  esse  bonas. 

Nel  riprodurre  l' Ortografia  il  Bologni  trovò  imitatori.  In 
Venezia  all'edizione  del  Jenson  del  1481,  già  menzionata, 
fecero  seguito  nel  1492  una  senza  nome  di  tipografo,1  al- 
tra nel  1493  di  Filippo  Pinci  coll'annunzio  sul  frontespizio 
d'aggiungere  l'opuscolo  d'Antonio  Mancinelli  Lima  in  Tor- 
tellium,  sostituito  senza  dirne  il  motivo  con  Tortellii  Lima 
quaedam  di  Giorgio  Valla  ristampata  dopo  l'Ortografia  dal 
Pinci  nel  1495,  l'anno  stesso  da  Giovanni  di  Cerreto  da 
Trino  soprannominato  Tacuino,  e  di  nuovo  nel  1496,  1501 
e  1 504  da  Bartolommeo  Zani  di  Portesio.2  La  Lima  di  Gior- 
gio Valla,  con  dedica  all'  adolescente  Antonio  Simonetta, 
ricomparve  in  altre  edizioni  senza  ripeterne  il  titolo  al  prin- 
cipio dell'operetta,  neppure  prima  della  dedica,  e  fu  nel  1539 
ristampata  a  Torino  dal  tipografo  Bernardo  Silva  intitolan- 
dola Georgii  Vallae  De  orthographia.  Nel  trattatello  mai 
comparisce  il  nome  del  Tortelli. 

Non  mi  riuscì  di  vedere  la  Lima  del  Mancinelli,3  ma 
conoscendo  l'altra  sua  Lima  alle  Eleganze  del  Valla,  sup- 
pongo che  vi  sia  commentata  l'opera  dell'Aretino,  talvolta 
dissentendo  in  alcune  opinioni,  per  esempio  che  certi  vo- 
caboli latini  possano  usarsi  con  terminazioni  diverse  nel- 
l'ablativo plurale,  come  natabus,  invece  di  natis. 


1  Panzer,  Annales,  III,  330. 

2  Queste  ristampe  tutte  o  in  parte  sono  registrate  dai  bibliografi 
già  citati,  e  inoltre  dal  Maittaire,  Annales  typographici,  Hagae  Co- 
mitis,  17 19,  e  dall'ORLANDi,  Origine  della  stampa,  Bologna,  1712. 

3  L'Hain  dice  la  Lima  stampata  in  Epitome,  seu  Regulae  conslruclio- 
nis  et  stimma  declinationis  Antonii  Mancinelli,  Romae,  Planck,  1490. 
—  Panzer,  Annales,  I,  312.  —  Hain,  Repertorium,  II,  2*,  p.  422. 
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Il  Panzer  e  l'Hain  menzionano  Ioannis  Tortelli  Voca- 
bulorum  gemma  cum  diligentia  correcta  ac  per  providum 
virum  Hermannum  Bomgart  de  Kettwych  Coloniensem  im- 
pressorem  exarata,  1495  februarii  28.  Non  vidi  la  Gemma 
né  l'Apex  Badianus  ex  Tortellio  depromptus  d'Iodoco  Ba- 
dio  Ascensio  stampato  a  Norimberga  nel  1504.1  Dicono  lo 
scritto  del  Badio  simile  al  suo  Apex  Elegantiarum  L.  Val- 
lae,  e  quindi  si  limiterà  a  dare  il  sunto  dell'Ortografia. 

Senza  dubbio  l'opera  dell'Aretino  ebbe  favorevole  in- 
contro. Nota  il  Tiraboschi2  come  gl'incunaboli  italiani  ai 
caratteri  leggiadri  congiungono  la  correzione  del  testo  rive- 
duto da  letterati  diligenti  nel  collazionarlo  con  buoni  codici, 
scegliere  le  migliori  lezioni,  attentamente  correggere  le  prove 
di  stampa.  Fra  questi  benemeriti  un  luogo  d'onore  spetta 
al  Bologni,  tanto  persuaso  d'avervi  diritto  che  nelle  sotto- 
scrizioni alle  ristampe  pose  sempre  il  proprio  nome  affinchè 
i  leggitori  gli  fossero  grati  della  diligenza  usata  nell'emen- 
dare  gli  errori  dei  tipografi,  e  produrre  edizioni  corrette. 

§  16.  Lodi  e  censure  all'Ortografia. 

Come  avviene  alle  opere  importanti  questa  del  Tortelli 
da  alcuni  venne  portata  a  cielo,  da  altri  censurata  aspra- 
mente. Gaspare  Veronese  la  proclamò  «  libro  grande,  utilis- 
«  simo,  il  più  utile  fra  quanti  n'erano  comparsi  da  500  anni  ».3 
Flavio  Biondo  giudicò  «  eccellente  il  volume  composto  da 
«  un  dotto  nelle  lettere  greche  e  latine,  di  singolare  uma- 
«  nità  ».4  Trattato  magistrale  lo  dichiarò  Pio  II,  da  larga- 
mente  approvare   Paolo    Cortesi,  e   Raffaello  Volterrano.  ^ 


Il 


1  Briiish  Museum  Catalogne,  V,  170,  voce  Badius. 

2  SI.  della  letier.  Hai.,  VI,  171, 

3  Zippel,   Vita  Pauli  II,  p.  XXXVII,  nota  6. 

4  Blondi,  Opera  {Italia  illusi.),  I,  309. 

5  Pn  II,  Opera  {Europae  descr.),  459.  —  Cortesii,  De  hominibus 
doctis,  Florentiae,  1734,  p.  19.  —  Raphaelis,  Volalerrani,  Covimcn- 
tariorum  urbanorum,  Romae,  1506,  f.°  298. 
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Trascuro  d'allegare  testimonianze  di  letterati  meno  noti, 
concordi  nel  riconoscere  il  merito  del  libro,  che  apprestò 
medicina  efficace  per  guarire  una  infermità  supposta  incu- 
rabile, quindi  trascurata  di  medicare.  Attestano  l'ottima  ac- 
coglienza ricevuta  dal  volume  le  numerose  copie  manoscritte 
e  l'edizioni  succedute  le  une  alle  altre,  cosa  che  non  si  ve- 
rifica pei  libri  poco  apprezzati,  come  già  fu  detto,  poiché 
né  amanuensi,  né  tipografi  ricevono  commissione  di  ripro- 
durli.  Il  Bologni  per  sei  volte  revisore  delle  prove  di  stampa 
dell'Ortografia  diceva  ai  censori:  Talvolta  l'Aretino  avrà 
errato,  ma  poche  mende  non  danno  diritto  a  biasimare  il 
maestro  che  tracciò  la  via  retta.1  Gl'ingrati  a  guisa  di  cani 
abbaiano  e  mordono  i  dottissimi  evocatori  dell'eleganza, 
dai  quali  vennero  veramente  beneficate  le  lettere  latine.2 

Galeotto  Marzi  di  Narni,  per  due  volte  lettore  in  Bolo- 
gna,3 ed  alquanto  più  giovane  dell'Aretino,  lo  disse,  «  mi- 
«  sero,  ripetitore  di  cose  lette,  osservatore  distratto  dei 
«  giudizi  altrui,  incapace  a  comprendere  le  frasi  più  chiare, 
«  osservatore  degno  di  riso,  sordacchio,  cieco  nel  leggere, 
«  pieno  di  mende,  interpetre  che  aumenta  le  oscurità  ».4 
Costui,  solito  a  provocare  contrasti  irragionevoli,5  vituperò 
il  Tortelli  per  qualche  precetto  forse  erroneo,  suscettibile 
d' interpetrazione  diversa,  o  contrario  alle  idee  del  Marzi, 
per  esempio  sull'uso  delle  staffe  nell'antichità.  L'Aretino 
dichiara  d'ignorare  il  nome  dato  dai  Latini  allo  strumento 
detto  staffa  dai  moderni,  e  non  vedendolo  nelle  vetuste  sta- 
tue equestri,  suppose  che  non  fosse  usato  dai  Romani. 
Questa   semplice  osservazione  dette  motivo  al  Marzi  d'in- 


1  Federici,  Memorie,  189. 

2  Bologni,  Lettera  al  Robegani  in  calce  alle  edizioni  sue  dell'Or- 
tografia. 

3  Dallari,  /  rotoli  dello  Studio  Bolog.,  I,  64,  67,  96,  99,  102. 

4  Martii,  De  doclrina  promiscua,  Florentiae,  1548,  p.  290. 

5  Gabotto  e  Badini,  Vita  di  G.  Merula,  Alessandria,  1893,  p.  26,49. 
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veire  contro  il  Tortelli.1  L'Anghiarese  Girolamo  Maggi, 
poi  rimasto  prigioniero  alia  presa  di  Famagosta,  e  strozzato 
dai  Turchi,2  con  dottrina  ed  acume  ribattè  le  censure  del 
Marzi  tanto  audace  da  vilipendere  un  vero  dotto,  socio  co- 
raggioso del  sommo  critico  Valla,  come  esso  gagliardo  lot- 
tatore contro  la  barbarie,  ambedue  risoluti  di  giovare  alle 
lettere  latine  avviate  per  cattivi  sentieri.3  Anche  l'eccellente 
critico  Spagnuolo  Giovanni  Antonio  Vives  qualificò  l'Are- 
tino «  maestro  accurato  ».4 

Scomparsi  i  contemporanei  ed  i  loro  discepoli  ostili  al 
Tortelli,  sopite  le  gelosìe,  l'invidie,  gli  apprezzamenti  ap- 
passionati, quando  i  critici  valutarono  con  equanimità  le 
fatiche  dei  predecessori,  Paolo  Giovio,  a  dir  mal  più  eh' a 
ben  uso,  scrisse:  «  L'Aretino,  soddisfatto  d'essere  reputato 
«  grammatico  preciso,  pubblicò  un  volume  insigne  ed  in- 
«  distruttibile  sul  valore  delle  lettere,  foriero  di  gran  luce. 
«  La  massima  lode  che  sotto  tutti  gli  aspetti  possiamo  giu- 
«  stamente  tributargli  è  d'essere  stato  scelto  a  suo  supremo 
«  censore  dal  Valla,  il  più  sagace  di  tutti  i  grammatici  ».5 

Nel  1451,  due  anni  innanzi  all'Ortografia,  il  Valla  aveva 
pubblicate  l'Eleganze,  e  poco  di  poi  l'opuscolo  De  recipro- 
catione  sui  et  suus,  opera  e  trattatello  dedicati  al  Tortelli,6 
compiaciutosi  dell'omaggio  ricevuto  da  Lorenzo  suo  come 


1  Orlhographia,  voce  Horologium.  —  Nec  scriptum  habemus  quo 
nomine  vocaretur  id  (l'oggetto)  in  quo  uterque  pes  utrinque  quiescit 
ejus  qui  insidet  equo.  Nam  ut  marmoreis  signis  Romae  conspeximus 
non  utebantur  illis  antiqui. 

a  Tiraboschi,  SI.  della  letter.  Hai.,  VII,  577. 

3  Magii,   Variarum  lectionum,  f.'  99-102. 

4  Vives,  De  disciplinis,  301. 

5  Iovn,  Elogia  virorum  lilleris  illustrium,  Basileae,  1577,    p.  196. 

6  Trattato  ed  appendice  sono  dedicati  al  Tortelli  cubicolario,  e  così 
in  momento  imprecisato  fra  il  31  maggio  1449,  giorno  in  cui  prese 
possesso  della  carica  di  cubicolario,  ed  il  2  marzo  1450  nel  quale 
venne  nominato  suddiacono  apostolico.  Vallae,  Opera,  1,  235. 
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spesse  volte  lo  chiama.  A  ragione  l'Aretino  si  sentiva  ono- 
rato per  le  dimostrazioni  di  stima  tributategli  da  erudito 
tanto  illustre,  dall'amico  che  riponeva  in  lui  fiducia  illimi- 
tata, col  quale  aveva  continue  occasioni  di  confabulare  nelle 
ripetute  visite  alla  biblioteca  Vaticana  frequentata  per  con- 
sultare i  codici  dal  solerte  Bibliotecario  registrati  in  un  ca- 
talogo adesso  perduto,1  nei  quali  il  sommo  critico  trovava 
compenso  all'indicibile  penuria  di  libri  sofferta  nel  Napo- 
letano. 

Sotto  altro  aspetto  le  due  dediche  rivestono  importanza 
speciale.  Mentre  gli  umanisti  accorsi  presso  papa  Niccolò, 
grati  al  patrocinio  ed  alle  elargizioni  ottenute  o  sperate, 
gli  si  prosternavano,  e  dedicavano  i  propri  lavori,  Lorenzo 
Valla  il  reietto,  tenuto  lontano  dalla  città  natia  mentre 
pontificava  Eugenio  IV,  non  dedicò  all'amorevole  Patrono 
l'opera  e  l'appendice  frutto  maturo  di  lunghissime  veglie 
continuate  mentre  doveva  vivere  èsule  dalla  terra  dov'era 
nato,  e  divenuto  adulto.  Invece  le  diresse  all'amico  dal 
quale  erano  state  riconosciute  degnissime  di  luce,  vivamente 
istigandolo  a  divulgarle.  La  dedica  alle  Eleganze  contiene 
degni  e  giusti  elogi  di  papa  Niccolò,  ma  il  grande  ed  il 
piccolo  trattato  con  significantissimo  omaggio  sono  dedi- 
cati al  giudice  scelto  per  arbitro,  non  al  sommo  Gerarca 
che  volgeva  la  chiave  bianca  e  l'altra  gialla.  Sarà  derivato 
dalle  condizioni  economiche  abbastanzia  agiate  di  Lorenzo, 
ma  egli  sempre  si  distinse  dalla  maggior  parte  degli  uma- 
nisti proclivi  a  questuare  scrivendo  epistole,  carmi,  dediche, 
affinchè  fruttassero  danaro.2 

Ma  mi  potrebbero  rivolgere  la  domanda  perchè  la  pre- 
ziosa opera  dell'Aretino  è  adesso  tanto  negletta?  Il  valen- 
tuomo propose  una  riforma,  della  quale  era  sentita  la  ne- 


1  G.  B.  De  Rossi,  La  biblioteca  della  Sede  Apostolica,  in  Sludii  e 
documenti  di  Storia  e  Diritto,  Roma,  1884,  V,  354. 

*  Mancini,  in  Giorn.  Slor.  letter.  Hai.,  1905,  XLVI,  264. 
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cessità,  riforma  generalmente  accettata  dopo  riconosciutene 
giuste  le  norme.  Poste  in  pratica  le  regole  indicate  dal  Tor- 
telli l'opera  sua  divenne  un  documento  consultato  soltanto 
dagli  scrutatori  delle  vicende  della  letteratura  latina  nei 
medio  evo. 

§  17.  Poggio  Bracciolini  aggredisce  il  Tortelli. 


Nei  principati,  segnatamente  in  quelli  elettivi,  alla  morte 
del  sovrano  il  successore  quasi  sempre  allontana  i  ministri 
preferiti  dal  defunto.  Ricordando  la  trascuranza  di  Niccolò  V 
per  Flavio  Biondo  scrisse  Pio  II  :  «  Di  rado  il  nuovo  papa 
«  confida  nei  favoriti  del  predecessore  ».*  Al  termine  del 
burrascoso  pontificato  d' Eugenio  IV,  i  consueti  cambiamenti 
assunsero  proporzioni  maggiori  per  la  mutazione  dell'indirizzo 
governativo.  Non  assoldati  più  numerosi  venturieri  cessarono 
le  feroci  fazioni  guerresche,  i  saccheggi  militari  ;  e  nella  curia 
terminarono  le  prepotenze  dei  favoriti,  diminuirono  i  rag- 
giri degli  ipocriti,  subentrò  il  regime  d' un  sacerdote  deciso 
a  «  non  usare  altra  arme  nel  suo  pontificato  che  quella  che 
«  gli  aveva  data  Cristo  per  sua  difesa,  eh' è  la  croce  sua  >  ,2 
d'un  pontefice  convinto  d'essere  capo  di  grande  associa- 
zione religiosa,  col  dovere  di  curare  il  trionfo  della  religione, 
non  d'accrescere  i  possessi  territoriali  della  curia  pontificia, 
aspirazione  nefasta  nei  principati  laici,  abominevole  in  quello 
ecclesiastico,  sebbene  pur  troppo  diversi  papi  anteponessero 
ai  religiosi  gl'interessi  terreni,  e  cosa  peggiore  per  ingran- 
dire le  loro  famiglie,  e  gratificarle  con  signorìe  usurpando 
i  medesimi  territori  sottoposti  al  regime  ecclesiastico.  Pon- 
tificando Niccolò  gli  eruditi  sostituirono  nel  favore  papale 
i  frati  già   influentissimi,  ed  i  ministri  stati  onnipotenti  a 


1  Pn  II,  Opera  {Europae  descr.),  459,  759. 

2  Vespasiano,  Vite,  I,  45. 
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tempo  d'Eugenio.  Costoro  sfogarono  la  rabbia  che  li  ro- 
deva per  vedersi  poco  o  punto  considerati. 

Devo  ricordare  le  furie  di  Poggio  Bracciolini  da  otto 
lustri  segretario  apostolico,  e  prima  per  altro  quinquennio 
addetto  alla  curia,1  sempre  rispettato  a  motivo  dei  meriti 
letterari,  e  del  timore  incusso  dall'eccessiva  sua  mordacità. 
Divenuto  papa  Niccolò  V  si  credè  negletto,  ingelosì  dei 
letterati  convenuti  nell'Urbe,  infuriò  per  il  rimpatrio  e  per 
le  cortesie  ricevute  nella  curia  dal  Valla,  che  riteneva  nemico 
personale,  durante  un  ventennio  aveva  costantemente  osteg- 
giato, ed  adesso  vedeva  riverito  dai  cortigiani,  accettissimo 
al  pontefice.  Con  velenose  invettive  aggredì  il  nemico  im- 
putandogli delitti  ed  infamie.  Da  principio  Lorenzo  rispose 
pacatamente,  poi  cambiò  misura  :  rinfacciò  a  Poggio  la  no- 
toria scostumatezza  nella  vita  privata,  la  lubricità  d'alcuni 
scritti,  i  numerosi  errori  di  grammatica  esistenti  nelle  sue  In- 
vettive, e  l'accusò  di  meditato  delitto  commesso  nell'eser- 
citare  il  gelosissimo  ufficio  di  segretario  apostolico.  Lorenzo 
affermò,  a  quanto  sembra  con  ragione,  che  Poggio  sobil- 
lato da  partito  potente,  timoroso  dei  maneggi  del  cardinale 
Vitelleschi,  si  prestasse  a  toglierlo  dal  mondo,  scrivendo  e 
firmando  arbitrariamente  un  breve  papale  coll'ordine  di 
catturare  e  sopprimere  il  porporato,  come  avvenne.2 

Nel  1453  l'arrogante  vecchio  si  ritirò  dalla  curia  ponti- 
ficia per  divenire  in  Firenze  segretario  della  Signorìa,  ma 
la  rabbia  continuò  a  macerarlo.  Quando  alcuni  giovani, 
già  scolari  del  Valla,  si  ribellarono  alla  dittatura  letteraria 
pretesa  d'esercitare  da  Poggio,  convinto  d'avervi  assoluto 
diritto,  presero  a  difendere  l'antico  precettore,  ed  attacca- 
rono il  Bracciolini.  Principiò  Niccolò  Perotto  col  burlarsi 
dei  latrati  del  Cèrbero  da  tre  teste,  ma  privo  di  cerebro, 
e  a  censurare  gli  errori  grammaticali    sparsi   nelle    cinque 


1  Poggii,  Epislolae,  Florentiae,  1861,  III,  8. 

2  Mancini,   Vita  del  Valla,  289,  e  nota  3. 
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invettive  contio  il  Valla,  qualificandole  scritture  di  pazzo 
furioso.  Poggio  replicò  con  impropèri,  ed  imputò  vizi  vitu- 
perevoli all'adolescente  tanto  audace  da  provocare  lui  ve- 
gliardo virtuoso,  ricolmo  di  meriti.  Suppose  poi  dagli  amici 
del  Valla  tramata  in  suo  danno  una  congiura  che  svente- 
rebbe senza  umiliarsi  a  difendersi. 

Non  osò  di  scrivere  al  papa,  bensì  a  Piero  da  Noceto, 
primo  fra  i  segretari  apostolici,  nelle  piene  grazie  di  Nic- 
colò V,1  diresse  vivaci  biasimi  sulle  probabili  nomine  di 
nuovi  segretari,  segnatamente  del  Valla 2  «  favorito  dal- 
«  l'indiscretissimo  Giovanni  Aretino,  della  cui  vita  potrebbe 
«  scrivere  più  che  del  Valla.  La  materia  sarebbe  copiosis- 
«  sima,  bensì  se  n'astiene  per  reverenza  al  papa,  il  quale 
«  forse  a  ragione  si  crederebbe  offeso  se  destassi  dal  sonno 
«  e  dall'oscurità  quest'uomo  che  ne  gode  tanto  la  domesti- 
«  chezza.  Credi  che  se  volessi  mordere  il  Tortelli  irì  abbon- 
ii derebbe  tema  »  ,3  scrivendo  in  italiano  le  ultime  tre  parole. 
Il  Noceto  avrà  mostrata  la  lettera,  o  comunicatone  il  con- 
tenuto al  papa,  certamente  n'informò  il  Tortelli,  che  ne- 
mico delle  incruente  schermaglie  letterarie,4  feroci  quanto 
quelle  dei  gladiatori,  scrisse  a  Poggio,  e  l'atrabiliare  vecchio 


1  II  Noceto,  segretario  del  card.  Albergati,  era  diventato  amicissimo 
al  Parentucelli  direttore  della  famiglia  cardinalizia  del  santo  Prelato. 
Zanelli,  Niccolò  V,  56. 

*  Il  Valla  divenne  scrittore  apostolico  nel  io  novembre  1448.  Ma- 
rini, Archiatri,  I,  241.  È  molto  dubbio  che  Niccolò  V  lo  nominasse 
segretario  sebbene  lo  dica  il  Bonamici,  De  dar is  ponti/,  episl.  script., 
321.  —  Francesco  Cancellieri  nell'iscrizione  apposta  presso  il  monu- 
mento sepolcrale  del  Valla  da  lui  fatto  collocare  in  S.  Giovanni  La- 
terano  nella  cappella  del  Presepio,  dice  Lorenzo  nominato  scrittore 
apostolico  da  Niccolo  V,  segretario  da  Callisto  III.  Mancini,  Vita  del 
Valla,  326,  nota  3.  La  nomina  avvenne  il  7  luglio  1455.  Hofmann, 
Forschungen  der  Kurialen,  II,  114. 

3  Poggii,  Epistolae,  III,  74. 

«  Mores  placidi  et  lenes  del  Tortelli  menzionati  dal  Valla,  Alcune 
lettere,  35. 
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rispose  :  L' umanissima  tua  lettera  mi  liberò  da  grave  inquie- 
tudine. Io  era  stizzito  teco  a  motivo  del  pazzo,  arrogante, 
impudente,  buffone,  dissoluto  Perotto,  discepolo  ed  imita- 
tore del  Valla.  Lo  scritto  di  quel  petulante  suscitò  l'ira 
mia,  ed  informato  come  favorivi  la  nomina  del  Valla  a  se- 
gretario, «  dignità  che  costui  agogna  da  lungo  tempo  >,* 
supposi  ordita  contro  di  me  una  congiura  di  cani  lorenziani, 
e  tu  fautore  della  cospirazione.  Però  me  ne  lagnai  col  No- 
ceto, e  ti  prego  di  scusare  l'ira  mia  dissipata  appena  rice- 
vuta la  tua  lettera.  Io  t'amai,  ti  difesi  sempre,  non  t'impe- 
disco di  lodare  chi  credi,  né,  seguendo  il  costume  tuo,  ti 
vieto  di  riuscire  grato  a  tutti.  Agisci  come  vuoi,  frequenta 
ohi  ti  piace,  senza  odiare  alcuno  a  mia  richiesta.2 

Non  erano  sincere  queste  affermazioni.  Anche  quando 
corse  voce  che  verrebbe  nominato  segretario  apostolico  l'al- 
tro antico  e  fiero  suo  nemico  Francesco  Filelfo  aveva  scritto 
a  Pier  Candido  Decembri  :  «  .Intercederà  per  lui  Giovanni  A- 
«  retino  nemico  di  tutti  gli  uomini  dabbene  ».3  Fuori  di  se 
per  la  rabbia  continuò  a  mulinare  sospetti,  giunse  ad  asse- 
rire che  avevano  prezzolati  sicàri  per  assassinarlo,  e  sollevò 
tali  clamori  da  spingere  il  cardinale  Bessarione  legato  di 
Bologna  a  dimostrargli  in  una  lettera  immaginari  gli  ostili 
divisamenti  attribuiti  al  Perotto  membro  della  propria  fa- 
miglia cardinalizia.  Pei  buoni  uffici  del  prelato  greco  Pog- 
gio si  pacificò  col  giovane  segretario  del  porporato,  e  ne 
informò  l'Aretino.4 

Il  vecchio  Coluccio  Salutati  aveva  così  bene  intuita  la 
natura  di  Poggio  da  scrivergli  :  «  Conosco  la  durezza  della 


x  Fino  dal  1430,  e  negatagli  pei  maneggi  di  Poggio.  Mancini,  Vita 
del  Valla,  21,  172. 

2  Poggii,  Epislolae,  III,  93.  —  Questa  lettera  è  posteriore  al  i°  set- 
tembre 1453,  giorno  della  nomina  del  Filelfo  a  segretario.  Tiraboschi, 
Si.  lett.  Hai.,  VI,  1040,  nota  a. 

3  Rosmini,  Vita  del  Filelfo,  III,  151. 

4  Poggii,  Epislolae,  III,  133,  135,  149. 
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«  tua  cervice,  e  quanto  riuscirebbe  difficile  di  farti  cambiare 
«  opinione  dopo  averti  persuaso  a  lungo  ».' 


§  18.  Il  Tortelli  pontificando  Callisto  III. 


Disgraziatamente  nel  24  marzo  1455  morì  Niccolò  V,  e 
l'inopinata  perdita  riuscì  disastrosa  pei  letterati  accorsi 
presso  il  benefico  protettore  rimasti  privi  delle  sovvenzioni 
ricevute,  certi  di  più  non  percepirle.8  Con  vivissimi  co- 
lori ne  tratteggia  la  disperazione  Gregorio  da  Ranza,  bor- 
gata nel  comune  di  Cortona,  appellatosi  Tifernate,  nell'ele- 
gia indirizzata  a  Pio  II  eletto  papa,  ed  in  altra  al  Tortelli. 
Come  le  pecore  si  disperdono  quando  il  lupo  penetra  nel- 
l'ovile, così  i  dotti  fuggirono  da  Roma  dopo  creato  papa 
Callisto  III.  Scomparso  il  padre  comune,  esclama  Gregorio, 
dovevamo  farci  rinchiudere  nella  tomba  con  lui.3 

L'immatura  fine  di  Niccolò  più  degli  altri  umanisti  dan- 
neggiò l'Aretino.  Orbato  del  protettore,  e  remosso  dall'uf- 
ficio di  Bibliotecario  occupato  con  legittima  soddisfazione, 
nemmeno  potè  contrastare  lo  spèrpero  dei  volumi  con  in- 
telligente sollecitudine,  ed  amorose  cure,  raccolti  per  Nic- 
colò. I  codici  vetusti  e  quelli  fatti  trascrivere  da  esperti 
calligrafi,  abbelliti  da  miniature,  rivestiti  di  velluto,  ornati 
da  graziose  borchie  e  fermagli  in  metallo  anche  d'argento,4 


. 


1  Salutati,  Epistolario,  IV,  162. 

2  Nicolai  letum  grave  doctis  omnibus  qui  suo  domino,  suo  patrono 
crudeliter  orbati,  et  consuetis  honorum  et  emolumentorum  privilegiis 
penitus  privati  perpetuo  dolore  coguntur.  Manetti,  Vita  Nicolai  V, 
in  R.  /tal.  Script.,  Mediolani,  1734,  III,  2»,  p.  958.  —  Sforza,  La  pa- 
tria ecc.  di  Niccolò   V,  201,  nota  64. 

3  Gregorii  Tiphernii,  Opuscula,  Venetiis,  1498,  f.i  C2,  d.  —  Cod. 
Naz.  Fior.,  VII,  1162,  f.°  132. 

#  e  Callisto  vedendo  tanta  copia  di  degni  libri,  dove  n'erano  500  co- 
«  perti  di  chermisi  e  forniti  d'argento  >  deplorò  i  danari  spesivi.  Ve- 
spasiano,  Vite,  I,  235. 
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le  opere  greche  salvate  dalla  perdizione  dopo  caduta  Co- 
stantinopoli, Giovanni  nostro  dovè  consegnare  ad  un  Ca- 
talano complice  delle  manomissioni  consentite  da  Callisto, 
che  favorì  volumi  a  chi  li  domandò,  anche  al  connazionale 
e  confessore  suo,  Cosimo  di  Monserrat,  arcidiacono  di  Va- 
lenza in  Spagna,  nominato  datario  e  bibliotecario.  «  Dei 
«  libri  di  papa  Nicola  ne  furono  portati  assai  a  Barzalona  »,* 
da  m.r  Cosimo,  che  divenuto  vescovo  di  Vich  li  recò  nella 
Catalogna.  Esso  ventidue  giorni  dopo  la  morte  di  Niccolò, 
nel  16  aprile  1455,  principiò  a  catalogare  i  manoscritti  Va- 
ticani.2 La  compilazione  dell'inventario,  ed  una  frase  del 
Filelfo  nel  rispondere  ad  una  domanda  del  cardinale  Bes- 
sarione,3  fanno  pensare  al  licenziamento  da  bibliotecario 
dell'Aretino,  ridotto  a  deplorare  i  danni  sofferti  dall'insigne 
raccolta,  che  allora  formava  il  pregio  maggiore  del  palazzo 
Vaticano,  e  tuttavia  ne  costituisce  uno  dei  principali. 

Scrittori  moderni  contradicono  le  affermazioni  di  Vespa- 
siano e  degli  umanisti  contemporanei  sul  disprezzo  di  papa 
Callisto  pei  libri  raccolti  dall'antecessore,  e  sulla  facilità  di 
donarli  a  chi  li  chiedeva.  Convengono  della  larghezza  di 
Callisto  nell'accordare  prestanze,  e  nell'affidare  al  cardinale 
Rutèno  più  di  50  volumi  vita  naturale  durante,  ma  oppon- 
gono che  a  tempo  del  papa  Spagnuolo,  fu  tenuta  nota  pre- 
cisa dei  codici  prestati.  Forse  gli  eruditi  rimasti  privi  del 
patrocinio  di  Niccolò,  sdegnati  di  vedersi  nel  favore  del 
nuovo  papa  posposti  a  stuoli  di  Catalani,4  avranno  fatto 
apparire  maggiore  del  reale  lo  sperpero  dei  libri. 

Anche  mons.  Mercati  giudica  esagerate  le  asserzioni  di 
Vespasiano  :    riconosce   eccessiva   la   facilità   del  papa  nei 


1  Vespasiano,   Vite,  I,  238. 

2  De  Rossi,  La  bibliot.   Vaticana,  in  Studi  di  storia,  V,  354. 

3  Habes  archidiaconum  datarium,  qui  Bibliothecae  praeest,  ut  au- 
dio, rem  poterit  inquirere.  Philelphi,  Epistolae,  100.  Se  il  Tortelli 
fosse  rimasto  addetto  alla  biblioteca  sembra  che  il  Filelfo  avrebbe  con- 
sigliato il  Bessarione  di  ricorrere  all'Aretino  non  al  Catalano. 

*  Marini,  Archiatri,  II,  146.  —  Pastor,  St.  dei  papi,  I,  687. 
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consegnare  temporaneamente  i  codici  greci  al  cardinale  Ru 
tèno,  ma  obietta  che  dagli  inventari  dei  codici  greci  e  la- 
tini redatti  dopo  morto  Niccolò  resultano  pochi  di  numero 
i  codici  mancanti.  Aggiunge  che  vennero  registrati  tanto  i 
volumi  concessi  in  prestito,  quanto  quelli  restituiti.  Osserva 
poi  che  nel  locale  occupato  dalla  biblioteca  erano  pure  cu- 
stoditi gli  oggetti  preziosi  appartenuti  a  papa  Niccolò  ed 
ai  suoi  predecessori,  tutti  di  proprietà  del  tesoro  pontificio, 
affidati  al  datario  Cosimo  di  Monserrat,  investito  pure  della 
soprintendenza  alla  biblioteca,  dalla  quale  non  crede  re- 
mosso completamente  il  Tortelli.  Le  cose  saranno  forse  an- 
date in  questa  guisa:  ma  quanto  ai  prestiti  ed  ai  doni  dei 
codici  fin  qui  è  certo  che  a  tempo  di  Callisto  vennero  re- 
gistrati soltanto  quelli  greci  favoriti  al  Griffolini,1  ai  cardi- 
nali Rutèno,  Bessarione,  Capranica,  e  al  vescovo  di  Bosa 
nella  Sardegna.2  Il  registro  regolare  dei  prestiti  cominciò 
nel   1475  pontificando  Sisto  IV. 

Ma  i  rivendicatori  della  fama  di  Callisto,  del  papa  fa- 
tale all'Italia  pel  favore  dato  nella  curia  ai  suoi  Spagnuoli, 
nefasto  alla  Chiesa  per  il  nepotismo,  e  per  gli  scandali  de- 
rivati dall'avere  ingranditi  i  congiunti,  meditando  perfino 
di  farne  uno  re  di  Napoli,  conferendo  ad  altro  indegnissimo 
le  maggiori  dignità  ecclesiastiche,  tanto  che  giunse  a  dive- 
nire papa  Alessandro  VI,  quél  Callisto  stimò  così  poco  i 
libri  raccolti  dall'antecessore  da  volerli  vendere  insieme  alle 
gioie  trovate  nel  Vaticano.  Di  queste  donò  parte  a  prediletto 
nepote,  che  colle  perle  ornò  i  ricami  dei  calzoni,3  quanto 
ai  libri  il  16  d'aprile  ne  fece  principiare  l'inventario,  o  piut- 
tosto il  catalogo  per  venderli,  sperando  di  trovare  «  uno 
«  signore  li  avessi  tolti  tutti  insieme,  o  almanchi  tutti  e  la- 


1  II  Griffolini  dedicò  a  Cosimo  di   Monserrat   la   versione  di   due 
omelie  del  Grisostomo.  Mancini,  Fr.  Griffolini,  23,  24. 

2  Muntz  et  Fabke,  La  bibl.  du   Vatican,  316,  329-334. 

3  Vespasiano,  Vile,  I,  236. 
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«  tini,  o  vero  tutti  e  greci  ».x  Sulla  volontà  di  Callisto  d'esi- 
tare la  libreria  l'abbreviatore  apostolico  Carlo,  figlio  naturale 
di  Cosimo  dei  Medici,  informò  diverse  volte  il  fratellastro 
Giovanni  procreato  legittimo,  il  quale  desiderava  d'accre- 
scere la  propria  suppellettile  libraria.  Le  lettere  di  Carlo 
per  dar  notizia  al  fratellastro  sulla  vendita  progettata,  sono 
avvisi  familiari,  direi  commerciali,  né  in  favore,  né  in  biasimo 
di  Callisto,  quindi  da  accettare  come  imparziali.  Fortunata- 
mente nessuno  acquistò  la  serie  latina  e  la  greca  dei  codici. 
Nell'inverno  del  1445  il  Valla  aveva  pregato  l'amico 
Aretino  d'informare  papa  Niccolò  intorno  alle  pretese  del 
giurista  bolognese  Benedetto  Morandi  formulate  in  un  opu- 
scolo che  un  cardinale  presenterebbe  al  papa.  Il  leguleio 
vi  dichiarava  delittuose  le  censure  a  Tito  Livio  dal  Valla 
proposte  e  sostenute  in  Napoli  davanti  al  re  sul  grado  di 
parentela  esistito  fra  i  re  di  Roma  Tarquinio  Prisco  e  il 
Superbo,  domandando  la  decapitazione  del  critico  tanto 
ardito  da  negar  fede  allo  storico  Padovano.  Il  verso  del- 
l'Inferno di  Dante  (XXVIII,   12) 

come  Livio  scrive,  che  non  erra 

probabilmente  era  ignoto  al  Morandi,  arbitratosi  di  creare  Li- 
vio notaro  della  storia  romana  per  arzigogolare  che  i  tabellioni 
investiti  della  fede  pubblica  hanno  diritto  ad  essere  ceca- 
mente creduti.  Avendo  il  Valla  negata  credenza  al  notaro 
Livio  bisognava  punire  il  temerario  impugnatore  con  la  pena 
capitale.  Lorenzo  desiderava  che  Niccolò  V  fosse  con  pre- 
cisione informato  della  disputa,  affinchè  giudicasse  pazze- 
sche le  pretese  del  Morandi.  Ma  defunto  il  Parentucelli  fu- 
rono divulgati  l'opuscolo  del  giurista  e  la  replica  del  Valla.2 


1  Carlo  dei  Medici,  Carteggio  Mediceo  innanzi  al  principato,  filza 
VII,  n.'  43,  52,  113,  158,  ed  in  Vittorio  Rossi,  L'indole  e  gli  studi  di  Gio- 
vanni dei  Medici,  nei  Rendiconti  dei  Lincei,  serie  $*  di  Scienze  morali, 
Roma,  1893,  II,  132-134. 

2  Zeno,  Disserta  I,  161.  —  Sab.,  Cronol.,  144.  —  Mancini,  Vita 
del  Valla,  318. 
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Durante  il  pontificato  di  Callisto  III  ritornano  rare  le 
notizie  sul  Tortelli.  Perduta  l' influenza  nella  curia,  nessuno 
più  lo  molestò  per  raccomandazioni.  Divise  la  sorte  ch'Enea 
Silvio  Piccol omini  diceva  toccata  a  Piero  da  Noceto:  Vi- 
vente Niccolò  V  eri  corteggiato,  e  ti  ronzavano  attorno 
come  le  mosche  svolazzano  presso  le  arnie  delle  api  donde 
gocciola  il  miele.  Appena  cessa  di  stillare  volano  altrove. 
Anche  qualcuno  da  te  beneficato  è  divenuto  ostile.1  L'Aliotti 
confessò  cinicamente  d'avere  fino  alla  nausea  infastidito*con 
richieste  il  congiunto,  e  Leonardo  Dati,  adesso  stancherebbe 
altri.*  Impedito  di  sfruttare  il  Tortelli,  l'ambizioso  e  cùpido 
monaco  non  gli  scrisse  più. 

Nella  Biblioteca  Vaticana  il  codice  Ottoboniano  2290, 
f.°  174,  contiene  il  principio  della  prefazione  ad  un  opu- 
scolo De  medicis  et  medicina  diretto  dal  Tortelli  ad  un 
medico  esaltato  con  lodi  superlative  da  Gaspare  Veronese,3 
a  Simone  romano,  archiatro  di  Callisto  III,  e  fratello  del 
cardinale  Iacopo  Tebaldi.4  L'Aretino  nostro,  dottore  in  me- 
dicina, rileggendo  Ornerò,  che  fra  i  semiddèi  annovera  al- 
cuni medici,  considerò  1'  arte  salutare  più  d'  altre  scienze 
vantaggiosa  agli  uomini,  e  ricordò  la  sentenza  di  Cornelio 
Celso,  che  come  l'agricoltura  appresta  alimenti  ai  corpi  sani, 
così  la  medicina  procura  la  guarigione  degl'infermi.  Mini- 
stro di  Dio  onnipotente  il  medico  l'imita  coll'arte  propria, 
e  spesso  restituisce  la  salute  ai  malati.  Gli  antichi  pregia- 
rono la  medicina,  venerarono  Esculapio  ed  il  centauro  Chi- 
rone  suo  maestro.  Ma  con  la  fine  della  pagina  rimane  nel 
codice  interrotta  la  trascrizione  del  proemio,  e  manca  l' in- 
tero  trattato   visto   presso  il  cavaliere  Paolo  Maffei,  dallo 


1  Pn  II,  Opera,  750-763. 

2  Aliotti,  Epistolae,  I,  350. 

3  Gasparis   Veronensis,   Vita  Fault  II,  p.  30. 

4  Simone  di  Marco  Tebaldi  (+  1476)  studiò  medicina  a  Perugia, 
si  laureò  a  Ferrara  il  31  marzo  1429.  Pardi,  Titoli  dottorali,  14.  — 
Marini,  Archiatri,  I,  161-164. 
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Zeno,  che  giudicò  storietta  l'opuscolo  punto  apprezzato  dallo 
scrittore  Veneziano.1  Di  quel  codice  s'ignora  la  sorte.  Bar- 
tolommeo  Fazi  dichiara  il  suo  quasi  coetaneo  Aretino  in- 
signe per  eloquenza,  ne  ricorda  le  versioni  dal  greco  pre- 
giate dai  dotti,  e  un  libro  '  sulla  medicina,2  forse  quello  del 
quale  ora  si  conosce  soltanto  parte  del  proemio. 

Nel  13  marzo  1456  Carlo  dei  Medici,  pocanzi  mentovato, 
annunziò  da  Roma  al  fratello  Giovanni,  di  far  trarre  copia 
delle  lettere  di  Falaride,  sulle  quali  conferirebbe  con  m.°  Gio- 
vanni d'Arezzo.  La  copia  venne  riveduta  dal  medesimo  tra- 
duttore Francesco  Griffolini.3  Con  lettera  del  29  maggio  1456 
lo  stesso  Carlo  annunzia  al  fratellastro  la  giacenza  sul  banco 
Mediceo  in  Roma  di  numerosi  libri  appartenenti  al  Tortelli, 
ma  non  «  gli  venderla,  e  poi  sono  buona  parte  greci.  E  la- 
«  tini,  da  uno  Plinio  in  fuori,  non  sono  di  gran  conto  ».4 
L'Aretino  nostro  perduto  l'alloggio  nel  palazzo  Vaticano, 
o  piuttosto  quale  garanzia  del  prestito  di  danaro  ricevuto 
dal  banco  Mediceo  di  Roma  v'avrà  depositata  tutta  o  parte 
dei  propri  libri. 

In  una  lettera  dell' 8  luglio  1459  diretta  al  medesimo  Gio- 
vanni Medici  il  Tortelli  si  lagna  di  esso  prete  Matteo,  al 
quale  aveva  ceduto  il  godimento  della  prebenda  parrocchiale 
Fiorentina  di  S.  Bartolommeo,5  col  patto  di  ricevere  l'annua 


1  Zeno,  Disseri.,  I,  151,  dice  il  Tortelli  diffusosi  a  parlare  di  Tad- 
deo Fiorentino,  e  delle  enormi  propine  volute  per  medicare.  —  Ma- 
rini, Archiatri,  I,  163. 

2  Facii,  De  viris  illustrìbus,  Florentiae,  p.  25. 

3  A.  S.  F.,  Carteggio  Mediceo  innanzi  il  principato,  sei  lettere 
edite  da  Vit.  Rossi,  in  Rendiconti  dei  Lincei,  1893,  serie  5a,  II,  131- 
133.  —  Gaye,  Carteggio  inedito   degli  Artisti,   Firenze,  1839,  I,  164. 

*  A.  S.  F.,  Carteggio  Mediceo  innanzi  al  principato,  filza  VII,  n.  43, 
—  Rossi,  L'indole  ecc.  p.  134. 

5  II  noto  codice  Rusteghi  posseduto  dal  Seminario  Fiorentino  con- 
tiene il  disegno  della  facciata  di  S.  Bartolommeo,  chiesa  ora  distrutta, 
con  portico  a  tre  arcate. 
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corrisposta  di  ducati  33  '/»>  cessione  convenuta  in  ossequio 
al  Medici,  rimasto  verbalmente  garante  per  l'osservanza  dei 
patti.  Dai  terreni  della  prebenda  prete  Matteo  aveva  perce- 
pite quattro  raccolte,  sborsando  soli  25  ducati,  per  cui  rima- 
neva debitore  di  ducati  109.  Il  Tortelli,  senza  ricevere  ri- 
sposta, aveva  del  fatto  informato  il  Medici,  al  quale  annun- 
zia di  recarsi  in  villeggiatura,  avvertendolo  che  rientrato 
in  Roma  se  non  troverà  replica  provocherà  la  decadenza 
dal  benefizio  di  Matteo  truffaldino  ed  ingrato,  possedendo 
il  modo  di  spogliarlo  della  prebenda.  Soggiunge  d'aver  re- 
stituito al  banco  Mediceo  i  danari  fattigli  prestare  dal  me- 
desimo Giovanni.  Lamenta  poi  che  gì'  impiegati  del  banco 
abbiano  smarrite  le  storie  di  Diodoro  tradotte  da  Poggio, 
pagate  20  ducati,  ed  egli  ne  sopportava  il  danno.1 

Nella  primavera  del  1458  il  Tortelli  si  recò  in  Arezzo 
accompagnato  dal  Senese  Iacopo  di  Raimondo  Tolomei  suo 
scutifero*  un  salariato  che  credo  esercitasse  l'ufficio  di  mae- 
stro di  casa.  Ai  29  d'aprile  in  Capolona  rinnovò  un  livello 
attivo  alla  locale  badìa  di  s.  Gennaro,  ch'egli  già  da  un 
quadriennio  godeva  in  commenda.  Nei  giorni  successivi  si 
trattenne  in  Arezzo  e  vi  stipulò  diversi  contratti  nei  quali 
il  notaro  rogante  lo  qualificò  dottore  in  teologia,  cubicola- 
rio e  suddiacono  di  Callisto  III.3  Agli  1 1  di  maggio  monna 
Tita,  vedova  di  Iacopo  Tortelli,  e  madre  di  m.°  Giovanni, 
donò  al  figlio  quanto  possedeva,  come  fu  detto  sul  princi- 
pio della  monografia. 


1  A.  S.  F.,  Carteggio  Mediceo  innanzi  al  principato,  X,  635.  —  Ma- 
rini, Archiatri,  I,  164,  in  nota.  —  La  lettera  autografa  riprodotta 
nella  fig.  3. 

2  Scutiferi  nuncupati  quivis  servientes  non  modo  laicorum,  sed  et 
ecclesiasticorum.  Ducange,  Glossarium  tnediae  et  infimae  latini  tatis, 
Niort,  1886,  VII,  380,  §  3.  —  Ed  il  Boccaccio,  Decamerone,  Gior- 
nata 2,  Novella  9:  «  Niuno  scudiero  o  famigliar,  che  dir  vogliamo, 
«  trovarsi  il  quale  meglio,  né  più  accortamente  servisse  ad  una  tavola 
«  d'un  signore  ecc.  ». 

3  A.  S.  F.,  Rogiti,  S.  1189. 
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Spesso  l'Aretino  nostro  viene  appellato  arciprete  ;  ma 
nella  sua  patria  tanto  la  cattedrale,  quanto  la  chiesa  ur- 
bana di  S.  Maria  della  Pieve  erano  ufficiate  da  un  capitolo 
di  canonici  con  arciprete,  per  cui  questo  titolo  vien  dato 
a  m.°  Giovanni  ora  come  investito  della  dignità  canonicale 
nel  Duomo,  ora  nell'altro  tempio.  Il  codice  Vaticano  3908, 
f.°  183,  contiene  una  scrittura  sui  modi  d'accrescere  le  pre- 
bende dei  canonici  della  Pieve  e  trasformarle  in  residen- 
ziali. La  presenza  del  documento  sul  volume  formato  dal 
Tortelli  conferma  che  fu  arciprete  della  Pieve,1  e  tale  viene 
qualificato  nella  bolla  di  Niccolò  V  del  6  agosto  1448  con 
la  nomina  a  parroco  di  S.  Bartolommeo  al  Corso  degli  Adi- 
mari  in  Firenze,  tale  dal  notaro  Aretino  Stefano  di  Nani 
in  uno  degli  atti  rogati  nel  maggio  1458,  poco  sopra  ri- 
feriti. 

§  19.  Ingiustificate  attribuzioni  al  Tortelli. 

Esaminiamo  adesso  i  fondamenti  d'  alcune  attribuzioni 
nelle  quali  comparisce  il  nome  del  Tortelli. 

Una  lettera  anonima,  priva  d'indirizzo  e  di  data,  tra- 
scritta sul  codice  Riccardiano  779,  f.°  69,  diretta  a  Firenze 
con  saluti  per  Leonardo  Aretino,  quindi  anteriore  al  1444, 
ultimo  delia  vita  del  Bruni,  domanda  in  prestito  un  codice 
di  Tacito  al  possessore  pregato  di  non  maravigliarsi  se  lo 
scrivente  fu  tardo  nel  restituire  le  Orazioni  di  Cicerone  fa- 
voritegli. Ne  trovò  il  testo  pieno  d'errori,  occorse  molto 
tempo  per  emendarlo  nel  trascriverlo.  Inoltre  ringrazia  e 
si  compiace  degli  elogi  tributati  ai  propri  brevi  commenti 
(commentariolos)  sopra  Plutarco,  ed  annunzia  d'averne  altri 
pronti.2  Il  prof.  Sabbadini  che  aveva  detto  il  codice  di  Ta- 


1  Lo  Scarmagli,  in  Aliotti,  Epistolae,  I,  139,  141,  dice  il  Tortelli 
arciprete  della  cattedrale  Aretina  fino  dal  1438.  —  Zeno,  Disserta 
I,  147- 

2  Sabb.,   in  Museo  d'antichità,  1886,  II,  450.   La   lettera   principia  : 
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cito  appartenuto  a  m.r  Giovanni  Corvini  d'Arezzo,  segreta- 
rio di  Filippo  Visconti  duca  di  Milano,1  poi  n'aggiudicò  la 
proprietà  al  Tortelli,  traduttore  d'unica  vita  di  Plutarco, 
ed  in  gioventù  privo  di  danari  per  acquistare  codici. 

A  parere  mio  la  lettera  anonima  non  ha  rapporto  al- 
cuno con  altra  del  Decembri  trascritta  sul  codice  Riccar- 
diano  827,  f.°  30,  addotta  dal  Sabbadini2  per  convalidare 
la  supposta  proprietà  del  Tortelli  sul  Tacito  domandato  in 
prestito.  Tanto  Pier  Candido,  quanto  suo  padre  Uberto 
avevano  visti  in  Milano  i  codici  del  Corvini  «  degno  di 
«  possedere  tal  suppellettile  »,3  ed  Uberto  n'aveva  data  con- 
tezza al  Niccoli.4  Ultimamente  (nuperrime)  nella  libreria  del 
Corvini  il  codice  di  Tacito  era  stato  veduto  da  Pier  Can- 
dido, decisosi  a  farlo  domandare  in  prestito.  L' identità  del 
nome  e  della  patria  portò  a  supporre  padrone  del  cimelio 
il  Tortelli,  che  allora  vivacchiava  in  Firenze  facendo  il  me- 
dico, il  pedagogo,  il  copista,  impotente  ad  acquistare  codici 
rarissimi.  Invece  il  Corvini,  dilettante  di  studi  umanistici, 
uomo  non  infacondo,  gran  cacciatore  di  libri,  li  custodiva 
con  la  maggior  gelosia,  e  vennero  trovati  numerosi  quando 
morì  nel   1438.'  Per  ottenere  il  prestito  Pier  Candido  si  ri- 


Etsi   subimprudenter  faciam  a  b.  Il  Sabbadini    interpetra  abbas   Va   b, 
che  può  spiegarsi  meglio  amice  bone. 

1  Cod.  Riccarda  779,  f.°  137,  il  Corvini  è  detto  da  Guarino  Vero- 
nese insignem  et  amplissimum  virum,  ex  urbe  Arretina,  ducalem  se- 
cretarium,  et  senatorem  gravissimum. 

2  La  pubblicò  in  Museo  d'antichità,  III,  85,  88. 

3  Cod.  Riccard.,  779,  f.°  337. 

♦  Traversaria  Epistolae,  1050,  nota  1.  —  Sui  codici  posseduti 
dal  Corvini  il  Niccoli  venne  informato  da  Uberto  Decembri  lagnatosi 
di  non  ricevere  risposta  da  Leonardo  Aretino  dopo  che  aveva  presa 
moglie.  Il  Bruni  si  coniugò  nel  1412,  quando  Pier  Candido  figlio 
d'Uberto,  nato  ne)  1399,  era  giovanetto,  però  Uberto  dette  le  infor- 
mazioni. Borsa,  in  Arch.  stor.  lomb.,  1893,  XX,  8. 

s  Bruni,  Epistolarum,  I,  113.  —  Blondi,  Opera  (Histor.),  II,  425. 
—  Argelati,  Bibliot.  Script.  Mediolanensium,  Mediolani,  1745,  II,  1759- 
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volse  ad  uomo  nelle  grazie  del  Corvini,  ad  Abbondio  So- 
lari d'antica  famiglia  Milanese,1  al  quale  aveva  favorito  in 
prestanza  le  storie  di  Curzio  Rufo,  codice  che  servirebbe 
di  garanzia  per  la  restituzione  del  Tacito.2  L'opera  dello 
storico  romano  si  trovava  a  Milano,  la  chiedeva  in  prestito 
un  Ambrosiano,  con  pratica  del  tutto  lombarda,  estranea  al 
Tortelli.3 

Come  altri  dimostrarono  diversi  scrittori  del  secolo  XIV 
citarono  Tacito.  Il  Boccaccio  l'allegò  nel  Commento  a  Dante, 
nella  Genealogìa  degli  dei,  e  riferì  notizie  desunte  dal  grande 
Storico  tanto  nel  De  casibus  illustrium  virorum,  quanto  nel 
De  claris  mulieribus.4  Più  spesso  ricorse  a  Tacito  l'Aretino 
Domenico  di  Bandino,  vissuto  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIV  e  nel  primo  ventennio  del  XV.  Col  maggior  com- 


—  Il  Capra  arcivescovo  di  Milano  diceva  i  libri  posseduti  dal  Cor- 
vini precipitati  nell'averno,  donde  nemmeno  Orfeo  riuscirebbe  ad 
estrarli.  Guarino  Veronese  poi  qualificava  arpìa  il  segretario  ducale. 
Sab.,  Vita  di  Guarino,  Genova,  1891,  p.  77,  e  in  Museo  d'antichità, 
1886,  II,  91,  92. 

1  A  rg£  lati,  BibL  Script.  Me  dio  l.,  II,  1422. 

2  Nel  Cod.  Riccard.,  827,  f.>  43,  44,  una  lettera  del  Solari  ed  altra 
del  Decembri  menzionano  le  storie  di  Curzio.  Nel  1438  compì  di  tra- 
durle in  italiano  Pier  Candido  per  ordine  del  duca  Visconti. 

3  Nel  15  decembre  141 7  Poggio,  Epistolae,  I,  25,  annunziò  a  Gua- 
rino d'avere  scoperto  l'intero  Quintiliano.  Lettera  uguale  egli  diresse 
ad  Iohannem  Arretinum  amicum  suum,  edita  in  R.  /tal.  Script.,  Me- 
diolani,  1731,  XX,  160.  —  Il  Corvini  già  segretario  apostolico  di  Mar- 
tino V,  Marini,  Archiatri,  I,  241,  era  amico  di  Poggio.  —  Il  card. 
Quirini,  Diatriba  ad  Barbari  e pistolas,  Brixiae,  1741,  p.  3,  confuse  il 
Corvini  col  Tortelli  allora  adolescente  ed  ignoto.  —  Il  Sab.,  in  Museo 
d'antichità,  1888,  III,  343,  nota  3,  dice  da  Pier  Candido  Decembri  nel 
28  settembre  1461  acquistato  in  Ferrara  un  codice  di  Tacito. 

4  Commento  alla  Divina  Commedia,  Bari,  1918,  II,  34,  80-84.  IH, 
310-  —  Perigenealogias  deorum,  Basileae,  1522,  p.  74  (lib.  II,  cap.  23). 

—  Il  De  claris  mulieribus  è  del  1363,  del  1373  incirca  il  Commento 
a  Dante  e  la  Genealogia.  Baldelli,  Vita  di  G.  Boccacci,  Firenze,  1806, 
p.  176,  180,  200,  383,  ed  Hortis,  Studi  sul  Boccaccio,  Trieste,  1879, 
p.  158,  nota  1. 


piacimento  (magno  lepore)1  Domenico  aveva  letti  i  libri 
superstiti  di  Tacito,  e  nel  volume  II  del  suo  Fons  memo- 
rabilium  universi  inserì  tolti  dallo  Storico  romano  sette 
racconti,  e  dodici  nel  volume  III.2  Ugualmente  attinsero 
notizie  in  Tacito  l'imolese  Benvenuto  Rambaldi,3  Sicco  Po- 
lentone da  Lèvico,4  Coluccio  Salutati,5  Leonardo  Bruni,6  e 
probabilmente  altri. 

Avvenne  poi  nel  1427  che  Poggio  Bracciolini  chiedesse 
per  farlo  copiare  un  codice  di  Tacito  al  Niccoli  divenutone 
proprietario  in  maniera  punto  corretta,  per  quanto  sembra. 
Poggio  promise  di  tener  nascosto  e  gelosamente  custodire 
il  volume  avendo  notizia  delle  voci  circolate  intorno  la  pro- 
venienza del  cimelio,  su  colui  che  se  l'era  appropriato,  e 
sopra  gli  antichi  possessori  decisi  a  rivendicarlo.7  Ricevuto 
in  Roma  il  codice  lo  riscontrò  di  calligrafia  longobarda8 
poco  intesa  dai  copisti,  e  differente  da  altro  esemplare  già 
veduto  presso  Coluccio  Salutati.  Chiese  questo  codice,  ma 
s'ignora  se  fosse  soddisfatta  la  nuova  richiesta,  mentre  sap 
piamo  restituito  l'esemplare  in  caratteri  longobardi.' 

Dunque  fino  dal  secolo  XIV  erano  conosciute  in  Firenze 
le  parti  superstiti  degli  Annali  e  delle  Storie  di  Tacito,  e 
nel  secolo  XV  ne  possedeva  un  esemplare  il  Niccoli  ma 


CLXXII,  f.i  236, 


«  Cod.  Laurenz.,  Edili,  CLXXII,  f.°  122. 
5  Codd.  Laurenz.,  Edili,  CLXXI,  f.i  94,  145.  l65 
237,  259,  278,  279,  318. 

3  Commentarium  Dantis,  Florentiae,  1887,  I,  152. 

4  Bandini,  Calalogus  bibl.  Laurentianae,  II,  836. 

5  Epistolario,  III,  8r. 

6  De  studiis  et  lileris  ad  d.  Baptistam  (Malalestam),  in  Cod, 
card.,  1225,  f.°  io  e  in  848,  f.°  44,  il  De  laudibus  Florentinae  urbis. 

7  Gli  Agostiniani  di  Firenze  ereditarono  i  libri  del  Boccaccio  or- 
dinati nella  libreria  del  convento  dal  Niccoli  imputato  d'aver  sottratto 
il  Tacito  voluto  recuperare  dai  frati. 

8  La  scrittura  longobarda,  detta  gallica  dal  Mabillon,  fiori  nei  mo- 
nasteri Benedettini  dell'Italia  meridionale,  ed  ebbe  forme  caratteristi- 
che in  alcune  lettere.  Lupi,  Manuale  di  paleografia,  Firenze,  1875,  p.  91. 
—  Paoli,  Programma  di  paleografia,  Firenze,  1901,  p.  19. 
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turo  d'età  per  esser  nato  circa  il  1365/  e  notissimo  biblio- 
mane, non  il  Tortelli  tuttavìa  giovane  ignoto,  che  se  fosse 
stato  proprietario  del  cimelio  l'avrebbe  sicuramente  prestato 
all'amico  Valla,  il  quale  in  una  lettera  direttagli  da  Gaeta 
ai  18  di  marzo,  credo  del  1442,  gli  dichiarò  che  non  avrebbe 
pubblicate  l'Eleganze  prima  d'avere  lette  le  storie  di  Tacito, 
le  dodici  commedie  di  Plauto  recentemente  scoperte,  ed 
alcuni  altri  libri  classici.2 

Ma  tornando  alla  lettera  anonima  del  codice  Riccar- 
diano  779,  dopo  averla  dimostrata  del  tutto  estranea  al  pre- 
stito sollecitato  in  Milano  dal  Decembri,  mi  lusingo  d'averne 
divinato  l'Autore  ed  il  Destinatario.  Scrivendo  a  Guarino 
Veronese  ed  al  Niccoli  Poggio  lamentò  la  grave  tardanza 
di  Francesco  Bàrbaro  nel  restituire  le  Orazioni  di  Cicerone 
imprestategli  dal  Niccoli.3  Siccome  colui  che  scrisse  la  let- 
tera copiata  nel  codice  Riccardiano  confessa  il  gran  ri- 
tardo nel  rinviare  le  Orazioni  Ciceroniane,  e  parla  di  certi 
brevi  commenti,  che  possono  ritenersi  le  versioni  dal  greco 
delle  vite  di  Plutarco,  mi  sembra  di  riconoscere  nell'Anonimo 
il  Veneziano  Francesco  Bàrbaro,  già  scolaro  di  Guarino,4 
lento  nel  restituire  il  codice  con  le  Orazioni  di  Cicerone, 
e  fino  dalla  primissima  gioventù  traduttore  delle  vite  d'Ari- 
stide e  di  Catone,  chiestegli  con  insistenza  dal  Traversaria 


1  Mancini,   Vita  del  Valla,  50. 

3  Poggii,  Epistolae,  I,  213-217.  —  Traversarii,  Epistolae,  1125.  — 
Tacitus,  Codex  Laurenlianus  Mediceus  LXVIII.  2,  pholotypice  impres- 
sus.  Praefatus  est  Henricus  Rostagnus,  Lugduni  Batavorum,  1902, 
p.  VI.  —  Hortis,  Studi,  98/ 424,  426.  —  De  Nolhac,  Boccace  et  Ta- 
cite, in  Melanges  d'archeologie  et  d'histoire,  Paris,  1892,  XII,  127,  147. 
—  Vallae,  Alcune  lettere,  34.  —  Le  commedie  di  Plauto  dette  inu- 
sitate divennero  intorno  al  1429  proprietà  del  card.  Orsini  negatosi 
a  lungo  di  permettere  che  fossero  trascritte. 

3  Poggii,  Epistolae,  I,  95,  100.  Le  due  lettere  giudicate  del  1423 
dal  collettore  Tonelli. 

*  Il  Sab.  in  Museo  d'antichità,  II,  451,  ravvisa  nell'Anonimo  uno  sco- 
laro di  Guarino.  Tale  fu  il  Bàrbaro. 

5  Epistolae,  295.  —  Agostini,  Scrittori   Veneziani,  II,   37,   nota  e. 
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Le  frasi  della  lettera  anonima  inapplicabili  al  Tortelli  s'at- 
tagliano perfettamente  all'autorevole  Veneziano,  il  quale 
transitando  da  Firenze  nell'autunno  del  1426  riconciliò  il  Nic- 
coli a  torto  corrucciatosi  con  Leonardo  Aretino  già  amico 
intimo.  Ma  1 1  anni  innanzi  il  Barbaro,  appena  diciasset- 
tenne, s'era  trattenuto  nella  città  bagnata  dall'Arno,  v'aveva 
contratta  amicizia  coi  cittadini  istruiti,  segnatamente  col 
Niccoli,1  per  cui  avrà  direttamente  chiesto  il  codice  di  Ta- 
cito al  bibliomane  noto  per  «  prestare  i  libri  a  chi  ne  gli  do- 
«  mandava  »,a  al  tempo  stesso  giustificando  la  lentezza  nel 
restituire  il  Cicerone  prestatogli,  e  ringraziando  delle  lodi 
alla  versione  di  Plutarco.  Tutto  fa  credere  avvenuta  la  pre- 
stanza, ed  il  Barbaro  possedè  gli  scritti  di  Tacito,  nel  1440 
favoriti  a  certo  Gotardo,  e  nel  1453  al  cardinale  Bessarione, 
che  li  restituì  dopo  cinque  mesi  impiegati  nel  farli  tra- 
scrivere.3 

Iacopo  da  Bergamo,  copiato  dal  Tritemio  e  da  Gio- 
vanni Matteo  Toscano,  disse  le  storie  d'Appiano  sulle  guerre 
civili  ed  esterne  dei  Romani  latinizzate  parola  a  parola  dal 
Tortelli,4  che  dichiarò  d'aver  letto,  non  tradotto  Appiano.5 
Niccolò  V  commise  di  traslatarle  a  Pier  Candido  Decembri. 


1  Poggii,  Epistolae,  I,  191-199.  —  Traversaria  Epistolae,  274-305. 
—  Frate  Ambrogio  nel  28  febbraio  1417,  stile  comune,  annunziò  al  Bàr- 
baro essere  il  Niccoli  disposto  a  prestargli  libri  (Ivi,  292).  È  certa  la 
data  della  lettera,  poiché  frate  Ambrogio  dice  che  col  t°  marzo  1417 
Cosimo  dei  Medici  risederebbe  fra  i  Priori  di  Firenze,  e  nel  bimestre 
marzo-aprile  tale  figura  nel  Priorista  Ridolfi,  Cod.  Riccardi.,  31  j 2, 
f.°  151.  —  Barbaro,  Lettere  130,  Salerno,  1884,  p.  187.  —  Sab.,  La 
gita  di  F.  Barbaro  a  Firenze  nel  1415,  in  Miscellanea  in  onore  cCA. 
Hortis,  Firenze,  19 io,  p.  615-627. 

1  Vespasiano,   Vite,  III,  84. 

3  Barbari,  Epistolae,  Brixiae,  1743,  320-323,  e  Lettere  130,  p.  107. 

♦  Iacobi  Bergomensis,  Supplementum,  243.  —  Trithemii,  De  script, 
ecclesiasticis,  159.  —  Toscani,  Peplus  Ilaliae,  Lutetiae,  1578,  p.  io. 

5  Orihographia,  voci  Cappadocia,  Cyminus,  Getae. 
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allora  segretario  apostolico,  che  firmò  nel  7  decembre  1450 
un  breve  diretto  a  Cosimo  dei  Medici  con  la  preghiera  di 
prestare  al  papa  due  codici  greci  delle  storie  d'Appiano 
per  collazionarli  coll'esemplare  Vaticano.1  La  traduzione 
delle  Guerre  Esterne  compiuta  nel  1452,  venne  trovata  fra 
i  codici  esistenti  nella  stanza  dove  morì  papa  Niccolò,2  ed 
il  Tortelli  consapevole  dell' incarico  dato  al  Decembri  si 
sarebbe  astenuto  dal  fargli  concorrenza.  Secondo  Vespasiano 
le  Guerre  Civili  per  ordine  del  re  Alfonso  furono  latinizzate 
dal  Decembri,  che  sembra  v'avesse  atteso  a  Roma,  e  le 
dedicò  al  re.  Ma  nel  codice  Vaticano  1871,  f.°  460,  copiato 
per  Pio  II,  ambedue  le  storie  sono  dedicate  a  Niccolò  V, 
cuius  nomine,  dice  la  soscrizione,  universum  Appiani  opus 
inscriptum  perfectumque  legitur.3  Nel  1472  vennero  stam- 
pate in  Venezia  le  Guerre  Esterne  e  Civili  d'Appiano,  le 
prime  dedicate  a  Niccolò  V,  le  seconde  al  re  Alfonso.4  Si- 
curamente dall'Aretino  nostro  non  venne  latinizzato  Ap- 
piano. 

Supposero  del  Tortelli  il  dialogo  Ioannis  Arretini  phy- 
sici  De  medicina  et  legum  praestantia  contenuto  nel  codice 
Laurenziano  22,  pluteo  LXXVII,  ma  l'Autore  dichiara  d'a- 
verlo composto  dopo  avvenuta  la  morte  di  Piero  di  Cosimo 
Medici  defunto  nel  1469,  quando  da  un  triennio  il  Tortelli 
riposava  nella  tomba.  Dall'identità  del  nome  battesimale  e 
della  patria,  non  che  dall'avere  il  Tortelli  scritto  De  me- 
dicis  et  medicina,  sarà  derivata  l'ingiustificabile  attribuzione. 


1  Appiani,  Hist.  Romana,  Lipsiae,  1879,  I,  p.  XXII. 

2  Arch.  stor.  ita/.,  1866,  III,  208. 

3  Vespasiano,   Vite,  I,  98.  —  Georgii,    Vita   Nicolai   V,  190,  208. 

—  Zeno,  Dissert.,  I,  203.  —  Querini,  Diatriba  ad  Barbari  epist.,  101. 

—  Borsa,  in  Arch.  stor.  lomb.,   1893,  XX,  376,  382.  —  Nogara,  Codi. 
Vaticani,  latini,  III,  311. 

«  Argelati,  Bibl.  Script.  Mediol.,  II,  2099. 
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§  20.  Ultimi  anni  e  morte  del  Tortelli. 

Durante  il  pontificato  di  Pio  II,  successo  a  Callisto  III, 
rintracciai  sul  Tortelli  soltanto  una  notizia  desunta  dalla 
lettera  del  i°  agosto  1465  diretta  a  Lodrisio  Crivelli  dal 
Filelfo.  Mentre  papa  Piccolomini  si  trovava  in  Mantova 
all'  assemblea  convocata  per  trattare  d' una  crociata  da  ban- 
dire contro  i  Turchi,  m.1'  Francesco  si  recò  ad  ossequiare 
l'antico  scolaro  pervenuto  all'apice  degli  onori.  Allora  ebbe 
occasione  di  rammentare  la  bontà  di  Niccolò  V  «  parlando 
«  con  Giovanni  Tortelli  aretino,  uomo  grave  e  facondo, 
«  per  le  cognizioni  nella  letteratura  greca  e  latina  da  Nic- 
«  colò  V  preposto  alla  nobilissima  libreria  in  parte  espilata, 
«  come  asseriscono  ».  Così  scriveva  il  Filelfo  dell'Aretino 
vivente,  ma  defunto  lo  disse  nel  29  maggio  1473,  sembrato 
gran  conoscitore  delle  lettere  greche  e  latine,  delle  quali 
immaginava  di  possedere  il  principato,  mentre  in  realtà 
aveva  data  prova  d'ignorarle.1  Alla  pari  di  Poggio  il  Fi- 
lelfo presumeva  d'essere  superiore  a  tutti  i  dotti  contem- 
poranei, e  disprezzava  gli  eruditi  confratelli  anche  meritevoli 
di  speciale  considerazione.  Nel  replicare  alle  acerbe  censure 
divulgate  contro  la  Sforziade  da  Galeotto  Marzi,  vitupe- 
ratore eziandio  del  Tortelli,  come  vedemmo,  m.r  Francesco 
nel  31  ottobre  1464  scrisse:  «  In  ogni  genere.,  in  versi  o 
«  in  prosa,  in  latino  o  in  greco,  sono  l'unico  pronto  a  scri- 
«  vere  o  a  parlare  di  qualunque  argomento  con  la  maggiore 
«  facilità,  cosa  a  nessun  poeta,  oppure  oratore,  avvenuta 
«  mai  nel  presente  e  nel  passato  ».3  Il  Tolentinate  credeva 


1  Philelphi,  Epistolae,  181,  262. 

2  Philelphi,  Epistolae,  165.  —  Nella  lettera  a  Demetrio  Castreno 
del  14  marzo  1469,  il  Filelfo  malignò  contro  l'Aretino:  «  Sento  con 
«piacere  quanto  scrivi  rapporto  ad  Omero,  purché  tu  l'abbia  rinve- 
«  nuto  sul  testo  del  poeta,  mentre  io  ritengo  che  il  famoso  Tortelli 
«  abbia  benissimo  compreso  quanto  si  riferisce  alle  torte  (vivanda), 
«  niente  di  più  >.  Legrand,  Cent-dix  lettres  grecques  de  Fr.  Filel/e,  139. 
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di  possedere  qualità  eccezionali  da  Dio  negate  ad  altri 
letterati,  tanto  era  infatuato  di  sé  stesso. 

Nella  vita  di  Paolo  II  successo  al  papa  Piccolomini, 
Gaspare  Veronese  ricordò  il  bibliotecario  di  Niccolò  V  ri- 
petendo le  frasi  dirette  all'amico  ed  in  parte  patrono,  al- 
lorché l'invitò  a  villeggiare  nella  propria  vigna,  sulla  fama 
del  Tortelli  diffusa  nell'universo  attesa  l'infinita  conoscenza 
posseduta  delle  cose.1  L'opinione  del  grammatico  Veronese 
differiva  da  quella  del  Filelfo  ! 

Monsignor  Giovanni  Mercati,  Prefetto  della  Biblioteca 
Vaticana,  dalla  forma  della  calligrafìa  sospetta  che  appar- 
tenga al  Tortelli  un  elogio  funebre  pieno  di  cassature  e  di 
correzioni  inserito  nel  codice  miscellaneo  Vaticano  Bar- 
berini, n.°  1952,  f.1  178-182.  E  l'orazione  funebre  per  lo 
Scarampi  defunto  nel  22  marzo  1465,  dottore  in  medicina, 
e  dal  cardinale  Condulmier2  divenuto  papa  creato  vescovo, 
cardinale,  camarlingo  della  chiesa,  duce  di  milizie  terrestri 
e  d'armate  navali,  godendone  la  cieca  fiducia  come  già  fu 
detto.  Presso  Anghiari  sconfisse  il  Piccinino,  a  Terracina 
concluse  pace  col  re  Alfonso,  tolse  a  Francesco  Sforza  le 
Marche  cedutegli  in  vicariato  dal  medesimo  Eugenio,  co- 
mandò il  naviglio  pontificio  prima  da  Eugenio,  poi  da  Cal- 
listo spedito  in  soccorso  dei  Greci.  Con  tutte  le  astuzie 
contrastò  l'elezione  al  papato  del  cardinale  Barbo  impla- 
cabile suo  nemico,  che  riuscito  eletto,  ed  assunto  il  nome 
di  Paolo  II,  innanzi  d'allontanarsi  dall'aula  del  conclave, 
si  recò  presso  l'odiato  rivale  impedito  dalla  gotta  di  muo- 
versi per  prestargli  l'omaggio  consueto.3  Ma  l'atto,  gentile 
nell'apparenza,   era    la    manifestazione    di    gioia    dell'uomo 


1  Gasparis   Veromnsis,   Vita  Pauli  II,   15. 

*  Marini,  Archiatri,  1,  143,  non  rinvenne  pagato  quale  medico 
d'Eugenio  IV  lo  Scarampi,  per  quanto  fosse  addottorato  in  medicina. 

3  Picolominei  (Ammannati)  lacobi,  Epìstolae  et  Commentarla,  Me- 
diolani,  1506,  f.°  348. 
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inorgoglito  pel  trionfo  riportato,  soddisfatto  d'umiliare  l'an- 
tico avversario.  Allora  corse  voce,  é  lo  stesso  medico  dello 
Scarampi  assicurò  il  cardinale  Tebaldi  ed  il  Tortelli,  come 
la  spada  dalla  qua]e  rimase  trafitta  fu  la  tiara  ottenuta  da 
Paolo.1  Neil'  orazione  funebre  vengono  menzionate  le  vi- 
cende dello  Scarampi,  senza  parlare  di  virtù  non  possedute, 
o  dei  gravissimi  addebiti  dagli  storici  apposti  al  porporato. 
Il  Cassi  nella  lettera,  spesso  da  me  citata,  accenna  alla  fa- 
miliarità esistita  fra  Giovanni  nostro  e  l'antico  dottore  in 
medicina,  secondo  Gaspare  Veronese  «  odioso  a  tutti  i  car- 
«  dinali  »,  non  al  Tebaldi,2  che  forse  sollecitò  il  Tortelli  a 
comporre  l'orazione  funebre,  probabilmente  ultimo  suo  scrit- 
to, poiché   13  soli  mesi  egli  sopravvisse  allo  Scarampi. 

Gli  amici  dell'Aretino  rimasero  tanto  indifferenti  alla 
perdita  del  valentuomo  da  non  lasciar  memoria  del  giorno 
e  del  luogo  dove  cessò  di  vivere.  Ma  in  quei  tempi  erano 
comuni  simili  vergognose  dimenticanze,  per  cui  s'ignora 
quando  e  dove  trapassassero  uomini  molto  più  illustri.  Per 
esempio  fino  al  191 2  nessuno  sapeva  in  qual  giorno  ed  in 
quale  città  era  defunto  Leon  Battista  Alberti,  il  sommo 
precursore  di  Leonardo  da  Vinci,  e  come  avviene  per  il 
Tortelli  occorreva  congetturare  la  data  approssimativa  della 
morte  dal  conferimento  d'una  prebenda  vacata  per  morte 
dell'investito.3  Nel  26  aprile  1466  la  badìa  di  Capolona, 
della  quale  era  stato  commendatario  l' Aretino  nostro, 
venne  attribuita  a  Leonardo  Dati,4  e  così  possiamo  ar- 
guire avvenuta  da  pochissimi  giorni  la  morte  del  Tortelli. 
Ignoriamo  poi  dove  fosse  tumulata  la  salma  dell'insigne 
erudito  defunto  a  Roma,  come  resulta  dall'atto  coli'  inve- 
stitura   del   Dati    nel   possesso    della    badia.  Il   documento 


1  Gasparis   Veronensis,   Vita  Pauli  II,  p.  24. 

1  Cassi,  Episi.,  in   Accad.  Petrarca,  88.    —    Gasparis   Veronensis, 
Vita  Pauli  II,  31. 

3  Mancini,  Vita  dell 'Alberti,  495.  —  Arch.  stor.ital.,  1914,  II,  20-52. 
*  Marini,  Archiatri,  I,  164. 
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notarile  del  3  maggio  1466  riproduce  la  bo'la  del  26  aprile 
precedente  emanata  da  Paolo  II  per  nominare  il  Dati  aba- 
te di  S.  Gennaro  a  Capolona  in  sostituzione  del  Tortelli, 
qui  apud  sedem  apostolicam  diem  clausit  extremum.1  Dun- 
que morì  a  Roma  Giovanni  nostro,  ma  s'ignora  quale  fosse 
l'ultimo  suo  giorno. 

L'Aliotti  a  tempo  di  Niccolò  V,  tanto  molesto  al  con- 
giunto con  le  ripetute  domande  di  favori  a  vantaggio  pro- 
prio ed  a'trui,  congratulandosi  col  Dati  pel  conferimento 
della  ricca  prebenda  gli  descrisse  la  bellezza  della  località 
dove  sorgeva  la  badia,  senza  aggiungere  una  parola  di 
compianto  sulla*  scomparsa  dell'antecessore  parente  ed 
amico,  neppure  lo  nominò.  Ma  il  monaco  ambizioso  ed 
egoista,  aveva  agognate  laute  prebende,  ricchi  vescovadi, 
non  ottenutili  s'adirò  cogli  amici  supposti  poco  zelanti  nel 
soddisfare  la  sua  sete  d'onori  e  di  dovizie.* 

Terminerò  riassumendo  parte  della  lettera  diretta  al  Tor- 
telli da  Giovanni  Cassi,  l'erudito  adesso  ignoto,  ma  spesso 
citato  nel  presente  scritto  riferendone  gli  apprezzamenti.  Tu 
trattasti  di  dialettica,  componesti  la  mirabile  Ortografìa,  re- 
pertorio sufficiente  a  rendere  erudito  qualsiasi  studioso  che 
non  abbia  letti  altri  libri.  Con  graziosa  eleganza  scrivesti 
storie,  vite,  orazioni,  epistole.  Più  d'ogni  altro  diffondesti 
le  cognizioni,  patrono  proteggesti  i  letterati.  Il  -loro  ceto 
dovrebbe  ascoltarmi,  e  raccogliere  il  danaro  per  inalzarti 
una  statua  di  bronzo  con  quest'  epitaffio  : 

A   GIOVANNI   TORTELLI   CITTADINO   D' AREZZO 

PER   LE   BENEMERENZE   VERSO   L' INTERO   ORDINE 

DEI  LETTERATI,  E  PER  LA  DIFFUSIONE  DELLE  BUONE  ARTI 


1  A.  S.  F.,  Acquisto  Brini.  Membrana  3,  maggio  1466. 

2  Aliotti,  Epistolae,  I,  372,  415,  480.  —  VoiGT,  Risorgimento,  II, 
214-220,  parla  del  carattere  procacciante  e  punto  sincero  del  monaco, 
ingrato  ai  benefizi  ricevuti,  strisciante  come  i  vermi.  Morto  Eugenio  IV 
ruppe  i  rapporti  anche  con  Arsenio  esso  pure  Benedettino. 
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Se  per  qualche  mese  fosse  vissuto  papa  Nicco'ò  t'avrebbe 
creato  cardinale  bibliotecario.  Insignito  dell'  elevata  di- 
gnità, per  quanto  potesse  intenderla  differentemente  il  suc- 
cessore del  pontefice  defunto,  tu  avresti  conservata  intatta 
la  biblioteca  formata  specialmente  per  opera  tua.  Protetti 
da  te  non  si  sarebbero  trovati  costretti  a  disperdersi  uomini 
eruditissimi.  La  morte  del  papa  cagionò  la  rovina  delle 
lettere,  la  fuga  dei  maestri  della  dottrina,  l'espilazione  della 
Biblioteca  Vaticana,  l'abbandono  degli  studi.' 

Le  opinioni  sui  meriti  del  Tortelli  palesate  dal  Cassi, 
letterato  caduto  in  oblio,  concordano  in  diverse  parti  coi 
giudizi  espressi  da  Niccolò  Perotto  e  dal  vecchio  Guarino 
Veronese,  come  venne  riferito  al  §  12.  Le  testimonianze  dei 
tre  valentuomini  portano  a  riconoscere  nel  Tortelli  il  biblio 
tecario  insigne,  benevolo  patrono,  sollecito  nell'aiutare  gli 
studiosi,  efficacissimo  cooperatore  di  Niccolò  V  nel  fondare 
ed  arricchire  la  biblioteca  Vaticana.  Con  l'Ortografia  poi  l'A- 
retino nostro  acquistò  il  primato  fra  i  benemeriti  promotori 
d'una  riforma  subito  accettata  perchè  riconosciuta  giusta. 
L'unità  ortografica  conseguita  applicando  le  regole,  e  gio- 
vandosi degli  esempi  ammassati  nel  grande  repertorio  recò 
frutti  vantaggiosi  agli  ostinati  fautori  dello  scrivere  in  la- 
tino, e  per  riflesso  riuscì  utile  anche  ai  pochi  contempora- 
nei che  saviamente  usavano  la  lingua  materna  col  sacro- 
santo scopo  d'essere  intesi  dai  concittadini  più  umili,  non 
addottrinati,  e  così  diffondere  la  coltura  fra  l'intero  po- 
polo italiano. 


Inverno  del  1920. 


Girolamo  Mancini. 


1  Cas$h,  Epist.,  in  Accad.  Petrarca,  88. 
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I  CODICI  VATICANI  LATINO  3122 
E  GRECO  141 1. 


11  codice  Vaticano  latino  3122,  cartaceo,  in  8°,  della  metà  incirca 
del  secolo  XV,  contiene  tradotti  in  latino  diversi  testi  greci  meno  co- 
muni dell'antichità  e  del  medio  evo,  che  si  troveranno  registrati  con 
precisione  nell'indice  pubblicato  più  avanti. 

Il  codice  ai  non  rari  pentimenti  e  ritocchi  si  rivela  di  mano  del  tra- 
duttore medesimo,  e  questi,  se  non  m' inganno  a  giudicare  dalla  scrit- 
tura, sarebbe  il  bibliotecario  di  Niccolò  V,  Giovanni  Tortelli  (f  1466). 1 
Oltre  che  l'aspetto  della  scrittura  la  stessa  grande  correttezza  nella 
ortografia  e  nella  interpunzione  mi  sembra  additare  l'autore  così  di- 
ligente e  preciso  dell'opera  «  de  orthographia  » . 

Al  Tortelli  pertanto  converrà  ora  rendere  il  merito  di  tutta  altresì 
una  serie  di  versioni  sconosciute,  e  di  versioni  non  facili  da  testi  di 
matematica,  di  fisica  e  di  filosofia,  a  cui  solo  un  uomo  peritissimo  del 
greco  e  intelligente  delle  materie  e  d'  una  pazienza  non  comune  po- 
teva cimentarsi. 

Ma  non  di  questo,  per  quanto  più  utile  e  piacevole  soggetto  in- 
tendo occuparmi,  sì  bene  dei  primi  otto  fogli  del  codice,  che  pre- 
sentano un  indice  minuziosissimo  di  un  manoscritto  che  non  è  il  pre- 
sente 3122,  perchè,  oltre  ai  testi  quivi  contenuti,  ne  compaiono  molti 
altri,  pur  greci,  in  più,  e  non  corrispondono  ad  esso  né  i  numeri  delle 
carte  né  l'ordine  degli  scritti  comuni.  Sembra  quindi  l'indice  del  co- 
dice greco,  da  cui  il  traduttore  ricavò  e  tradusse  gli  opuscoli  conte- 
nuti nel  3122  e  di  cui  egli,  con  pensiero  affatto  moderno,  volle  far 
conoscere  il  complesso  e  le  più  minute  parti. 

La  minutezza  e  la  precisione  dell'indice  è  tanta,  quanta  venne  in 


1  Indubbie  scritture  della  mano  di  lui  si  hanno  nelle  postille  allo  Svetonio 
Vatic.  lat.  1906  (cf.  Nogara  Codices  Val.  latini,  III,  348),  alla  sua  «  vita  di  S.  Ata- 
nasio» nel  Vatic.  lat.  1215  (v.  ff.  Ir.  20>\  26"\  52».  58r  ecc.)  e  1216  (f.  llv  e  l'intera 
lettera  prefissa,  f.  lv;  si  vegga  e  si  supplisca  A.  Poncelet  Catalogus  codd.  ha- 
giographicorum  lat.  bibliothecae  Vatic.  80),  nella  «  Romuli  Vita  »  dell' Ottobon. 
lat.  1863  (ff.  149-165;  anche  altrove  postille  di  lui),  e  —  credo  —  anche  nell'in- 
tero Vatic.  lat.  1478  (col  «de  Orthografia»;  Nogara  o.  e.  11)  e  nei  ff.  61,  175. 
177-178  in  basso  —  indice  di  un  codice  —  183  (già  185.  187-188,  193)  del  Vatic. 
lat.  3908. 
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uso  dopo  secoli  solamente,  e  nemmeno  a  tutti  gli  editori  e  perfino 
descrittori  di  codici,  e  rivela  di  nuovo  uno  avvezzo  ad  osservare  e  a 
descrivere  bene  i  manoscritti,  quale  è  ragionevole  supporre  il  Tor- 
telli, «  litteratissimo  e  uomo  diligentissimo  »,  che  «  aveva  fatto  in- 
ventario [ahimè  non  conosciuto]  di  tutti  i  libri  »  della  libreria  di 
Niccolò  V.1 

Poiché  la  descrizione  serve  a  riconoscere  il  codice  presupposto,  il 
quale  (diciamolo  subito)  è,  senza  fallo,  non  ostante  le  grandi  mu- 
tilazioni e  gli  stravolgimenti  sofferti  che  non  lascerebbero  nemmeno 
sospettarlo,  il  Vaticano  greco  1411,  la  riproduco  nella  parte  maggiore 
e  sostanziale,  più  che  sufficiente  alla  identificazione,  ed  alla  conoscenza 
eziandio  del  contenuto  dei  fascicoli  smarriti.  Eccessivo  al  nostro  scopo 
sarebbe  il  dare  di  più,  ad  es.,  tutti  i  capitoli,  altronde  ben  conosciuti, 
delle  «  Meteore  »  di  Cleomede,  o  del  I  libro  della  «  Geografia  »  di 
Tolomeo,  o  della  «  Fisionomia  »  di  Adamanzio,  ovvero  tutti  i  titoli 
di  una  raccolta  di  ricette,  delle  quali  difficilmente  si  riconoscerebbe 
il  tenore  ove  non  si  ritrovassero  i  fascicoli  perduti  del  codice  o  l'uno 
o  l'altro  codice  di  un  contenuto  identico  in  quella  parte. 

Do  quindi  per  le  opere  conosciute  principio  e  fine  soltanto,  e  per 
i  molti  pezzi,  oltre  i  titoli  estremi,  anche  gl'intermedi  più  significativi, 
con  un'  abbondanza  che  sembrerà  piuttosto  soverchia.  Riproduco  inoltre 
certi  segni  prefissi  a  non  pochi  lemmi,  come  aste  e  croci,  le  quali  per 
una  parte  almeno  riguardano,  e  perciò  sembrano  segnalare,  i  testi 
tradotti,  e  per  il  rimanente  indicano  forse  quelli  che  il  traduttore  de- 
siderava interpretare  di  poi  o  tenere  meglio  presenti  a  se  stesso  e 
ritrovare  più  presto.  E  ho  aggiunto  dentro  uncini  con  le  sigle  L  e  G 
i  numeri  odierni  dei  fogli  del  Vatic.  latino  3122  e  greco  1411,  che 
contengono,  quello  la  versione,  e  questo  l'originale  di  alcuni  testi. 

Come  si  vedrà  subito  in  tale  modo,  i  numeri  odierni  dei  fogli  del 
Vatic.  gr.  141 1  non  corrispondono  mai  a  quelli  dell'indice.  Se  non 
che  essi  per  certo  sono  più  recenti  del  secolo  XV,  e  probabilmente 
di  parecchi  decenni.  Però,  oltre  e  sopra  quelli  negli  angoli  di  molti 
fogli  si  vedono  ancora  dei  numerini  più  antichi,  che  si  succedono  in 
disordine  grande  e  con  larghe  interruzioni,  ma  che  precisamente  cor- 


«  Vespasiano  da  Bisticci  Vite,  ed.  Frati  li  291.  Raccogliere  1  brevi  Indici 
che  nel  singoli  codici  scrisse  il  Tortelli  di  sua  mano  (non  pochi,  se  del  tutto 
non  m' Inganno,  ne  rimangono)  e  vedere  in  quale  rapporto  stiano  con  le  Indi- 
cazioni dell'inventarlo  di  Cosma  di  Monserrato  pubblicato  da  Muntz  e  Fabre 
La  bibliothèque  Vaticane  au  XV*  siede  48-112,  316-339,  e  Indagare  se  e  quanto 
Cosma  si  valse  dell'  inventario  stesso  Tortelliano,  sembra  una  delle  prime  e 
più  necessarie  parti  della  storia  della  biblioteca  papale  odierna. 
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rispondono  a  quelli  dell'indice  nostro  del  secolo  XV.  E  in  pari  di- 
sordine si  veggono  essere  le  segnature  originali  dei  quaternioni,  le 
quali  susseguono  così  :  Xy  (f.  IX^),  Xfì\  Xy  (f.  9r),  t£">  ir)',  «'  -  ufi'  (que- 
sto ridotto  ad  un  solo  f.,  il  42),  rj'  -  to',  ie'  (ff.  101-107.  117),  ff.  108- 
116  ijua'),  ig',  e'  -  £\  Xó'  -X£'. 

Ne  risulta  con  evidenza  che  il  Vatic.  greco  141 1  è  una  parte  del 
codice  usato  e  descritto  nel  Vatic.  lat.  3122  circa  la  metà  del  se- 
colo XV  e  che  quello  nel  secolo  o  secolo  e  mezzo  successivo  fu  gra- 
vemente mutilato  e  tutto  stravolto  (creando,  se  per  avventura  fu  poi 
copiato,  un  imbroglio  nella  tradizione  dei  testi  contenuti),  sia  per  dis- 
simulare qualche  perdita  sopravvenuta,  sia  per  mettere  da  parte  qual- 
che testo  che  premeva  di  più,  o  che  non  premeva  affatto,  sia  per  accre- 
scere il  numero  dei  propri  manoscritti,1  sia  per  altra  cattiva  idea,  che 
io  non  vorrei  attribuire  a  Fulvio  Orsini  proprietario  del  codice  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI2. 

Ora  riordinando  il  Vatic.  gr.  14 11  secondo  le  segnature  greche 
dei  fascicoli  e  i  numeri  antichi  delle  carte  risulta  che  queste  debbono 
rimettersi  così:  127-152  (già  (35)  -60),  43-107  e  116  (già  61-126), 
1 17-126  e  10-25  (già  127-152),  26-42  (già  163-179),  1-9  e  III-IX  (già 
25<9>-*74),  153-180  (già  (275)  -(304))  e  108-115  (già  328-335),  e  che 
su  336  andarono  perdute  le  carte  1-34,  153-162,  180-258,  305-327  e 
336  e  su  41  fascicoli  diciassette,  cioè  i  primi  quattro  col  Cleomede,  il 
190  colla  maggior  parte  della  lettera  seconda  del  Rabda,  i  fascicoli 
dal  220  (ne  resta  il  solo  primo  foglio)  al  310  conia  «tavola»  di  Ce- 
bete,  il  «  Manuale  »  di  Epitteto,  gli  estratti  dagli  epistolografi,  il  noto 


1  Cosi  è  stato  fatto,  ad  es.,  di  quel  codice  assai  bello  e  prezioso  del  secolo  XII, 
dal  quale  sono  stati  ricavati  i  due  dell'Orsini,  ora  Vaticani  greci  1349  (col  ro- 
manzo d'Achille  Tazio)  e  1391  (cogli  èmozoXi/taloi  zaQautfjQei  dello  ps.  Libanio  e 
le  lettere  del  Slmocatta  ;  v.  Liban.  ed.  Forster  VI  502).  Nel  1349  sono  i  fasci- 
coli da  a'  al  f.  5  del  &  e  nel  1391  i  due  ultimi  fogli  del  ù'  (f.  2v)  e  poi  i-ifi\  Con 
tfi'  doveva  terminare  il  mutilo  ms.,  perchè  la  pagina  ultima  (f.  24T)  è  molto 
sporca.  Il  De  Nolhac  La  bibliothèque  de  Fulvio  Orsini  189  n.  5.,  s*  ù  accorto 
che  il  1391  è  «  un  fragment  d'un  ms.  plus  complet  ;  en  effet,  une  pagination  re- 
cente dans  la  marge  inférieure,  va  de  66  à  89  »,  ma  non  ha  riconosciuto  che 
proprio  il  1349,  da  lui  nominato  una  riga  dopo,  era  la  parte  prima  di  quel  ms. 

*  Cf.  De  Nolhac  La  bibliothèque  de  F.  Orsini  184  n.  5.  La  descrizione  del- 
l'inventario  edito  ivi  a  p.  134:  «Libro  di  varli  autori  d'Astronomia,  di  Geo- 
metria et  di  Mathematica  con  sue  figure,  scritto  in  papiro  in  4°,  coperto  di 
carta  pecora  »  (allora),  è  troppo  generica  e  vaga  per  lasciare  capire  1*  ordine  e 
il  contenuto  preciso  del  ms.  verso  il  1600.  Invece  dall'  inventarlo  inedito  che 
ne  fece  subito  nella  Vaticana  Domenico  Ranaldl  (f  1606),  appare  benissimo  che 
il  ms.  era  già  mutilo  e  stravolto  come  ora.  E  lo  era  quando  fu  scritto  nel  f.  IH»: 
'Aòafiavtiov  aoquotov  <pvaioyv<o/M<à,  forse  da  qualcuno  prima  dell'Orsini,  il  quale 
non  aveva  l'uso  di  segnare  il  contenuto  a  principio  dei  suoi  codici  greci  almeno. 
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commento  del  Gregora  al  «  de  insomniis  »  di  Sinesio,  gli  estratti  dal 
«  de  natura  hominis  »  di  Melezio  e  da  Ippocrate  e  gli  scritti  di  Abi- 
ziano  e  di  Galeno  sulle  orine  ;  poi  i  fascicoli  38-40  con  diversi  scrit- 
tarelli  del  Gregora,  e  l'ultimo  foglio  dell'ultimo  fascicolo  coll'epitafio 
del  Tornices  composto  da  Manuele  Olobolo  e  con  un  èmvórj/xa  di 
Demetrio  Triclinio. 

Non  è  impossibile  che  presto  o  tardi  ricompaiano,  se  non  furono 
addirittura  distrutti,  i  fogli  mancanti.  Comunque,  pur  nell'ipotesi  peg- 
giore, si  può  compensare  in  certo  modo  la  perdita  con  l'aiuto  di  co- 
dici ben  poco  posteriori,  più  o  meno  vicinamente  apparentati  col 
nostro  mutilo,  che  ci  presentano  i  testi  incesso  perduti. 

Lasciando  le  «  Meteore  »  di  Cleomede  pervenuteci  in  numerosi 
manoscritti,  si  ha  per  quanto  stava  nei  fascicoli  22-31  e  38-40,  un 
sostituto  nel  codice  XXII.  I  della  biblioteca  Napoletana  dei  Girolamini, 
che  nei  ff.  112-1931  contiene  esattamente  nello  stesso  ordine  quanto 
il  Vaticano  ancora  integro  ne'  ff.  163-322.  Per  gli  scrittarelli  del  Gre- 
gora serve  il  Vaticano  greco  1444,  del  secolo  XVI,2  e  meglio  il  Ba- 
rocciano  48,  del  secolo  XV,  che  nei  ff.  1-18  fornisce  tutto  il  conte- 
nuto dei  perduti  ff.  305-327.3  Finalmente  a  supplire  i  ff.  153-162  e 
336  giova  in  parte  il  Parigino  greco  2428,  corrispondente  nei  ff.  181- 
249  ai  ff.  già  128-162  e  59-60  del  nostro,-»  e  più  largamente  l'Escu- 
rialense  <P  I  io,  dell'anno  1542,  che  nei  ff.  73-2315  ripresenta  nella 
seguente  diversa  successione  i  testi  che  riempivano  i  nostri  ff.  128- 
152.  59.  60.  329-335-  198-234.  251-258.  236.  163-179.  Con  questi  sus- 
sidi, volendolo,  si  sarebbe  potuto  comodamente  aggiungere  in  nota , 
all'indice  il  tenore  greco  di  non  pochi  lemmi. 

Noi  curiosi  vorremmo  sapere  a  chi  apparteneva  il  codice  verso  la 
metà  del  secolo  XV,  e  per  quali  trapassi  venuto  sia  nelle  mani  del- 
l'Orsini; ma  senza  il  ritrovamento  di  qualche  memoria  relativa  sarà 
ben  difficile  riuscirvi.  Quanto  a  me  non  resterei   sorpreso  quando  mai 


1  Cf.  E.  Martini  Catalogo  di  tnss.  greci  esistenti  nelle  biblioteche  italiane 
I,  399-406.  La  descrizione  del  Martini,  per  quanto  ampia,  non  essendo  cosi  mi- 
nuziosa, può  far  pensare  che  il  ms.  Napoletano  non  contenga  qualche  scritta- 
rello  immediatamente  avanti  e  dopo  la  e  Fisionomia  »  di  Adamanzio,  ma  io 
stento  a  crederlo  vedendo  la  perfetta  concordia  nel  rimanente. 

*  Su  esso  v.  Catalogus  codicum  astrologorum  graecorutn,  V,  pars  I,  H 
3  Cf.  Coxb  Catalogus  codd.  mss.  bibliothecae  Bodleianae,  I,  66. 

*  Cf.  Omont,  Inventairesomm.  II,  260,  e  Tanvkry,  Notices  et  extraits  des  ms. 
XXXII,  I,  p.  140,  dove  dice  11  Vatic.  gr.  1411  «  protype  aujourd'hui  incomplet  » 
di  quel  ms.  Parigino. 

*  Cf.  E.  Millbr  Catalogue  des  mss.  grecs  de  la  bibliothèque  de  l'Escurial, 
144-146.  La  descrizione  però  è  sommaria,  direi  quasi,  saltuaria. 
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si  riconoscesse  il  codice  per  uno  della  biblioteca  di  Niccolò  V.1  Anche 
l'altro  Orsiniano  Vatic.  gr.  1376  è  un  reduce  nella  Vaticana,  come 
fecero  sospettarmi  subito  la  maniera  e  la  scrittura  dell'  indicetto 
prefisso,2  identiche  a  quelle  di  molti  codici  del  fondo  Vaticano  più 
antico,  e  come  dipoi  me  lo  provarono  abbastanza  gl'inventari  di 
Niccolò  V3  e  di  Sisto  1V.4 


A  questo  punto  erami  arrestato  lo  scorso  anno  non  sapendo  che 
dire  di  più.  Invece  ora  posso  aggiungere  che  il  ms.  fu  nella  prima 
metà  del  secolo  XVI  per  qualche  tempo  almeno  nella  biblioteca  del 
celebre  cardinale  Domenico  Grimani  (f  1523)  a  S.  Antonio  di  Ve- 
nezia e  che  allora  non  era  stato  peranco  mutilato  e  sconvolto. 

Ce  lo  attesta  1'  «  Index  voluminum  graecorum  Bibliothecae  D.  Card- 
Grimani  »5  conservato  a  principio  del  codice  Vatic.  lat.  3960,  in  dop- 


1  Oppure  anche  del  Tortelli,  che  possedè  codici  greci,  come  resulta  da  lettera 
di  Carlo  Medici,  nell'.L  S.  F.  Carteggio  Mediceo  innanzi  al  principato,  filza  X, 
n.  635. 

*  F.  Ir  in  grosse  lettere  :  «  Platonis  epistolae  XII  |  Item  Epistolae  libanii  |  Item 
Synesil  |  Itera  phlacti  »  (sic:  l'iniziale  freo  scritto  in  nesso  imbrogliò  l'uomo), 
un  ghirigoro  e  il  punto.  Siccome  però  le  lettere  di  Libanio  stanno  alla  fine  del 
codice  e  quelle  di  Teofilatto  prima  delle  Sinesiane,  si  poteva  pensare  anche  qui 
ad  uno  spostamento  delle  varie  parti,  quale  vedemmo  nel  Vatic.  gr.  1411,  an- 
ziché all'  inesattezza  di  chi  scrisse  l' indice,  se  lo  stesso  ordine  non  si  trovasse 
anche  nell'  inventario  Orsiniano  edito  dal  De  Nolhac  p.  338  n.*  39,  mentre  nel- 
l' inventario  minuzioso  del  Ranaldi  appare  l'ordine  presente. 

3  MUntz  e  Fabre  333:  «  Item  unum  volumen  minoris  forme  de  papiro,  co- 
pertum  corio  rubeo,  quod  intitulatur  Eliani  de  animalibiis  et  Platonis  et 
Synesii  et  Libanii  Epistole  ».  La  curiosa  compagnia  del  «  de  animai.  »  con  que- 
gli epistolografi  non  si  osserva  in  altri  codici  del  fondo  Vaticano  antico,  e  credo 
che  nemmeno  altrove  sia  frequente,  se  pure  ricorra.  Il  ms.  fu  rilegato  In  per- 
gamena sotto  Pio  IX,  ma  quando  entrò"  nella  Vaticana,  era  ancora  «  in  rub(eo)  », 
«alla  greca  in  corame  rosso»,  secondo  gl'indici  mss.  dei  Ranaldi  e  quello 
del  De  Nolhac  p.  338.  —  È  spiegabile  l'omissione  di  Teofilatto:  non  sapendo 
ricavar  nulla  da  quello  strano  «  phlacti  »  o  dall'  originale  greco,  il  compilatore 
avrà  preferito  di  tralasciarlo  addirittura. 

4  Muntz  e  Fabre,  234:  «  Heliani  de  animalibus  et  Platonis  et  Cynesii  epistolae 
ex  papyro  in  rubeo  ».  Qui  si  omette  anche  Libanio  ! 

*  Io  non  so  se  questo  sia  l' indice  scritto  nel  1528  da  Martino  Richter  in  Ve- 
nezia, di  cui  Gaetano  Marini  diede  notizie  al  Morelli:  v.  I.  Morelli  Aldi  Pii 
Manutii  scripta  tria  31.  —  L' inventario  nostro  comprende  392  numeri,  ma  di 
essi  erano  stampati  almeno  tredici  (inn.  61.  62.  64-66.  76.  84.  182.  193.  275.  278. 
279.  290),  come  risulta  in  parte  dall'inventario  medesimo  e  in  parte  dall'indice 
alfabetico  che  citeremo  più  avanti  nel  testo.  Inoltre  un  codice  almeno,  che  dalle 
dimensioni,    dalla  scrittura  e  dalla  numerazione  dei  fascicoli   appare  unico,  si 
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pio  esemplare,  di  cui  il  primo  è  più  antico  e  il  solo  utile  come  quello 
che  fornisce  il  numero  di  ciascun  codice  e  bene  distingue  il  conte- 
nuto dei  singoli,  mentre  nell'altro  mancano  i  numeri  e  non  appare 
dove  cominci  e  termini  il  contenuto  ed  è  solo  notevole  l'ampliato  ti- 
tolo: e  Index  Graecorum  voluminum  R.mi  D.  D.  Dominici  Grimani 
Episcopi  Portuensis  Cardinalis  S.  Marci  et  patriarchae  Aquilegiensis 
Venetiis  in  Ecclesia  S.  Antonii  de  Castello  ».  In  esso  inventario  il 
nostro  codice  porta  il  numero  «  4  »  (e  tale  numero  si  ritroverà  nei 
margini  superiore  e  inferiore  del  f.  ir  I  del  Cleomede,  se  ritornerà  in 
luce),  ed  è  al  pari  di  molti  altri,  specialmente  miscellanei,  abbastanza 
minutamente  e  precisamente  descritto2,  come  appare  dai  tratti  seguenti, 
e  posso  assicurare  per  il  resto. 

«  Cleomedis  de  circulis 

Carmina  heroica  Planudis  in  librum  Ptholomei  de  geographia. 

Geographia  Ptholomei. 

Commentarla  in  Isagogen  Nicomachi  Geraseni  + 

Nicomachi  Geraseni  Arithmeticae  Isagoges  libri  duo 

Manuelis  Moscopii  traditio  de  inventione  numerorum  quadratorum. 

Calculatio  2m  Indos  ex  traditione  Planudis  et  Nicolai  Rabda. 

Nicolai  Smyrnaei  traditio  de  calculandi  scientia. 

Heronis  geometria. 

Isaac  monachus  de  dimensione  agrorum. 


trovava  già  spartito  in  due  e  forse  più,  come  si  vede  nel  Barberin.  gr.  97,  del 
secolo  XV,  i  cui  fogli  1-16  (fase.  1',  ia')  formavano  il  codice  «  150  Theophrasti 
Caracteres  »,  e  i  seguenti  17-32  (fase.  «/?',  ty')  formavano  il  «  2%  »,  nel  quale 
però  allora  dopo  Palefato  contenevansi  :  «  Aelianus  de  animalibus.  Isocratis. 
ad  Demonicum.  Michaells  [l'Apostolio]  oratio  funebris  in  'morte  Bessarionis. 
Plutarchus  de  educatione  puerorum  »,  ora  smarriti.  Il  Barber.  porta  in  fondo 
ai  ff.  Ir  e  17r  la  solita  nota:  «  Liber  D.  Grimani  Car.lis  S.  Marci»  e  i  numeri 
«150»  (Ir)  e  «296»  (17r),  esattamente  corrispondenti  ai  numeri  dell'inventario. 
Se  i  fascicoli  1-9  fossero  stati  posposti  e  contenessero  tutti  o  alcuni  degli  scritti 
smarriti,  oppure  altro,  e  corrispondessero  ad  altri  numeri  dell'  inventario,  0 
finalmente  non  fossero  pervenuti  colle  altre  parti  nella  biblioteca  Grimani,  ora 
non  siamo  in  grado  di  conoscere. 

1  II  fatto  certo,  che  nei  codici  greci  del  Grimani  era  segnato  all'  indicato 
luogo  il  numero  progressivo  comparente  nell'  inventario  e  nell'  indice  alfabetico, 
ci  dà  ragione  di  rivendicare  alla  biblioteca  Grimani  quei  manoscritti,  che  pre- 
sentino lo  stesso  numero  e  lo  stesso  contenuto  di  un  codice  dell'inventario, 
anche  se  per  avventura  non  vi  sia  1'  «  ex  librls  »  (come  dicesi)  del  Cardinale. 
Ciò  vale,  ad  es.,  per  i  fogli  10-64  del  Vatic.  gr.  1720  (già  del  veneto  A.  Lolllno, 
vescovo  di  Belluno)  1  quali  contengono  diversi  opuscoli  —  autografi  !  —  di  Giorgio 
da  Trebisonda  e  portano  a  principio  nei  margini  superiore  e  inferiore  il  nu- 
mero «  285  »,  ma  non  1'  «  ex  librls  ». 

*  Per  tale  buona  indicazione  del  contenuto  e  per  il  numero  che  rivela  dei 
singoli  rass.,  l'inventario  è  di  grande  aiuto  a  riconoscere  quelli  che  tuttora  si 
conservino,  e  quindi  merita  d'essere  pubblicato  e  illustrato. 
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Dioclis  epistola  ad  Antigonum  regem  de  praeservatione  sanltatis. 
Adamanti!  sophistae  phisionomia. 
Isaac  monactius  de  constructione  Astrolabii. 
Eiusdem  de  oppositionibus  et  coniunctionibus  lunae. 
Idem  de  circulis  lunarlbus  et  solaribus  et  his  quae  ista  consequuntur. 
Nicephori  Gregorae  quaestiones  diversarum  rerum.  —  Ioannis  et  Iasimi  (sic!) 
enerrationes  in  Cleomedem. 

Manuelis  Oloboli  Carmina  —  Epitaphia  in  Andronicum  Tornicem. 
Demetrii  Triclinii  commentatio  seu  inventum  ». 

Il  contenuto  e  l'ordine  del  codice  greco  4  del  Grimani  essendo 
affatto  identici  a  quelli  del  codice  descritto  nel  Vatic.  lat.  3122,  con- 
vien  dire  che  si  tratti  o  di  due  codici  apparentati  in  primo  grado  ed 
entrambi  egualmente  sperdutisi  nell'  età  moderna,  oppure  d'uno  stesso 
manoscritto,  studiato  circa  la  metà  del  secolo  XV  dall'umanista  che 
ne  tradusse  buona  parte,  e  venuto  circa  mezzo  secolo  dopo  in  pos- 
sesso del  Grimani.  Fra  le  due  supposizioni  la  seconda  mi  pare  la  più 
probabile:  «non  sunt  multiplicanda  entia  sine  necessitate  »,  come  di- 
cevano i  nostri  buoni  vecchi. 

Il  ms.  rimase  nella  biblioteca  Grimani  fin  dopo  la  morte  del  Car- 
dinale (1523)  e  oltre,  come  risulta  dall'  alfabetico  e  Index  Bibliothecae 
Sancti  Antonii  (Venetiarum,  aggiunto  sopra,  d'altra  mano),  quae 
fuit  Cardin.  Grimani  »,  del  secondo  quarto  del  secolo  XVI,  che  sta 
nello  stesso  Vatic.  lat.  3960.  In  quest'  indice  alfabetico  si  adoperò  e 
a  pezzetti  si  riprodusse  per  intero  l'inventario  ricordato  sopra,  ma  se- 
condo un  buon  esemplare  che  conteneva,  oltre  il  numero,  la  stima 
di  ciascuno  manoscritto  in  scudi,  fatta  probabilmente  quando  si  stimò 
l'eredità  del  cardinale  defunto  oppure  per  altra  ragione  ed  occasione 
a  S.  Antonio  di  Castello.  Dagli  otto  luoghi  in  cui  ritorna  il  codice  4 
(ff.  5ir.  52*.  53*.  56r.  58*.  59*.  62*.  63r),  appare  che  esso  fu  valutato 
scudi  undici. 

Poco  dopo  il  codice  esulava  da  quella  disgraziata  biblioteca  del 
Grimani  che  ben  presto  cominciò  a  disperdersi  e  finì  per  bruciare,1 
e  veniva  raccolto  dall'  Orsini.  Non  è  impossibile  come  dubitò  il  De 
Nolhac  184  n.  5,  che  egli  l'abbia  ottenuto  al  pari  di  altri  codici  da 
Torquato  Bembo;  ma  ne  manca  la  prova:  il  nostro  ms.  cartaceo 
non  può  identificarsi  con  la  raccolta  astronomica  «  in  membranis  » 
posseduta  da  Torquato  e  ambita  da  Fulvio. 


*  Cf.  E.  Cicogna  Iscrizioni  Veneziane  I  188  sgg.  364  sg.  ;  G.  Coggiola  // 
Breviario  Grimani  della  Bibliot.  Marciana  di  Venezia.  Ricerche  storiche  ed 
artistiche  (1908)  10  sgg.  (accompagna  l'edizione  fototipica  curata  da  Morpurgo 
e  Se.  de  Vries).  Non  credo  ancora  uscita  la  storia  promessa  nei  Mélanges  G.  B. 
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f.  Ir  Cleomedis  Circularis  speculationis  meteororum  p»«  Hber.  De  mundo.  eh.  1 
De  vacuo  eh.  1.  Finis  primi  Cleomedis  meteororum.  eh.  17 
Cleomedis  circularis  speculationis  meteororum  in  duo  secundus.  eh.  17 
De  lunae  illustrationibus.  eh.  26.  Finis  Cleomedis  meteororum.  eh.  33. 
De  figuris  quas  facit  luna  adversus  solem.  eh.  33.* 

De  sole:  quando  ingrediatur  arietem:  et  quot  diebus  pertransit  huncque  et 
unumquodque  caeterorum  animalium  idest  signorum  Zodiaci,  eh.  34 

—  Sap.m>  d.  Maximi  monachi  Planudae  carmina  heroica  in  Geographiam  Pto- 

lemaei  temporibus  multis  abditam  :  mox  autem  ab  ipso  laboribus  mul- 
tis  inventam.  eh.  35.  [G  f.  127  L  f.  I43v-144r]. 

—  Eiusdem  in  idem  alia  heroica  3.  eh.  35.  [G  f.  127v  L  f.  121v]. 
Claudii  Ptolemaei  geographicae  narrationis  index  eh.  36. 

Quid  differt  geographia  a  chorographia.  eh.  36.  cap.  1 


f.  It  Cap.  24.  Ars  in  eam  quae  fit  in  plano,  habitabilis  conformem  sphaerico  situi 

descriptionem.  eh.  51.  [eh.  36-51  In  G  f.  128-148r], 

—    Designatio  summaria  in  habitabilem  tabulae.  eh.  56.  [G  f.  148-ì49v]. 


De  Rossi  (1892)  124  n.  2,  dal  eh.  L.  Dorez,  il  quale  avrebbe  trovato  poi  a  Hol- 
kham  il  maggior  numero  dei  cedici  del  cardinale  (Omont  Centralblatt  filr  Bi- 
bliotheks'wesen,  XII,  416),  se  pure  è  vero,  non  menzionandolo  egli  fra  gl'illustri 
raccoglitori  dalle  cui  biblioteche  provengono  i  codici  di  Holkham,  nell'op.  Les 
Mss.  à  peintures  de  la  Bibliothèque  de  Lord  Leicester  à  Holkham  Hail, 
Norfolh  (1908).  Il  vero  si  saprà  quando  il  Dorez  avrà  pubblicata  la  storia  ib. 
promessa  di  quelle  collezioni.  Intanto  però  ritengasi  che  la  perdita  non  fu  quasi 
totale,  come  si  dedurrebbe  dal  Coggiola  p.  12  n.,  che  ricorda  solamente  «  qualche 
opera  a  stampa  »  nella  Marciana,  il  codice  Trivulziano  666  (Porro  Catalogo 
p.  176),  il  codice  Ambrosiano  delle  questioni  metafisiche  di  fra  Antonio  Mino- 
rità (Cicogna,  I,  190),  e  non  anche  gli  altri  già  conosciuti  del  Grimani  Parig. 
lat.  3615,  Vatic.  lat.  3616,  i  5  o  6  codici  greci  Udinesi  descritti  dall' Omont  1.  e. 
e  dal  Cosattini  negli  Studi  Jtal.  di  filol.  class.  V,  395-400,  quello  latino  delle 
lettere  di  S.  Girolamo  (Mazzatinti,  III,  232),  i  5  ebraici  e  «  plusieurs  volumes 
latins  »  accennati  dall'  Omont.  Finora  non  riconosciuti  del  Grimani  (a  giudicare 
dai  Beitrttge  sur  Handschriftenkunde  del  Weinberger,  II,  69,  n.  1)  sono  i  Vati- 
cani greci  1411  e  1720  (v.  sopra  p.  114  n.  1)  e  Barberin.  gr.  97  (v.  p.  113  n.  5)  ;  il  ce- 
lebre codice  delle  lettere  di  S.  Leone  M.  ora  Mazarin.  1645  (cf.  Turner  in  Miscel- 
lanea Ceriani,  721  s.  ;  il  Nostitz-Rieneck  Histor.  Iahrbuch,  XVIII,  133,  dubitò 
fosse  perduto)  ;  i  codici  latini  dell'Angelica  99.  103.  191. 198.  619.  622  (cf.  Narducci 
Catalogus  ecc.  33  s.  114.  119.  257  s.)  ;  i  Rossiani  X,  187  e  188  (colla  «  summa  dei 
creaturis  »  di  Alberto  Magno)  ;  il  Monacense  gr.  225,  come  si  vedrà  in  una 
nuova  serie  «  Blemmidea  »,  non  ancora  pubblicata.  Neil'  Udinese  greco  3,  come 
m' informa  il  bibliotecario  Can.  Giuseppe  Vale,  sono  riuniti  e  portano  ancora 
gli  antichi  loro  numeri  i  codici  29  e  93  dell'  inventario  ;  nell'  Udinese  gr.  9  è  il 
n.°  349  che  è  precisamente  quello  dello  stesso  inventario  (e  349  Chrisostomi  ho- 
miliae  sine  principio»)  e  perciò  da  aggiungersi  ai  Grimaniani,  che  «  furono  do- 
nati alla  biblioteca  Arcivescovile  dal  patriarca  Dionisio  Delfino,  fondatore 
della  medesima,  nel  1711  »  (G.  Vale,  lett.  del  25,  I,  1921).  Anche  l'Udinese  ebrai- 
co 8,  non  menzionato  dall' Omont,  fu  del  Grimani,  come  ha  veduto  il  Vale. 

*  Questo  scrittarello  e  11  seguente  succedono  a  Cleomede  anche  nell'Ambro- 
siano  A  92  sup.  (Martini-Bassi  n.<  23  p.  22). 


Cooperatore  di  Niccolò   V  277 

Quo   proposito   oportet   tacere   per  tabulas   divisionem   habitabilis.   eh.  57 

[G  f.  149v-150r]. 
Quales  singulas  tabulas  designare  oportet.  eh.  58.  [G  f.  150]. 

Isaac  monachi  Argiri  expositio  in  p»m  figuram  descriptionis  habitabilis   in 

plano,  eh.  59.*  [G  f.  151]. 

De  XII  ventis  per  carmina  politica,  eh.  59.  [G  f.  151v  L  f.  144v]. 

Atiud  de  iisdem.  eh.  60  [G  f.  152]. 

Expositio  Philoponi  in  primam  duarum  partlum.  Arithmeticae  Introductio- 

nis  Nicomachi  Geraseni.  eh.  61.  [G  f.  43-6Qr]. 

Nicomachi  Geraseni  arithmeticae  introductionis  duarum  partium  prima,  ch.79. 
Definitio  numeri  et  partium  eius.  eh.  81. 


f.  2r  Dupli  super  his  partientes.»  eh.  93.  [eh.  81-93  in  G  f.  61-76v] 

Eiusdem  arithmeticae  introductionis  in  duo  secundum.  eh.  94. 
De  solidis.  eh.  100. 


De  consonantia  et  proportione.  eh.  107.  [eh.  94-107  in  G  f.  76v-92t] 

Principium  expositionis  in  secundum  arithmeticae  Introductionis  :  quae  ex- 

ponit  Philoponus.  eh.  111.  [G.  f.  98-106r] 

f.  2v  -  Isaac  monachi  Argyri  in  aaa  yy  ees.  £.  t?.3  a  eh.  124.     [G  f.  106*  L  f.  145r] 

—  Eloquentiss»  et  beatiss1  d.  Manuel  Moschopulu   (traditio   nella  lift.;  sopra) 

editio  in  inventionem  quadratorum  numerorum:    quam  fecit   coactus  a 
Nico   Smyrnaeo   Artabasdo   arithmetico   et  geometra  Rhabda.   eh.    128. 

[G  f.  118-121r] 

—  Calculatio  secundum  Indos  quae  dicitur  magna.  Huius  expositio  doctissimi 

inter  philosophos,   et  inter  monachos  revermi   d.    Max»   Planudae  :   et 

Rhabdae  Nicolai,  eh.  132. 
De  subtractione  sive  exemptione  numerorum.  eh.  134. 
Alia  via  subtractionis.  eh.  135, 

Alla  via  probationis  ex  additione  Rhabdae  Nic.j  eh.  135. 
De  multipllcatione.  eh.  135.  [eh.  132-135  in  G  f.  122-126»] 

—  Editio  brevis  et  manifestiss»  calculatoriae  scientiae  elucubrata  In  Byzantto 

Constantini  a  Nic"  Smyrnaeo  Artabasdo  arithmetico  et  geometra  Rhabda. 
[vuoto  di  6  lettere  circa]  ad  preces  domini  Georgi!  Chazecae,  facillima 
volentibus  hanc  tractare  :  quae  et  ita  se  habet.  eh.  137. 
De  elementorum  expositione.  eh.  137. 


f.  3r  Principium  a  millenario  usque  ad  decies  millenarium  simplicium  multipli- 
cationem.  eh.  139.  [eh.  137-139  in  G  f.  10-13r]  4 

Cydonis  et  Isaac  expositiones  [G  f.  13r] 

Eiusdem  Isaac  de  compositione  numerorum  in  pari  expositorum 
eh.  140    )        excessu.  [G  f.  13r] 

Geometria    cum   Deo   Heronis:    slve   ars   per  quam  mensuratur 

terra,  demonstrans  modismumque  et  particularia.  prologus. 
Heronis  introductio  eorum  quae  per  geometriam  mensurantur. 


1  Isaac  ecc.  è  aggiunta  in  caratteri  più  piccoli,  fra  le  righe. 

*  È  la  versione  del  lemma  negl  noXXanXaaientfieQovt. 

3  Sopra  ogni  lettera  greca  un  punto,  che  non  si  può  riprodurre  tipografi- 
camente. 

*  Ed.  Tannery,  in  Notices  et  extraits  des  mss.  XXXII,  I,  142-172. 
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—  /  Tractatus  in  omni  triangulo  scaleno. 

eh.  143  ]     Ars  in  omni  triangulo  inveniendi  emuadon.  spacium  capacitatis. 

—  (  [eh.  140-143  in  G  f.  13-16v]i 

—  Isaac  monachi  Argyri  tanquam  in  tabella,  Colybae  in  MItylene  constituto, 

qui  tale  quid  petierat.  Est    autem    tractatus   vel   ars   geodaesiae   idest 
mensurationis  locorum,  tuta  et  brevis.  eh.  144.  [G  f.  17] 

—  I  Plurilaterum  et  pluriangulorum  embadon  invenies  sic  faciens. 
148    [  [G  f.  21r] 

—  f  De  sphaera.  De  solidorum  mensura.  [G  f.  21v] 

—  Plurimum  ex  animo  dilecto  Clazomenio  Zabuchae  Theodoro,  Nic»  Artabas- 

dus  de  Smyrna,  ex  Byzantio  Rhabdas  scribit  hoc.  eh.  150. 
f.  3T  eh.  151  De  solido  numero  exemplum. 


—  Ars  ciuilium  ratiocinatlonum.  eh.  154. 

—  Ars  per  quam  eleganter  invenies,  quem  numerum  habeat  aliquis  in  mente. 

eh.  162.  [eh.  150-151  in  G  f.  23r-25v,  il  resto  manca]  * 

f  Sap.mi  Pselli  expositio  in  ea  quae    dicuntur   Chaldaica  eloquia.  eh.    163. 

[G  f.  26-32'  L  f.  44-55'] 

+  Eiusdem  expositio  summaria  et  compendiosa   Chaldaicorum   dogmatum. 

eh.  169.  [G  f.  32-33'  L  f.  55v-57r] 

+  Eiusdem  Pselli,  quae  de  daemonibus  sentiant  Graeci.  eh.  170.    [G  f.  33'- 

34v  L  f.  96-99r] 
-i-  Eiusdem  Pselli  Timotheus,  sive  de  daemonibus.  Personae  Timotheus  et 
Thrax.  eh.  171.  [G  f.  34v-42*  L  f.  99v-H3v] 

-f  Cebetis  tabula,  eh.  180. 

Gnomologion  Epicteti,  quod  dicitur  enchiridion.  187. 
Ex  epistolis  Diogenis  ad  Hippachiam  :3  ad  Cratetem.  eh.  190. 
Ad  eumdem  :  ad  Apollexidem  :  ad  Antipatrum  :  ad  Anaxilaum  :  ad  Mene- 

sium:*  ad  Agesilaum  :  ad  Aniceridem.  eh.  191. 
Ex  epistolis  Anacharsidis:  ad  Athenienses:  ad  Solonem  :   ad  Hipparchum 

tyrannum  :  ad  Medocum:  ad  Anonem.  eh.  192. 
Ex  epistolis  Cratetis  ad  Diogenem:  ad  Hippachiam:  ad  Mnaso:  ad  socios: 
Hermaiscum  :  Origenem  :  divites  :  Eumolpum  :  ad  iuvenes  :  eh.  193. 
Ex  epistolis  Platonis  ad  Dionyslum:  ad  Aristodorum. 
Abderitarum  consilium  et  populus  Hippocratae  gaudere. 
eh.  195  \  Hippocrates  Abderitarum  Consilio,  et  populo  gaudere. 
f.4r  I  Hippocrates  Philopoemeni  gaudere. 

eh.  196  I  Hippocrates  Dionysio  gaudere. 

»  Democritus  Hippocratae,  bene  agere. 

/Septem  sapientum  praecepta:  quae  fuerunt   inventa  in  delphica 
eh.  197.  \         columna. 

(  Septem  sapientum  in  Carmine  civitas,  nomen,  et  vox.      [L  f.  145'] 
-t-  Sapienti»  Nicephori  Gregorae  praemeditatio  in  forma  (da  forma)  episto- 
lae  in  Synesii  de  insomnils  sermonem:  quem  exposuit  se  quodam  amico- 
rum  petente,  eh.  198.  [L  f.  58-61r] 


eh.  194 


i  Heron.  Alex,  reliq.  ed.  Hultsch  41-60,  10. 

*  Ed.  Tannery  174   sgg.   Il   resto  manca,  dalle   parole   ò  yàg  tg  hóqqu  èaxl 
(p.  190,  1). 

3  Così,  anche  sotto,  in  vece  d' Hipparch. 

*  Cosi:  forse  per  il  corrotto  JHiyvrioitp  dell'edizione  dell'Hercher  (epist.  8). 
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De  somniis  :  unde  nobis  eveniunt  :  et  quae  horum  credenda.' 

I 


j  Particulares  quaedam  excerptiones  ex  laborioso  de  natura  hominls 
eh.  228 


•  Saprai  Synesii  sermo  de  somniis 
Expositio  sapra»  Gregorae  [L  f.  61v-95r] 

Pythagorae  octachorda  lyra.  eh.  204. 

(: 

opere  saprai  monachi  D.  Meletii.4  [L  f.  114-121  *] 

Quot  potentiae  operantur  circa  hominem. 
/  Quid  est  mens  : 
eh.  229   <  Quid  est  phantasia: 
'  Quid  est  cogitatio 

(  Ex  quot  particulis  quodque  membrorum  compositum  est 
(  Quomodo  nominatur  unumquodque  membrum  hominis.3 

ÌHippocratis. 
De  iis  quae  dicuntur  generales  virtutes,  quod  in  tribus    gradibus 
consyderantur. 
/  De  urinis  tractatus  optimus  Sap^i  apud  Indos  quidem  Alle  empni 
Sina,  vel  Alle   filli  Sina:  apud  Italos  vero  Abiziani.  De   [su- 
perficie  aquae  :   vel   cattcell.]  supernatante  aqua  : 


eh.  135 


f.  5r       241   !  De  apparente  per  lotium  quasi  semine  ovi  minimo  et  subtilrss.0 
\  Finis   urinarum   sapient"»    apud   Indos   quidem  Alle  empni  sina, 
1         vel  Alle  fili!  sina  :  apud  latinos  antem  Abiziani. 
(  [Tractatus  de  urinis  cariceli.]  Hippocratis. 
Haec  ex  Syrico  libro,  eh.  242. 
Galeni.  eh.  243. 

ÌCompendium  diligentraum  <je  urinis  expositum   ex  medicinali   arte 
Persarum 
f  De  colore  sanguinis  ex  phlebotomia  idest  scarificatione.* 
De  pulsu 
f.  5t  Ex  Galeno  de  complexionibus.  eh.  249. 

Quae  medicaroenta  quibus  morbis  conveniant.  eh.  150  (sic). 

t  Antidotum  divinitus  donatum  cordiale,  (conferens  :  sopra)  faciens 
ad  totum  hominem,  etc 
Dioclis  epistola  praeservativa  ad  Antigonum  regem,  tota  maxime 

necessaria. 
Confectio  sine  dolore  evacuativa   pituitae,  et  utriusque   bilis  :   et 
facilis  propter  tristitiae  periculique  privationem,  admlttentibus 


eh.  251 


eh.  253 


Ad  dentes 


1  Nel  codice  Napoletano  al  margine  del  titolo  si  legge  il  nome  MoaxonovXov. 
Inclino  a  credere  che  vi  fosse  anche  nel  nostro  ms.,  perchè  e'  è  a  f.  178  (già 
304)*  e  non  fu  tuttavia  notato  dal  nostro  descrittore. 

*  Nel  nivaS  del  codice  Napoletano  si  attribuiscono  quegli  estratti  al  Mo 
scopulo. 

3  Questo  titolo  è  pure  attribuito  al  Moscopulo  nel  predetto  mva§.  —  I  nu- 
meri segg.  134  e  135  delle  carte  sono  cosi,  sbagliati,  nel  codice. 

*  Questa  linea  fu  aggiunta  in  lettere  più  piccole  fra  le  righe. 
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Ad  laborem  dentis  habentis  vermen 


«h.  254  \  Podagrica  remedia  prompta  ex  Aetil  scriptls. 
De  gustu 

De  ciborum  secundum  differentias  gustuum  potentia. 
f.  6r  /  De  diaeta.  eh.  255 

l  De  uitae  per  quatuor  anni  tempora  observatione 
eh.  257  /  Quae  sit  opus  adhibere  per  singulos  menses  :  et  a  quibus  abstinere 

'  Quae  tantummodo  digestu  facilia 
Quae  dumtaxat  bona  stomacho 


eh.  258 


Ex  Dioscoride 

Praeservatiuum  catarrhi  et  paestes 
i  Ex  Dioscoride  de  memoriali  potione. 
De  faciente  claram  vocem  cibo 
Platonis  de  cibo  et  potu. 
Chrysostomi  dictum 
-+-  Adamanti!  sophistae  physiognomica.  eh.  259 


eh.  260 


De  oculis 


f.  7r  i  De  specie  graecanica 

eh.  267   \  De  colore,  [eh.  259-267  in  G  f.  1-9,  L  f.  28-42»].  i 

Isaac  monachi  Argyri  doctrina  structurae  astrolabici  instrumenti 
Insuper  et  probatio  rationalis  eorum  quae  in  ipso  designantur 
eh.  275  {        translative  ab  iis  quae  sunt  in  sphaerica  superficie  in  plano  [G  f. 
153-160r] 


eh.  282 


Eiusdem  tractatus  novarum  regularum  de  coniunctione  et  oppo- 
sitione  lunae  translatarum  ex  iis  quae  sunt  in  syntaxi,  et  con- 
stituta  sunt  ad  annos  Romanos,  et  ad  Byzantii  merldianum: 
insuper  et  temporale  habent  principium  6876  annum  a  mundi 
creatione  [G  f.  160»-164r] 


7v  Regula  horarum  temporis  totius  in  latitudinem  42.   eh.  288  [eh.  282-288  in 

G  f.  160v-164r] 
Eiusdem  Isaac  Oeneotae  domino  Andronico  [artes  nella  linea  :  sopra]  vias 

petenti  rationales  exponi  solarium  et  lunarium  circulorum,  et  hos  con- 

sequentium 
De  solari  circulo  ) 

Ars  sive  via  eorundem    S  ""  [G  f.  167-174»] 

eh.  298  Ars  per  quam  inveniuntur  per  quanque  noctem  a  luna  llluminatae 

noctis  horae  [G  f.  174»] 


eh.  291 


i  II  testo  di  Adamanzlo  cessa  colle  parole  :  ykavxà  yàQ  rOv  àyeiav  ?<ùo»  rà 
nkeio)  (ed.  Roman.  1545  f.  102r,  10).  In  L  segue  il  distico  del  buon  traduttore: 
Qui  te  Christe  colit  syncero  corde  redemptor: 
Seu  niger,  aut  albus,  seu  ruber  :  ille  bonus. 
Deo  gratias. 
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De  differentia  ventorum  :  et   quod  generales   venti   quatuor   sunt 

[G  f.  175r] 
eh.  299  {  Annotationes  prognosticae  de  futuro  aerìs  statu.  [G  f.  175r] 

Quid  significet  geminatus  sol.  Signa  ex  iis  quae  circa  lunam 

[G  f.  175*] 

.     «,,„   .  Ex  iis  quae  in  caelo  eveniunt. 
eh   300 

1  Quid  significent  maiora  fulgura  tonitr.  [G  f.  176] 

f.  8rEx  iis  quae  circa  fulgura  et  ventos  j     .     nnn  r„  ,   ,_.  , 

,  ,  .......  (  cn.  olio  \kj  i.  ì /otj 

Annotationes  ex  brutorum  animahura  disposinone    > 

De  anno  sequente,  si  tempestivus  aut  tardus  erit.  eh.  301.  [G  f.  177r] 

De  iis  quae  ex  utraque  duarum,    quae   de   terra   redduntur   exhalationum, 

efficiuntur,  videlicet  nebula,  et  imbre,  tonitruo,  et  fulgure  et  aliis  hu- 

iusmodi.  eh.  302.  [G  f.  178r-179r]l 

Philosophi  domini  Nicephori  Gregorae  ad  reginam  d.  Helenam  Palaeologi- 

nam  solutiones  dubitationum,  quas   ipsa  frequenter  in  mutuis   cum  eo 

colloquiis  inferebat.  eh.  305.  [L  f.  122-128'] 

Eiusdem  Gregorae  de  visu  demonstratio,  quod  non  ipse  transit  ad  visibilia: 

sed  illorum  ipse  fit  [susceptio   cariceli.  ;  sopra]  receptaculum.   eh.  311. 

[L  f.  128v-132r] 

Eiusdem  Gregorae  de  aere,  quod  natura  frigidus.  eh.  315.       [L  f.  132r-133T] 

/  Eiusdem  Greg.  de   fluminibus  et  mari  :  et  quod   aquarum  natura 

eh.  317  ]         humida.  [L  f.  133v] 

v  Eiusdem  Gr.  de  sole,  quod  natura  calidus.  [L  f.  134r-137r] 

Eiusdem  Gregorae,  breve  quid  de  animai  eh.  320.  [L  f.  137] 

I  Eiusdem  de  iis   quae   sunt   ad    aliquid,  quod  simul  sunt   natura 

eh.  321   )  [L  f-  138rJ 

i  Eiusdem  de  terra,  quod  [sicca  nella  linea:  sopra]  arida  per  natu- 

ram,  et  quod  in  forma  sphaerica.  [L  f.  138v] 

Synesii  extractum  ad  Paeonium  de  dono.  eh.  322.3 

/  Figura  sphaerae  cum  ratione  eclipseos  et  augmenti  et  decrementi 

lunae. 


eh.  323 


ì  De  arca. 


Eiusdem  Gregorae  de  dialectico  syllogismo^  [L  f.  139r  s.] 

Gregorae  de  septenario  numero  :  quod  multis  ex  rebus  habet  venerationem. 

eh.  324.  [L  f.  139v-143r] 

Ex  Ioannis  Apocalypsi,  quod  clausa  sit  et  signata  divina   scriptura.   Orig. 

eh.  327.5 


i  È  da  notare  che  all'angolo  esterno  in  alto  del  f.  178r  vi  è  in  rubrica  male 
percettibile  :  xov  ,uoox(ojiovAov)  o  non  veduto  o  non  preso  per  nome  di  autore  dal 
nostro  descrittore.  Per  questo  dissi  sopra  nella  nota  J,  a  p.  119,  che  forse  an- 
che nel  nostro  codice  come  nel  Napoletano  agli  scritti  indicati  era  notato  in 
margine  quale  autore  il  Moscopulo. 

*  Le  parole  in  corsivo  nell'originale  sono  sottolineate. 

3  Con  questo  estratto,  che  comincia  'H  àmQovofiia,  <paaiv  e  termina  oùk  dv 
àfidgzoi  toO  neénovros  (Patrol.  gr.  LXVI  1581  D-1584,  7)  cessa  la  parte  comune 
col  Napoletano.  —  Questo  estratto,  la  «  figura  »  e  il  «  de  arca  »  non  compaiono 
in  L  :  il  traduttore  li  omise. 

*  Vedi  la  nota  ». 

5  Lo  stesso  lemma  nel  Barocc.  48.  Nella  Philocalia  invece  (ed.  J.  A.  Robin- 
son 36  Sgg.):  "Ozi  KÙKkmaiai  Hai  èatpgàyiaóai  »)  ùeia  yga<prj,  ànò  voi)  tlg  róv    o'  y>ak- 
fiòv  jóftov,  indicandovisi  cioè  l'opera  origeniana  donde  fu  cavato  il  passo  e  non 
1  luogo  biblico,  che  vi  si  illustrava. 
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f.  8*  -j-  Sapmi   Chartophylacis  prìmae  Iustlnianae   et   totius  Bulgariae  et  prin- 

cipis  philosophorum  d.  Ioannis  diaconi  Pediasimi  expositiones   particu- 

lares   in   quaedara  Cleomedis  expositionis  indigentia:   In  titulum.   etc. 

eh.  329.  [G  f.  108-115r  L  f.  9-26r] 

+  Eiusdem  principis  philosophorum.  eh.  335.  [G  f.  115  L  f.  26»-27v] 

/  Oratoris  domini  Manuel  Holobóli  Carmina  sepulcralia  in  Comne- 

.     _-.   \         num  d.  Andronicum  Tornicen.  Personae  tumulus,   et  hospes. 
eh.  336   ...  . 

I  Aplanes  sphaera. 

{  Demetrii  Triclinii  exeogitatum. 

Deo  autem  gratias. 


t~*^(&f~> 


VINCENZO  GIOBERTI 

E   IL  FALLIMENTO  DELLA  GUERRA  FEDERALE  (*) 


Sommario:  I.  Moderati  e  democratici:  la  funzione  storica  del  giobertismo  — 
II.  Il  conflitto  fra  gli  interessi  municipali  —  III.  Il  problema  nazionale 
complicato  dal  papato  —  IV.  Guerra  di  popolo  e  guerra  regia  —  V.  Il 
Gioberti  di  fronte  al  problema  dell'  assetto  politico  dell'  Italia  —  VI.  Contro 
il  municipalismo  piemontese  :  le  critiche  al  ministero  Balbo  —  VII.  Il  Gio- 
berti e  la  crisi  del  gabinetto  Balbo. 

Il  29  aprile  del  '48  -  proprio  il  giorno  stesso  in  cui 
Pio  IX  rifiutava,  con  la  celebre  allocuzione,  di  porsi  a 
capo  della  guerra  d'indipendenza  -  il  Gioberti,  già  eletto 
deputato  a  Genova  e  in  uno  dei  collegi  della  città  na- 
tiva giungeva,  ansiosamente  atteso,  a  Torino.  Il  suo  ritorno 
in  patria,  sollecitato  da  amici  insigni  e  dallo  stesso  go- 
verno piemontese,  era  la  conseguenza  inevitabile  dell'in- 
defessa propaganda  di  pensiero,  alla  quale  per  quattordici 
anni,  dalla  lettera  alla  Giovane  Italia  fino  a\Y  Apologia,  si 
era  dedicato.  Tutte  le  opere  giobertiane,  anche  quelle  che, 
come  V Introduzione,  trattano  problemi  più  schiettamente 
speculativi,  manifestano  la  preoccupazione  vivissima  del- 
l'opportunità politica.  Quando,  a  cagion  d'esempio,  egli 
aveva  scritto  il  Primato,  con  la  manifesta  intenzione  di 
mantenersi  nei  limiti  della  stretta  possibilità  e  di  non  su- 
scitare  timori   ostili   alle   più  moderate  riforme,  aveva  la- 


(*)  Da   un    libro  di  prossima  pubblicazione  sul  pensiero  e  la  politica  di 
Vincenzo  Gioberti. 
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sciato  prudentemente  da  parte  il  regime  rappresentativo 
dell' Introduzione  alla  Filosofia  e  si  era  contentato  di  pro- 
pugnare la  forma  consultiva.  È  quindi  naturale  che  il  pen- 
siero giobertiano  diventi  l'ideologia  della  classe  politica, 
che  si  pone  a  capo  del  moto  liberale  e  che  lo  vuole  con- 
tenere entro  certi  limiti. 

Occorre  qui  determinare  meglio  quale  fosse  questa  clas- 
se, perchè  non  è  possibile  comprendere  il  movimento  del  '48 
e  '49  in  gran  parte  dell'Italia  settentrionale  e  centrale,  se 
non  si  tien  conto  che  esso  contiene  in  sé  un  profondo  con- 
trasto fra  opposti  gruppi  politici,  con  mentalità  diversa  e 
rappresentanti  ceti  differenti.  Il  primo  è  formato,  special- 
mente nel  Piemonte  e  in  Lombardia,  da  uomini  dell'ari- 
stocrazia, che  sentono  il  bisogno,  dopo  le  vicende  rivolu- 
zionarie e  napoleoniche,  di  una  partecipazione  effettiva  al 
maneggio  della  cosa  pubblica;  da  nobili  proprietari  di 
terre,  che  hanno  coscienza  dei  doveri  di  classe  dirigente 
come  di  quelli  che  loro  impone  l'esercizio  del  diritto  pa- 
dronale sulle  terre  e  sui  contadini;  da  patrizi,  che  fecero 
le  campagne  con  Napoleone  o  furono  educati  al  collegio 
militare  di  Saint-Cyr  e  tornarono  in  patria  con  una  co- 
scienza nuova;  da  funzionari,  che  avevano  ottenuto  inca- 
richi e  onori  nell'amministrazione  dell'impero  francese  o 
del  regno  italico  e  avevano  continuato  a  servire  il  proprio 
paese  con  la  loro  competenza;  da  coloro  che  già  nel  '21, 
avevano  vagheggiato  una  monarchia  temperata  dalla  rap- 
presentanza comunale,  provinciale,  centrale  dei  ceti  pro- 
prietari ed  in  questa  trasformazione  degli  ordinamenti  in- 
terni vedevano  una  salvaguardia  del  trono,  dell'ordine, 
della  proprietà. 

Questa  parte  dell'aristocrazia,  che  ha  più  coscienza 
civile,  è  quella,  che  a  Torino,  a  Milano,  a  Firenze  ve- 
diamo  occuparsi   con   amore  e  con  intelligenza  della  prò- 
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pria  regione.  Essa  è  naturalmente  legata  alla  tradizione 
e  agli  interessi  locali  e  quindi  si  adopra  innanzi  tutto  a 
migliorare  gli  istituti  amministrativi  e  gli  ordinamenti  eco- 
nomici di  ciascuno  Stato  di  cui  essa  fa  parte.  Si  ha  così 
una  fioritura  di  studi,  di  indagini,  di  proposte  concrete, 
che  preparano  e  per  dir  così  maturano  e  fiancheggiano  le 
riforme  o  dei  codici,  o  del  sistema  giudiziario,  o  dell'or- 
dinamento comunale  e  provinciale,  o  dei  corpi  consultivi 
o  della  polizia  o  degli  istituti  d'istruzione  e  di  cultura. 
Questo  vasto  lavorio  si  compie  sul  terreno  solido  e  per 
necessità  entro  lo  stretto  ambito  segnato  dalle  condizioni 
storiche  e  dai  bisogni  reali  di  ciascuna  organizzazione  po- 
litica. Ma  questa  tendenza  necessariamente  municipale,  in 
quanto  non  può  fare  a  meno  d'imperniarsi  negli  interessi 
particolari  di  ciascuno  Stato,  si  eleva  ad  una  più  larga  so- 
lidarietà con  gli  altri  stati  italiani,  e  specialmente  coi  con- 
tigui, per  la  inevitabile  interdipendenza  della  vita  delle 
singole  regioni  appartenenti  ad  una  unità  geografica  e  per 
la  temporanea  partecipazione  di  esse,  durante  il  predominio 
francese,  ad  organismi  economici  e  politici  più  vasti  di 
quelli  vecchi,  fra  i  quali  era  stata  divisa  la  penisola.  Per- 
ciò gli  stessi  uomini,  che  sono  intenti  a  migliorare  le  sin- 
gole organizzazioni  statali  e  son  gelosi  del  prestigio  delle 
vecchie  metropoli,  dei  benefici  delle  città  dominanti  e  con- 
tinuano a  servire  fedelmente  le  dinastie  restaurate,  si  av- 
viano senza  volerlo,  per  una  strada,  che  condurrà  grada- 
tamente all'eliminazione  di  interessi  e  di  sentimenti  gret- 
tamente municipali. 

Essi  infatti  sono  fautori  di  più  rapidi  e  facili  mezzi 
di  comunicazione  e  di  trasporto  per  vie  ferrate,  per  ca- 
nali, per  fiumi;  di  accordi  dei  porti  sul  Tirreno  e  sul- 
l'Adriatico col  retroterra,  anche  se  non  appartiene  alla 
stessa   circoscrizione   politica;    di    soppressione  di  barriere 
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doganali  e  d'altri  impedimenti,  per  allargare  il  mer- 
cato, per  guadagnare  sbocchi  ai  prodotti  paesani,  per  sti- 
molare mediante  l'influsso  vivificatore  della  concorrenza, 
in  un  regime  economico  più  spontaneo  e  più  libero,  il 
lavoro  e  le  industrie  locali.  In  queste  tendenze,  che  d'al- 
tronde si  accordano  con  gli  interessi  ben  intesi  e  perma- 
nenti della  classe  dei  proprietari  terrieri,  il  patriziato  orien- 
tato verso  il  liberalismo  trova  consenzienti  uomini  della 
borghesia  intellettuale,  che  per  educazione  e  per  studio 
hanno  acquistato  un  senso  critico,  col  quale  possono  di- 
stinguere le  possibilità  politiche  concrete  dalle  aspirazioni 
intempestive. 

Certo  si  è  che  nel  '47  e  sul  principio  del  '48,  gior- 
nali, opuscoli,  riviste  propugnano  provvedimenti  per  la 
fusione  economica  e  morale  d'Italia,  nei  quali  concor- 
dano uomini  dell'aristocrazia  e  gruppi  della  borghesia 
manifatturiera  e  commerciante.  Il  ceto  israelitico,  non  ap- 
pena ha  conquistato  i  pieni  diritti  civili,  si  schiera  con 
questo  movimento  liberale.  Accanto  ad  Ilarione  Petitti  e 
a  Cesare  Balbo,  appartenenti  all'aristocrazia  subalpina,  a 
cagion  d'esempio,  vediamo  in  Piemonte  l'avvocato  di  Ca- 
sale Pier  Dionigi  Pinelli  ed  in  Toscana  accanto  al  mar- 
chese Cosimo  Ridolfi  ed  al  barone  Bettino  Ricasoli  stanno 
un  Vincenzo  Salvagnoli,  un  Leopoldo  Galeotti,  un  Pietro 
Capei,  avvocati,  alti  funzionari  granducali,  insegnanti  di 
diritto.  Il  patriziato  non  rinunzia  alla  sua  influenza,  alla 
posizione  preminente  di  cui  fin'ora  ha  goduto,  in  special 
modo  nel  Piemonte;  ma  ha  coscienza  che  per  mantenervisi 
deve  meritare  il  prestigio  di  classe  dirigente  mediante 
l'operosità  e  i  servizi  a  prò'  del  paese.  L'aristocrazia  non 
deve  avere  più  privilegi,  deve  *  continuamente  nobilitare 
il  libro  d'oro  »  con  le  opere  civili,  -  si  dichiara  in  Piemonte 
dagli   stessi  patrizi;  -  e  l'attività  che  questi,   non    soltanto 
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nelle  provincie  subalpine,  ma  anche  in  Toscana  e  nelle 
pianure  lombarde  rivolgono  all'incremento  della  produ- 
zione agricola  e  alle  soluzioni  dei  problemi  economici  e 
tecnici  dimostra  che  le  opere  corrispondono  veramente 
alle  intenzioni  (1). 

Questi  gruppi  di  aristocrazia  liberale,  se  dapprima, 
come  abbiamo  visto,  vagheggiano  ordinamenti  soltanto 
consultivi,  manifestano  attaccamento  per  gli  istituti  di 
diritto  pubblico  dei  vecchi  stati  e  si  preoccupano  di 
non  passare  d' un  salto  all'  applicazione  senza  limiti  e 
riserve  del  principio  della  sovranità  popolare,  quando 
gli  avvenimenti  incalzano,  dopo  la  rivoluzione  di  Francia 
e  sotto  la  pressione  dei  moti  popolari,  si  fanno  fautori  della 
carta  costituzionale,  ma  sono  apertamente  avversi  al  suf- 
fragio universale.  Essi  desiderano  che  il  regime  costitu- 
zionale, come  quello  precedentemente  da  loro  vagheg- 
giato sulla  base  dei  comuni  e  delle  provincie  e  culmi- 
nante in  un  consiglio  rappresentativo  e  deliberativo,  sia 
l'espressione  e  la  guarantigia  della  proprietà  e  delle  capa- 
cità. Per  ciò  essi  sono  fautori  di  un  sistema  elettorale  ba- 
sato sul  censo  e  integrato  dall'ammissione  al  voto  delle 
classi  rappresentanti  l'intelligenza,  le  professioni  liberali 
e  la  competenza  amministrativa.  Oltre  a  ciò  essi  deside" 
rano  che  la  camera  alta,  di  nomina  regia,  temperi  ed  in- 
freni l'esuberanza  democratica  dell'altro  consesso  col  suo 
spirito  conservatore,  e  si  formi  con  i  rappresentanti  della 
ricchezza  e  con  le  notabilità  ed  illustrazioni  del  paese. 

Queste  idee  -  per  esempio  -  sono  sostenute  in  uno 
scritto,  tutto  quanto  d'ispirazione  giobertiana,  del  conte  Ila- 
rione    Petitti,  Sull'attuale  condizione  del  Risorgimento  italiano 


(l)  Salmuuk,  Le  riforme  e  il  patriziato,  Torino,  1847;  DOMENICO  BERTI, 
Cesare  Alfieri,   Roma,   1877,  pp.  43  e  segg. 
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(Torino,  1848)  (1).  Ivi  fra  l'altro  è  detto:  «  Speravasi  tro- 
var cautela  e  contegno  contro  la  democrazia  con  fondare 
l'elettorato  e  l'eleggibilità  del  sistema  rappresentativo  sulla 
possidenza  e  sul  minor  numero,  come  sulla  minore  ammis- 
sione possibile  delle  capacità,  non  accompagnate  contem- 
poraneamente dalla  possidenza  suddetta  »   (pag.   m). 

Nel  '47  con  la  conquista  delle  prime  pubbliche  libertà 
si  manifesta  subito  il  bisogno  fra  i  liberali  di  eliminare  i 
preconcetti  e  le  diffidenze,  che  separavano  nobiltà  e  borghe- 
sia. E  il  momento  nel  quale  l'urto  delle  opposte  tendenze 
e  dei  diversi  interessi  non  si  è  ancora  manifestato  e  Luigi 
Carlo  Farini,  «  uomo  di  popolo  »,  si  assume  di  patrocinare 
nell'Antologia  italiana  del  Predari  la  causa  degli  aristo- 
cratici, mentre  Massimo  D'Azeglio,  «  progenie  di  marche- 
sato »',  propugna  la  solidarietà  fra  nobili  e  borghesi  nelle 
pagine  della  stessa  rivista  (2).  La  prudenza  e  la  circospe- 
zione di  questi  gruppi  procede  dal  fatto  che  anche  la  loro 
politica  nei  rapporti  esterni  si  svolge  in  margine  e  in  fun- 
zione di  quella  tradizionale  degli  Stati  ricostituiti  col  trat- 
tato di  Vienna.  Le  loro  aspirazioni  sono  commisurate  alle 
forze  e  alle  risorse  di  cui  dispongono  i  governi,  che  essi  leal- 
mente servono.  Così  si  spiegano  certe  volte  le  loro  ritrosie 
particolariste  e  i  più  o  meno  manifesti  timori  di  dover 
subordinare  a  poteri  esterni  ed  estranei,  i  singoli  stati 
tradizionali  o  di  dover  subire  l'incerta  prova  di  assemblee 
costituenti. 

Queste  preoccupazioni  sono  minori  o  addirittura  non 
esistono  nell'altro  gruppo  a  tendenze  popolari  e  democra- 


(1)  Contro  il  voto  ai  proletari.  Cfr.  p.    107,  n.    1. 

(2)  Predari,  I  primi  vagiti  della  libertà  italiana  in  Piemonte,  Milano, 
1861,  p.  139.  I  due  articoli  in  Scritti  politici  e  letterari  di  M.  D'Azeglio, 
Firenze,   1872,  I,   174  e  segg. 
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tiche.  Il  dualismo  è  notato  dal  Balbo  già  nella  differente 
idea  del  regno  dell'Alta  Italia,  che  avevano  i  congiurati 
del  '2J.  «  Principi,  uomini  di  governo,  popolani,  congiu- 
rati e  sudditi  varii  -  egli  scrive  -  volevano  il  regno,  ognuno 
a  modo  suo,  i  congiurati,  i  popolani  non  tanto  il  regno, 
quanto  gli  ordini  sognati  liberi  nel  regno  sognato,  un  so- 
gno allora  aggiunto  all'altro,  la  libertà  all'indipendenza.  I 
principi  avrebbero  voluto  indipendenza,  ma  non  guari  li- 
bertà. I  grandi,  nobili,  ricchi,  notabili  d'ogni  maniera  vo- 
levano aristocrazie;  i  non  distinti  per  nulla  democrazie, 
secondo  il  solito  ».  (Speranze,  Capolago,  1844,  pag.  18). 
Dello  stesso  Balbo,  che  andava  d'accordo  con  Gino  Cap- 
poni nel  preferire  parziali  modificazioni  al  completo  abbat- 
timento dei  vecchi  istituti,  il  Cattaneo  con  una  certa  acre- 
dine, ma  non  senza  ragione,  scriveva:  «  uomo  dell'altro 
secolo,  andava  in  collera  quando  si  diceva  che  il  popolo 
avesse  a  metter  mano  nelle  cose  dello  Stato;  non  piace- 
vagli  la  pubblicità  del  sistema  rappresentativo;  non  amava 
veder  calare  il  governo  hi  piazza  »  (1). 

Questa  parte  popolare,  che  con  la  conquista  delle 
libertà  pubbliche  doveva  sortire  dalle  associazioni  clan- 
destine alla  luce  del  sole  ed  esser  messa  in  valore  e 
rafforzata  ogni  volta  che  la  politica  liberaleggiante  dei 
principi  e  dei  moderati  falliva,  reclutava  i  suoi  aderenti 
fra  la  media  e  piccola  borghesia,  godeva  le  simpatie,  nella 
popolazione  urbana,  di  esercenti,  bottegai,  commercianti, 
e  di  quegli  artigiani,  che,  come  gestori  di  piccole  imprese 
con  proprio  peculio,  quasi  si  confondevano  col  ceto  medio. 

E  questo  in  generale  «  il  popolo  »  al  quale  vagamente 
si  fa  appello,  con  evidente  amplificazione,  sui  giornali  e 
scritti    democratici    dopo    il    '47  e  che  sulla  fine  del  '48  e 


(1)  Cattaneo,  Dell'insurrezione  di  Milano,  Bruxelles,    1849,  p.   22. 
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nel  '49  si  contrappone,  con  ostentato  dualismo,  ai  principi 
e  ai  fedeli  della  loro  politica.  Più  che  di  una  classe  so- 
ciale omogenea  e  distinta,  si  tratta  di  gruppi  d'uomini 
che  nulla  hanno  avuto  a  comune  fin'ora  con  i  ceti  diri- 
genti e  che  traggono  a  favor  loro  le  conseguenze  del  prin- 
cipio della  sovranità  popolare.  Le  dimostrazioni  di  piazza 
-  osserva  il  Guerrazzi  nella  sua  Apologia,  -  preparate  e  fa- 
vorite dagli  stessi  moderati,  hanno  cominciato  ad  aprire 
a  questa  gente  la  strada  dell'agitazione  politica.  Avvocati, 
alcuni  professori  di  università,  medici  e  studenti,  special- 
mente quando  il  fallimento  della  guerra  federale  esaspe- 
rerà le  impazienze  e  getterà  il  discredito  sul  programma 
dell?  buona  intesa  con  le  dinastie  riformatrici,  lanciato 
nel  '47,  si  metteranno  a  capo  di  questo  movimento  a  basi 
più  larghe  e  chiederanno  costituenti  e  suffragio  universale. 

Gli  uomini  migliori  di  questa  tendenza  hanno  più  o 
meno  chiara  coscienza  che  al  problema  nazionale  è  colle 
gato  quello  del  trapasso  del  potere  politico  dalla  vecchia  e 
ristretta  classe  dirigente  a  nuovi  gruppi  sociali,  che  ven- 
gono su  dalla  borghesia  e  si  atteggiano  a  rappresentanti 
del  ceto  medio  e  del  popolo  minuto  in  gran  parte  estranei 
ed  assenti  dalla  vita  pubblica. 

Gli  accenni  alla  protezione  degli  interessi  delle  classi 
più  umili  si  fanno  sempre  più  frequenti  nei  giornali  e  negli 
opuscoli  mano  a  mano  che  il  movimento  popolare  ingrossa. 
Anzi,  dopo  la  rivoluzione  di  Francia  del  febbraio  '48, 
quando  risuonano  anche  fra  noi  gli  echi  delle  dottrine 
comuniste  d'oltr'Alpe  e  le  agitazioni  serpeggiano,  il  senso 
degli  inevitabili  contrasti  sociali  si  fa  sempre  più  vivo.  Si 
teme  specialmente  che  il  suffragio  universale  presti  ai  nul- 
latenenti e  piccoli  proprietari  il  mezzo  per  colpire  la  ric- 
chezza del  minor  numero.  Contro  questo  pericolo  com- 
batte, a  cagione  d'esempio,  il  Rosmini  nel  suo  scritto  La 
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costituzione  secondo  giustizia  sociale  (i),  ove  sostiene  una  rap- 
presentanza parlamentare  non  delle  persone,  ma  delle 
proprietà  e  un  alto  tribunale  che  vegli  al  mantenimento 
della  costituzione  e  garantisca  contro  gli  abusi  dei  poteri 
stessi  dello  Stato.  E  alla  confutazione  delle  teorie  degli 
utopisti  Saint  Simon,  Fourier,  Owen  è  dedicato  il  ragiona- 
mento dello  stesso  Rosmini  //  comunismo  e  il  socialismo, 
scritto  nel  '47  e  pubblicato  nel  '49  a  difesa  del  diritto  di 
proprietà.  Ma  veramente  le  classi  medie,  che  partecipano 
al  movimento  democratico,  anche  se  attaccano  il  patriziato 
fondiario,  anche  se  cercano  nei  moti  di  piazza  la  solida- 
rietà della  gente  minuta,  non  pensano  affatto  a  minacciare 
l'ordinamento  sociale. 

Quest'osservazione,  com'è  stato  giustamente  notato, 
faceva  fin  dal  '46  il  Cavour.  La  piccola  borghesia  e  quei 
ceti  che  le  sono  più  vicini,  aspirano  piuttosto,  come  vedremo 
in  seguito,  a  quella  politica  finanziaria  e  annonaria,  che 
esige  provvedimenti  demagogici  contro  la  ricchezza:  di- 
minuzione di  tasse,  intervento  dello  Stato  contro  l'au- 
mento del  costo  della  vita,  abolizione  di  dazi  sui  consumi 
popolari.  Nessuna  meraviglia  quindi,  se  vediamo  Brofferio 
contro  Cavour  e  se  troviamo  presso  i  democratici,  del  tipo 
per  esempio  del  Guerrazzi,  l'ostentato  dispregio  per  la 
scienza  economica  e  per  quella  politica,  che  lascia  al  li- 
bero giuoco  degl'interessi  legittimi  e  allo  spontaneo  svi- 
luppo delle  forze  produttive,  senza  impacci  dannosi  della 
burocrazia,  il  raggiungimento  di  condizioni  più  favorevoli 
agli  interessi  del  maggior  numero. 

In  paesi,  come  il  Piemonte  e  la  Toscana,  a  economia 
prevalentemente  agricola,  con  città  capitali  ove  l'accen- 
tramento monarchico   aveva  raccolto   forti  nuclei  d'impie- 


(1)  Firenze,  Le  Monnier,    li 


292 


Antonio  Anzilotti 


gati,  i  centri  che  più  specialmente  provvedono  reclute  al 
movimento  popolare  e  democratico  sono  quelli  marittimi, 
come  Genova  e  Livorno,  che  per  l'attività  commerciale 
hanno  una  fisonomia  affatto  differente  da  quella  delle  altre 
città.  E  da  Genova  e  da  Livorno,  infatti,  partiranno  le 
prime  richieste  di  riforme  democratiche  e  il  grido  di  co- 
stituente e  in  queste  due  città  avremo  moti  insurrezionali 
seri,  ai  quali  parteciperà,  come  attestano  i  testimoni  ocu- 
lari, la  gente  del  porto. 

Orbene  fin  dal  '47,  come  già  osservammo,  l'opinione 
moderata  si  orienta,  anche  se  in  qualche  parte  dissente,  verso 
il  giobertismo.  Questo  presentava,  almeno  esteriormente, 
tutti  i  requisiti  per  soddisfarla:  critica  alla  sovranità  po- 
polare, quale  era  stata  concepita  dal  pensiero  della  rivo- 
luzione francese;  eguale  avversione  per  la  democrazia  e 
per  l'assolutismo;  deferenza  verso  le  autorità  costituite  ed 
esaltazione  della  fede  tradizionale;  spiccata  tendenza  a  re- 
stare entro  i  limiti  delle  possibilità  pratiche  ed  a  valersi 
degli  elementi  sociali  e  delle  forze  politiche  in  quel  mo- 
mento prevalenti.  Il  Gioberti,  cioè,  aveva  ben  compreso, 
attraverso  agli  insuccessi  delle  congiure  e  delle  insurre- 
zioni popolari,  che  il  movimento  democratico  non  aveva  i 
mezzi  pratici,  non  aveva  il  potere  effettivo  di  cambiare  le 
condizioni  d'Italia.  Se  in  Mazzini  è  forte  l'avversione  al- 
X opportunismo  dei  moderati,  spinti  ad  agire  dalla  piazza  e 
godenti  poi  tutti  i  benefici  del  successo,  in  Gioberti  è  del 
pari  viva  l'antipatia  per  lo  sterile  apostolato  dell'ottimo  a 
detrimento  e  contro  la  conquista  del  possibile. 

Fin  dal  '47  il  Gioberti  aveva  dato  consigli  politici  agli 
uomini  che  in  Piemonte  impersonavano  il  movimento  libe- 
rale-moderato, diretto  da  una  parte  del  patriziato.  Egli  infatti, 
scrive  a  Uarione  Petitti,  a  Pietro  Santarosa,  a  Carlo  Boncom- 
pagni,  a  Cesare  Balbo,  al  gruppo  cioè  che  faceva  capo  al 
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giornale  //  Risorgimento,  incitandoli  a  sottrarre  Carlo  Al- 
berto alle  influenze  gesuitiche;  confidando  loro  le  sue  ap- 
prensioni per  le  oscillazioni  continue  del  re  (personalmente 
poco  favorevole  all'esule  del  '33)  e  per  le  intempestive 
iniziative  repubblicane  negli  Stati  ecclesiastici,  forse  anche $ 
nel  Piemonte;  patrocinando  l'allontanamento  del  conte  So- 
laro  della  Margherita.  In  queste  lettere  (specialmente  quelle 
al  Petitti)  il  Gioberti  mostra  d'avere  un  senso  della  realtà 
politica,  che  forse  mancava  ad  uomini  di  governo  reputati 
più  pratici  di  lui.  L'autore  del  Primato,  il  capo  della  parte 
neoguelfa,  nel  momento  di  pieno  fervore  degli  entusiasmi 
per  Pio  IX,  non  tace  i  dubbi,  i  timori,  le  perplessità  che 
gli  ispira  la  condotta  incerta  del  papa  dall'  «  animo  reli- 
giosamente timido  »   (1). 

Il  Gioberti  potrà  a  ragione  vantarsi  nel  Rinnovamento 
di  essere  stato  il  primo  a  dubitare  di  Pio  IX,  pur  cre- 
dendo necessario  stringerlo  alla  causa  italiana.  E  l'uomo, 
che  doveva  essere  ministro  del  Piemonte,  fin  dal  novembre 
del  '47  concepisce  la  politica  subalpina  come  esercizio  di 
un'egemonia  nella  penisola,  sostenendo  l'intervento  pie- 
montese, anche  armato,  negli  altri  Stati  italiani.  Non  solo: 
il  filosofo  dell' Introduzione,  lo  scrittore  che  per  vari  anni 
era  stato  occupato  in  lotte  ideologiche,  consiglia  a  Ila- 
rione  Petitti,  all'autore,  cioè,  del  libro  sulle  ferrovie  ita- 
liane, di  dimostrare  quali  interessi  economici  aveva  l'In- 
ghilterra a  favorire  il  risorgimento  dell'Italia,  considerata 
come  sua  «  corrispondente  commerciale  »  nel  Mediter- 
raneo (2). 


(1)  SOLMI,  L'egemonia  italica  di   V.    Gioberti  (Rivista  d'Italia,     15  gen- 
naio,   1912,  pp.    165,    169). 

(2)  Il   Petitti  ascoltò   il  consiglio.  Cfr.   Sull'attuale  condizione  del  Risor- 
gimento italiano  cit.,  p.    103. 
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Sono  questi  i  motivi  che  la  stampa  giobertiana  svi- 
luppa per  tutto  il  '47.  L'intonazione  dei  giornali  liberali 
moderati  in  quest'anno  è  uniforme.  Sia  il  Mondo  illu- 
strato del  più  fido  amico  del  Gioberti,  il  Massari,  o  V An- 
tologia italiana  del  Predari  a  Torino;  sia  il  Contemporaneo 
o  X Italico  di  Michelangelo  Pinto  a  Roma,  sia  il  Felsineo 
del  Minghetti  e  del  Montanari  a  Bologna  o  V Italia  del 
Montanelli  e  del  Centofanti  a  Pisa,  mentre  sostengono 
l'accordo,  nelle  riforme,  di  principi  e  popoli,  garanzia  si- 
cura contro  il  pericolo  di  rivoluzioni,  additano  nell'unione 
doganale,  nell'apertura  di  vie  di  comunicazione  con  l'estero 
e  all'interno  della  penisola  il  mezzo  per  creare  la  solida- 
rietà fra  le  classi  possidenti  e  di  migliorare  le  condizioni 
del  popolo  con  l'aumento  della  produzione.  Specialmente 
il  Piemonte  mostra  -  come  è  noto  -  di  aver  coscienza,  col 
Cavour  e  col  Petitti,  per  citare  solo  i  più  grandi,  che  i 
suoi  interessi  vitali  consistono  nell'  assicurare,  mediante 
una  politica  economica  liberale,  l'esportazione  di  sete  grezze 
e  .di  prodotti  agricoli  e  nel  divenire  mezzo  di  rapidi  scambi, 
attraverso  alle  Alpi  fra  i  paesi  meridionali  tedeschi  e  il 
Mediterraneo,  a  tutto  beneficio  di  Genova  (1).  Ebbene,  con 
questi  giornali,  che  così  giustamente  interpretano  le  aspira- 
zioni del  primo  gruppo  politico,  il  Gioberti  è  in  frequente 
diretta  relazione.  Quand'egli  ritorna  in  Italia  l'opinione  pub- 
blica lo  conosce  anche  attraverso  ai  fogli,  ai  quali  egli, 
specie  dopo  l'occupazione  austriaca  di  Ferrara  e  dopo  la 
rivoluzione  di  Parigi  del  febbraio  '48,  ha  inviato  esorta- 
zioni e  consigli. 


(1)  Cfr.  G.  Prato,  Fatti  e  dottrine  economiche  alla  vigilia  del  1848. 
L'Associazione  agraria  subalpina  e  C.  Cavour,  Torino,  1920  (Voi.  IX  della 
Biblioteca  di  storia  italiana  recente). 
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Ma  la  divisione  fra  moderati  e  democratici  si  connette 
e  si  complica  con  il  contrasto  più  o  meno  palese  fra  gli 
interessi  particolaristici  di  ciascuno  Stato  italiano.  Non  ab- 
biamo, cioè,  soltanto  difficoltà  per  conciliare  Stati,  ognuno 
dei  quali  dall'unione  per  la  guerra  si  riprometteva  van- 
taggi territoriali  e  temeva  che  la  posizione  privilegiata 
della  sua  metropoli  venisse  meno  e  che  si  alterasse  l'equi- 
librio delle  potenze  della  penisola;  ma  notiamo  anche  che 
di  questo  cozzo  d'interessi  si  valgono  le  due  opposte  ten- 
denze politiche.  Il  dissidio  interno  accompagna  tutta  la 
guerra  federale  e  si  fa  sempre  più  acuto.  Le  preoccupa- 
zioni dell'uno  e  dell'altro  gruppo  si  mescolano  negli  av- 
venimenti e  li  complicano.  Per  ciò  il  re  Carlo  Alberto, 
buona  parte  dell'aristocrazia  subalpina  e  gli  ufficiali  del- 
l'esercito piemontese  non  considerano  la  guerra  soltanto 
come  il  raggiungimento  delle  tradizionali  aspirazioni  della 
casa  di  Savoia  nella  valle  del  Po;  ma  anche  come  mezzo 
per  impedire  un  movimento  repubblicano  in  Lombardia, 
,  ai  confini  del  Piemonte.  Dall'altra  parte  il  movimento  an- 
tipiemontese, specialmente  a  Milano,  teme  la  «  conquista 
regia  »,  come  allora  si  chiamava,  in  quanto  gli  ordina- 
menti e  la  legislazione  piemontese,  espressione  di  una  mo- 
narchia rappresentata  come  ancora  feudale,  si  opporrebbero 
ad  un  regime  democratico.  A  questo  si  aggiungano  gli 
interessi  della  borghesia  milanese,  che  mentre  guarda  con 
simpatia  a  Genova,  quale  sbocco  commerciale  di  prim'or- 
dine,  non  vuole  che  la  metropoli  lombarda  venga  sacri- 
ficata a  Torino.  Ed  è  pure  naturale  vedere  schierarsi  dalla 
parte  del  Piemonte  e  di  Carlo  Alberto  quelle  classi,  che 
considerano  la  repubblica  popolare  come  un  principio  di 
disordine  e  come  un  pericolo  per  la  sicurezza  delle  loro 
rendite,  secondo  quanto  dice  l'indirizzo  ai  suoi  concittadini 
dell'avvocato   A.   L.   Bargnani  di  Bergamo,  la  cui  impor- 
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tanza  fu  opportunamente  da  altri  messa  in  evidenza  (i). 
La  conciliazione  della  causa  nazionale  coi  principi  costi- 
tuzionali è  stata  appunto  predicata  dai  giornali  giobertiani 
come  condizione  necessaria  per  raggiungere  quella  «  mo- 
derata libertà  civile  »   che  è  sinonimo  di  pace  sociale. 

Ma  questo  sistema  a  base  federale,  l'unico  in  quel 
momento  ispirato  alle  esigenze  ed  al  senso  della  realtà, 
in  quanto  cercava  di  valersi,  ai  fini  nazionali,  delle  forze 
finanziarie  e  militari  e  dell'organizzazione  amministrativa 
di  ciascuno  Stato,  aveva  nell'egoismo  stesso,  dinastico  o 
municipale,  a  cui  doveva  fare  necessariamente  appello,  la 
causa  del  Suo  interno  dissidio  e  quindi  della  sua  debolezza. 

Non  vogliamo  ripetere  cose  notissime:  basta  seguire 
prima  le  trattative  per  la  lega  doganale  (sett.-nov.  '47); 
poi  quelle  per  la  lega  politica,  iniziate  nel  marzo  del  '48 
e  più  volte  interrotte  e  riprese,  per  persuadersi  quanti  in- 
teressi divergenti  impedissero  quell'unione  che  gli  scrit- 
tori politici,  e  fra  gli  altri  il  Gioberti,  avevano  va- 
gheggiato. Mentre,  infatti,  era  legittimo  che  il  Pie- 
monte arrischiasse  esercito  e  tesoro  non  per  agevolare  la 
costituzione  di  repubbliche,  anch'esse  del  resto  di  spiriti 
particolaristi,  nell'alta  Italia,  ma  per  «  ampliare  »  lo  Stato, 
come  affermò  il  ministro  Balbo;  era  del  pari  naturale  che 
gli  altri  Stati  italiani  durante  la  guerra  e  in  previsione  di 
una  pace  di  compromesso  si  adoperassero  a  impedire  la  fu- 
sione col  Piemonte  della  Lombardia  e  del  Veneto,  prefe- 
rendone la  costituzione  in  principati  autonomi.  D'altra 
parte  i  singoli  governi  della  penisola,  che  sono  stati  prima 
dell'insurrezione  milanese  invitati  dal  Piemonte  a  stringer 
lega   politica   e  poi  sollecitati  soltanto  ad  inviare  aiuti  mi- 


ti) Cfr.   G.    Salvemini,    //  pensiero   religioso,  politico  e  sociale  di  G. 
Mastini.  Messina,    1905,  pp.    198-199. 
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litari,  con  egual  diritto  concepiscono  la  partecipazione  at- 
tiva alla  guerra  come  un  mezzo  per  ottenere  adeguati 
compensi.  Ma  è  pur  vero  che  il  governo  piemontese,  quando 
i  successi  militari  gli  accrescono  la  fiducia  nelle  proprie 
forze  e  nel  rapido  successo  della  guerra,  non  vuol  met- 
tersi nelle  pastoie  di  accordi  e  d'intese  con  gli  altri  Stati, 
che  limiterebbero  la  sua  libertà  e  lo  costringerebbero  a 
concessioni.  Quella  lega,  che  è  così  chiara  nelle  intenzioni 
dei  suoi  propugnatori  e  dei  suoi  negoziatori,  si  allontana, 
per  dir  così,  in  una  nebbia  evanescente,  quando  deve  tra- 
dursi in  realtà,  perchè  deve  essere  conclusa  dai  rappre- 
sentanti di  quegli  Stati,  che  non  riescono  a  superare  i  loro 
interessi  particolari. 

Il  regno  dell'alta  Italia,  che  suscita  l'entusiasmo  pa- 
triottico del  re,  del  patriziato  e  della  borghesia  piemon- 
tese, solo  turbato  dal  timore  che  Torino  debba  rinunciare 
alla  capitale,  è  invece  per  molti  uomini  di  governo  del 
resto  d'Italia  un  pomo  di  discordia,  una  causa  di  appren- 
sione. Il  timore  di  un  Piemonte  conquistatore,  accentratore, 
desideroso,  come  si  esprime  Gino  Capponi,  di  ?nangiarsi 
l'Italia,  appare  di  frequente  nei  carteggi  dei  liberali-mo- 
derati non  piemontesi.  In  Toscana,  a  cagione  d'esempio, 
dove  si  pensa  a  Parma,  a  Modena  e  alle  terre  di  confine 
dalla  parte  della  Versilia,  si  rimprovera  al  governo  su- 
balpino di  non  aver  dato  assicurazioni,  garanzie,  entrando 
in  guerra,  capaci  di  acquetare  gli  Stati  amici  ed  alleati. 
Ma  è  anche  vero  che  la  superiorità  piemontese,  sia  pur 
fugace,  è  dovuta  all'iniziativa  della  campagna,  allo  spie- 
gamento di  maggiori  forze,  all'impiego  delle  sue  risorse, 
alla  stessa  posizione  geografica.  In  Piemonte  si  diffonde 
quindi  il  convincimento  che  soltanto  le  provincie  sarde 
fanno  veramente  sacrifici  per  la  guerra,  che  il  loro  sforzo 
è   isolato,    anzi   è  insidiato  dalla  gelosia  e  dall'avversione 
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subdola  degli  altri  stati  italiani.  La  Lombardia  e  Venezia 
vengono  a  riconoscere,  in  sostanza,  questo  stato  di  fatto, 
quando  sollecitano,  non  ostante  le  loro  diffidenze,  l'aiuto 
militare    e    finanziario    del    Piemonte. 

Se  infatti  è  nota  la  insufficiente  preparazione  bellica 
piemontese  e  la  manchevolezza  dei  servizi  in  guerra, 
documentata  e  ammessa  dagli  stessi  generali  subalpini 
che  vi  presero  parte  e  dallo  stesso  re,  è  del  pari  ben 
conosciuta  l'indisciplina,  la  penuria  di  equipaggiamenti 
e  la  mancanza  di  attitudini  militari  delle  truppe  volon- 
tarie. La  cosiddetta  «  guerra  di  popolo  »,  contrapposta 
alla  «  guerra  regia  »,  se  si  tien  conto  dello  spirito  delle 
popolazioni,  specialmente  rurali,  della  disorganizzazione 
militare  e  delle  facili  speranze  dei  governi  provvisori, 
della  cattiva  prova  dei  soldati  improvvisati,  della  man- 
canza di  mezzi  materiali,  dell'erronea  valutazione  delle 
forze  rappresentate  dall'esercito  regolare  austriaco,  è  un'  i- 
dea,  che  sorge  spontanea  nella  coscienza  dei  democratici 
repubblicani  dopo  il  fortunato  esito  dell'insurrezione  di 
Milano  e  di  fronte  alle  tergiversazioni  piemontesi,  diventa 
un  desiderio  appassionato  di  fronte  agl'insuccessi  della 
guerra  federale;  ma  non  trova  fondamento  nella  realtà  del 
paese.  Questa  è  la  ragione  per  la  quale  gli  albertisti  con- 
siderano la  costituzione  del  regno  forte  nell'alta  Italia,  come 
indispensabile  all'indipendenza  della  penisola;  in  quanto 
reputano  impotenti  a  tener  testa  all'Austria  e  a  mante- 
nersi in  piedi  contro  di  essa  le  repubbliche  particola- 
riste,  che  si  vorrebbero  contrapporre  a  tutto  il  resto  d'I- 
talia retto  a  monarchia. 

Certo  questo  regno  «  piemontese  »,  mal  visto  anche 
dalla  Francia  non  solo  di  Guizot,  ma  anche  di  Lamar- 
tine,  altera  la  gerarchia  fino  allora  vigente  degli  Stati 
italiani.    Ora    «  si    rimette    fuori    la    maledetta    parola   di 
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equilibrio  »,  dice  Gino  Capponi.  Per  ciò  si  pensa  di  dare 
a  Napoli,  in  caso  dell'annessione  della  Lombardia,  la 
Sardegna  o  le  Marche  e  la  lega  stessa,  che  dovrebbe 
eliminare  gli  attriti,  diventa,  nell'intenzione  dei  negozia- 
tori, un  mezzo  per  affermare  la  potenza  del  proprio  Stato 
nei  rapporti  dei  consociati,  in  quanto  la  fissazione  dei  con- 
tingenti, del  comando  in  capo  del  futuro  esercito  federale, 
della  sede  del  congresso  preliminare  ecc.  si  presta  a  que- 
sta gara  di  supremazia. 

A  siffatto  intimo  contrasto  dell'Italia  del  '48,  che  ci 
spiega  la  difficoltà  di  creare  artificialmente  un  organo 
coordinatore  e  superiore  ai  centri  dinastici,  si  aggiunge 
un'altra  complicazione.  Il  papato,  come  autorità  religiosa 
oltre  che  politica,  bene  si  prestava  ad  esser  posto  a  capo 
della  lega  italiana  e  a  divenire,  per  il  suo  prestigio, 
elemento  di  coesione  e  principio  di  unità  spirituale  fra  i 
consociati.  Come  Stato  italiano  lo  Stato  della  Chiesa  non 
poteva  essere  in  alcun  modo  lasciato  da  parte.  Porre  la 
causa  della  nazione  immediatamente  contro  il  dominio  tem- 
porale con  tutte  le  conseguenze  interne  ed  internazionali 
è  evidente  che  significava  annegare  la  causa  stessa  in  un 
mare  di  difficoltà,  proprio  nel  momento  in  cui  gli  sforzi 
erano  diretti  ad  evitarle  il  più  possibile.  D'altra  parte  l'a- 
desione del  pontefice  dava  carattere  religioso  all'iniziativa 
nazionale  ed  era  quindi  ragione  di  maggiori  consensi.  Si 
aggiungano  in  fine  tutte  quelle  considerazioni,  che  spin- 
sero il  Gioberti  a  concepire,  con  senso  di  realtà,  la  sua 
utopia  del  Primato  e  che  sono  riconosciute  implicitamente 
come  valide  dallo  stesso  Montanelli,  quando,  già  passato 
alla  «  democrazia  pura  »  e  al  socialismo,  osservava:  «  un 
popolo,  che  in  fatto  di  istituzioni  moderne  aveva  tutto  da 
conquistare,    non    poteva  porsi  seriamente  al  cospetto  del 
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mondo  come  iniziatore,  se  non  che  indirizzando  a  incre- 
mento di  civiltà  un  passato  per  cui  il  mondo  lo  salutava 
ancora  potente  »  (i). 

Ma  se  il  pontefice  è  da  un  lato  elemento  che  può  ser- 
vire a  cementare  l'unione,  dall'altro,  per  il  carattere  spe- 
ciale del  sommo  sacerdozio,  introduce  altre  cause  profonde 
di  dissidio.  La  lega  deve  servire,  nel  concetto  di  Pio  IX, 
a  rialzare  il  pontificato  di  fronte  all'opinione,  a  far  di 
Roma  il  centro  federale,  a  rendere  il  pontificato  regolatore 
della  lega  e  custode  di  un  equilibrio  della  penisola,  la 
cui  alterazione  egli  pure  teme,  ad  ottenere  dagli  altri  Stati 
italiani  concessioni  in  materia  giurisdizionale.  Non  man- 
cano, però,  motivi  per  rendere  il  papa  perplesso  e  diffi- 
dente. Fin  dal  '47,  quando  monsignor  Corboli-Bussi  si  reca 
a  Torino  a  negoziare  la  lega  doganale  con  Toscana  e  Pie- 
monte, sorgono  le  incertezze.  Roma  teme  di  essere  co- 
stretta a  introdurre,  con  la  lega,  innovazioni  costituzionali 
e  istituti  inconciliabili  con  gli  interessi  e  con  le  libertà 
della  Chiesa;  teme  che  la  dieta  federale  possa  costituire 
un  pericolo  per  la  sovranità  temporale;  ha  paura  che  la 
lega  serva  al  Piemonte  per  esercitare  una  non  desiderata 
tutela  sulla  Chiesa  e  sul  suo  Stato;  non  vuole  che  la  fe- 
derazione dei  principati  italiani  impedisca  al  pontefice  di 
scegliere  liberamente  la  protezione  di  una  potenza  catto- 
lica, poiché,  secondo  il  pensiero  della  Curia,  della  S.  Sede 
come  autorità  universale  e  del  territorio,  che  ne  garantisce 
le  libertà,  sono  tutori  non  i  soli  italiani,  ma  tutte  le  nazioni 
cattoliche.  Il  papato,  insomma,  anche  se  accetta,  con  pru- 
denti limitazioni,  la  costituzione  e  se  crede  di  tutelare  gli 
interessi  dello  Stato  ecclesiastico  partecipando  ad  accordi 


(I)  G.  Montanelli,    Questioni  italiane:  introduzione  ad  alcuni  appunti 
storici  sulla  rivoluzione  d'Italia,  Torino,    1851,  p.    118. 
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nazionali,  resta  pur  sempre  istituto  cosmopolitico  per  l'e- 
sercizio del  magistero  religioso  e  tutta  la  sua  politica  si 
ispira  a  queste  finalità.  Così  di  fronte  alla  guerra  contro 
l'Austria,  il  papa,  del  quale  sono,  fra  gli  altri,  autorevoli 
interpreti  monsignor  Corboli-Bussi  e  il  Morichini,  favorisce 
sinceramente  quegli  accordi  economici  e  politici,  che  pos- 
sano soddisfare  gli  interessi  e  le  aspirazioni  «  moderate  » 
dei  popoli;  anzi  in  questi  accordi  Roma  vede  un  mezzo  di 
preveggente  conservazione.  Il  programma  è  espresso  lu- 
cidamente in  queste  parole  del  Corboli-Bussi:  «  impadro- 
nirsi del  sentimento  della  nazionalità,  come  del  sentimento 
delle  riforme  interne,  per  volgere  l'uno  e  l'altro  a  profitto 
dell'ordine  costituito  »  (1).  Lo  stesso  Corboli-Bussi  può 
dire  che  la  lega  doganale,  staccando,  secondo  il  suo  di- 
segno, dal  sistema  economico  austriaco,  le  provincie  lom- 
bardo-venete, prepara  pacificamente  l'indipendenza  italiana, 
in  quanto  nel  futuro  Vienna  non  avrebbe  più  interesse  di 
mantenerle  soggette;  e  può  sinceramente  Pio  IX  affermare, 
anche  dopo  la  famosa  allocuzione  del  29  aprile  '48,  che 
egli  non  ha  condannato,  né  dichiarato  ingiusta  la  guerra 
d'Italia;  ma  che  non  può  farsene  l'iniziatore  e  responsabile. 
Quest'  atteggiamento  di  neutralità  del  papato  è  chiaro, 
anche  nei  rapporti  dei  diplomatici  italiani,  fin  dai  primis- 
simi giorni  dell'aprile  '48  (2).  Le  truppe  partono  per  pro- 
teggere lo  Stato  della  Chiesa;  si  subisce  per  forza  il  pas- 
saggio del  Po;  si  pongono  i  soldati  del  Durando,   quando 


(1)  Pio  IX  e  Carlo  Alberto  (La  Civiltà  cattolica,  a.  1879,  S.  X,  voi.  X, 
P«  394)- 

(2)  Paladino  -  //  governo  napoletano  e  la  guerra  del  1848  (Nuova 
Rivista  Storica,  1919,  fase.  V-VI;  1920,  fase.  I-IV;  1921,  fase.  II-III) 
e  Fernanda  Gentili  -  La  lettera  di  Pio  IX  all'imperatore  d'Austria  - 
(Nuova  Antologia,  l°  luglio  1914);  La  mediazione  di  Pio  IX  tra  Carlo  Al- 
berto e  Ferdinando  I  nei  dispacci  del   Morichini  (Rivista   d' Italia,   31    luglio 
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è  impossibile  trattenerli,  alla  dipendenza  di  Carlo  Alberto, 
perchè  non  siano  trattati  dal  nemico  come  corpi  franchi 
senza  bandiera;  ma  ogni  atto  che  importi  adesione  espli- 
cita del  pontefice  alla  guerra  o  appoggio  ufficialmente 
consentito  o  voluto  alla  medesima  è  assolutamente  evitato. 
L'allocuzione  del  29  aprile  è  la  conseguenza  logica  e  la 
formulazione  solenne  di  una  regola  di  condotta,  che  non 
può  essere  limitata  dall'ambito  della  nazionalità. 

Fra  le  intenzioni  vere  del  pontefice  e  quelle  attribuitegli 
dal  movimento  liberale  e  dagli  entusiasmi  popolari  allo  scop- 
pio della  guerra  v'è  dunque  una  grande  distanza.  Ne  fanno 
fede  le  angustie,  le  difficoltà  in  cui  Pio  IX  si  dibatte 
dopo  che  le  truppe  pontificie  hanno  passato  il  Po  e  quando 
scoppia  il  dissidio  fra  il  papa  e  i  suoi  ministri,  fautori 
della  partecipazione  dell'alta  Italia  alla  guerra.  Pio  IX  non 
solo  sente  che  la  rottura  della  neutralità  mette  in  vivo 
contrasto  il  sacerdote  col  principe,  il  padre  di  tutti  i  fe- 
deli col  capo  di  uno  Stato  italiano;  ma  che  anche  la  li- 
bertà costituzionale,  in  quanto  limita  e  controlla  la  poli- 
tica estera,  può  diventare  un  ostacolo  alla  piena  indipen- 
denza del  pontificato  nei  rapporti  internazionali.  Per  ciò, 
mentre  lo  stesso  re  Carlo  Alberto  e  i  liberali  cercano  di 
dare  alla  guerra  il  carattere  di  una  Crociata,  benedetta 
dal  papa  e  combattuta  anche  a  difesa  dello  Stato  eccle- 
siastico e  della  libertà  della  Chiesa,  Pio  IX  non  vuole 
divenire  strumento  di  una  parte  politica  e  fa  l'effetto  a 
coloro  che  l'hanno  preso  come  insegna,  di  ritrarsi  improv- 
visamente dalla  via  intrapresa.  Il  vero  è  che  il  dualismo 
fra    i    due  poteri  non  si  poteva  eliminare  così  facilmente: 


191 5);  La  relazione  dell'  ambasciata  di  tnons.  Monchini  a  Vienna  (Rassegna- 
contemporanea,  io  agosto  19 14);  Paladino  -  Il  governo  napoletano  e  la  lega 
italiana  nel  marzo-aprile  1848  (Rassegna  stor.  Risorgimento,  novembre»di- 
cembre  1917). 
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esso  si  fa  più  acuto  e  clamoroso  dinanzi  alle  responsabilità 
della  guerra.  Si  aggiunga  che,  mentre  nel  pensiero  di 
Carlo  Alberto  la  campagna  contro  l'Austria  deve  raffor- 
zare la  monarchia  contro  il  pericolo  repubblicano  e  maz- 
ziniano e  questo  carattere  conservatore  è  affermato  da  lui 
chiaramente  in  una  lettera  a  Pio  IX,  il  papa  invece  teme 
nella  guerra  un  attentato  all'integrità  del  dominio  tempo- 
rale, specialmente  dopo  che  l'allocuzione  ha  suscitato  mal- 
contento e  dissidio. 

La  nostra  storia  del  '48  e  '49  è  tutta  dominata  da 
questo  dualismo:  da  un  lato,  cioè,  non  si  può  fare  a 
meno  del  papa,  anzi  si  vuole  approfittare  del  suo  pre- 
stigio; ma  così  facendo,  si  pretende  che  la  Chiesa  accetti 
una  logica,  che  le  è  estranea  ed  antagonista:  quella  libe- 
rale; dall'altro,  il  papa  non  può  mettersi  contro  l'opinione, 
già  da  lui  in  parte  soddisfatta  con  le  riforme,  ed  impe- 
dire il  moto  patriottico,  ma  tiene  fermo  il  suo  carattere  di 
autorità  religiosa  universale,  anche  contro  quella  parte 
dell'opinione  pubblica,  che  la  vorrebbe  sottomessa  agli 
stessi  obblighi  degli  altri  principi  italiani  verso  i  sudditi 
e  verso  la  nazione.  Per  ciò  il  pontefice,  sottraendo  i  suoi 
stati  al  diritto  comune,  sia  nei  riguardi  della  guerra  sia 
in  seguito  nella  questione  dell'intervento  di  potenze  stra- 
niere a  tutela  della  Chiesa,  pone  in  maggiore  evidenza, 
senza  volerlo,  l'inconciliabilità  dei  due  poteri  riuniti  nella 
stessa  persona.  Era  appunto  ciò  che  il  Minghetti  osservava 
la  mattina  del  29  aprile. 

Il  Gioberti  aveva  cercato,  come  ormai  sappiamo,  di 
conciliare  quel  dualismo.  Convinto  che  la  soluzione  vera, 
astrattamente  considerata,  era  quella  radicale,  comprende 
anche  che  le  esigenze  del  momento  impongono  la  conci- 
liazione del  papato  con  la  causa  nazionale.  Come  egli 
orienti    dall'esilio    verso   questo    scopo  la  sua  propaganda 
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politica  nei  fogli  della  penisola,  lo  dimostra  un  suo  arti- 
colo pubblicato  nell'Italia  del  Montanelli  dopo  l'occupa- 
zione di  Ferrara  (i),  È  vero:  -  dice  in  sostanza  il  Gioberti  - 
la  libertà  ecclesiastica  esige  il  dominio  temporale;  ma  per- 
chè questo  dominio  sia  forte  occorre  che  le  riforme  lo 
rendano  accetto.  Non  solo:  occorre  anche  l'indipendenza 
assoluta  del  territorio,  minacciata  ora  dagli  austriaci.  Ed 
aggiunge:  «  se  non  che  la  piena  indipendenza  del  terri- 
torio ecclesiastico  non  è  ancora  bastevole  a  porre  in  si- 
curo la  spirituale  franchezza  di  Roma,  se  non  le  si  ag- 
giunge l'indipendenza  d'Italia.  Il  dominio  della  Chiesa  è 
piccolo;  e  uno  stato  piccolo  non  può  preservare  la  sua  au- 
tonomia, se  non  si  afforza  collegandosi  agli  altri  Stati  che 
lo  circondano  e  che  sono  seco  omogenei  d'interessi,  d'in- 
dole e  di  stirpe!  ». 

Tuttavia  il  Gioberti  ben  sapeva  quanto  fosse  arduo 
unificare  realmente  il  papato  e  l'Italia.  Il  suo  pensiero  a 
tal  proposito  è  manifestato  in  una  lettera  al  Montanelli, 
che  è  riportata  anche  nel  Rinnovamento  (II,  62)  (2).  Le  sue 
parole  riassumono  con  chiarezza  il  carattere  e  il  valore 
speciale,  che  ha  il  movimento  italiano,  in  quanto  vi  è 
coinvolto  anche  il  papato.  «  Non  preoccupiamo  -  scrive 
egli  all'amico  -  la  soluzione  di  quel  dilemma  che  è  tut- 
tavia sospeso  nelle  mani  della  Provvidenza.  Il  dilemma  è 
questo:  il  governo  temporale  del  papa  è  egli  destinato  a 
ringiovanire  e  capitanare  le  sorti  comuni  d'Italia,  ovvero 
a  perire  come  non  più  necessario  a  presidiare  l'indipen- 
denza   della    religione,    atteso    le    condizioni  mutate  della 


(1)  27    novembre    '47.    (Cfr.    G.  Gentile,  Documenti  pisani  su   V.    G. 
in  Annali  delle    Università   Toscane,  Tomo  34,   Pisa,    IQ15). 

(2)  Cito  l'edizione  Morano,  Napoli   1864,  voli.  XVI-XVII  delle   Opere  di 
V.  G.  La  lettera  è  del  31  decembre  '47. 
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cultura  e  dei  popoli?  Ben  vedete  che  Iddio  solo  può  scio- 
gliere il  dubbio  ».  Quali  fossero  le  personali  convinzioni 
del  Gioberti  su  questo  punto  noi  già  dicemmo;  ma  anche 
questa  lettera  vi  allude  assai  esplicitamente.  Egli,  infatti, 
accennando  al  dubbio  che  le  liete  speranze,  concepite  con 
i  primi  atti  liberali  di  Pio  IX,  vengano  a  mancare,  scrive: 
«  Ma  ancorché  la  nostra  fiducia  fosse  delusa  per  questa 
parte,  dovremmo  tuttavia  consolarcene  perchè  il  risorgi- 
mento italiano  andrà  innanzi  anche  senza  il  papa  e  anche 
senza  il  papa  non  lascerà  di  essere  cattolico.  Io  avevo 
pensato  a  quest'ultimo  punto  già  dai  tempi  di  papa  Gre- 
gorio, allorché  in  quella  notte  scurissima  niuno  poteva  an- 
tivedere l'aurora  di  Pio.  E  avevo  già  abbozzato  in  fantasia 
un'opera  per  mostrare  che  gli  ordini  cattolici  contengono 
nella  loro  mirabile  composizione  un  principio  di  salute  al- 
l'Italia anche  senza  il  concorso  del  maggior  sacerdozio, 
anzi  malgrado  del  contrasto  di  esso  ». 

Cattolico,  dunque,  in  quanto  nel  cattolicismo  vede  la 
forma  storicamente  concreta  della  sua  filosofia,  il  Gioberti 
è  anche  guelfo  solo  in  quanto  crede  che  il  modo  più  pra- 
ticamente possibile  per  raggiungere  le' aspirazioni  nazio- 
nali e  per  tradurre  in  atto  la  sua  concezione  politico-reli- 
giosa sia  quello  di  tentare  di  guadagnare  il  papa  all'Italia. 
Per  raggiungere  questo  scopo  occorre  -  secondo  il  pensiero, 
non  solo  del  Gioberti,  ma  anche  di  Antonio  Rosmini  e  di 
Luigi  Carlo  Farini  -  togliere  al  papa  la  responsabilità  della 
guerra,  perchè  ripugna  alla  sua  coscienza  religiosa,  e  tra- 
sferirla   alla    dieta    della   lega  federale. 

Coloro  che  temevano  gli  effetti,  anche  dal  punto 
di  vista  religioso,  oltre  che  nazionale,  di  un  conflitto  fra 
nazione  e  papato  vogliono  che  tale  urto  sia  evitato  per- 
chè non  ne  venga  dimostrata  l'inconciliabilità  dei  due 
poteri.    Si    leggano,    per    esempio,  le  sintomatiche  lettere 

20 
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del  Rosmini  su  questo  punto,  scritte  dopo  l'allocuzione. 
L'eminente  prelato  si  augura  che  Pio  IX  non  venga 
meno  ai  suoi  doveri  di  principe  italiano,  per  non  es- 
sere esecrato.  Deve  essere  invece  il  beneficatore  tempo- 
rale d'Italia.  «  L'essere  mancato  il  papa  alla  Nazione  -  scrive 
il  Rosmini  al  cardinale  Castruccio  Castracani  -  nel  mo- 
mento decisivo  cancellerebbe  tutti  i  benefici  impartiti  al- 
l'Italia da  tanti  papi  anteriori.  Il  partito  grossissimo,  ne- 
mico alla  religione  di  quelli  che  vogliono  un'Italia  unitaria, 
il  partito  di  Mazzini,  trionferebbe  e  nel  suo  trionfo  non  si 
lascerebbe  sicuramente  scappare  l'occasione  di  incorporare 
gli  Stati  del  Sommo  Pontefice  nell'unico  Regno  e  nell'u- 
nica Repubblica  italiana  ».  Il  Papa,  secondo  il  Roveretano, 
si  trova  di  fronte  ad  una  guerra  «  avente  opinione  di  giu- 
stizia a  favore  della  libertà  contro  un  governo  che  teneva 
indubitatamente  schiava  la  Chiesa  ».  Guerra  giusta,  questa 
quindi.  Può  dunque  mostrarsene  estraneo?  «  Il  principe 
cristiano  -  risponde  il  Rosmini  -  alla  cui  fede  sono  com- 
messi i  diritti  e  le  utilità  della  nazione,  non  può  rinunziarvi 
per  spirito  di  mansuetudine,  ma  deve  difendere  gli  uni  e 
gli  altri  anche  con  la  guerra,  giacché  non  trattasi  di  sé 
stesso  e  del  suo,  ma  della  nazione  e  delle  cose  della  na- 
zione »  (i).  Ma  quei  liberali,  che  chiedevano  al  pontefice 
senz'altro  la  dichiarazione  della  guerra  e  non  tenevano  alcun 
conto  dei  suoi  scrupoli,  ottenevano  l'effetto  opposto,  in 
quanto  aumentavano  la  ritrosia  del  papa  a  «  capeggiare 
una  rivoluzione  ».  A  ciò  si  aggiunga  il  timore,  abilmente 
diffuso  nella  Curia  dalla  diplomazia  avversa  alla  causa  na- 
zionale, che  la  guerra  suscitasse  lo  scisma  religioso  in  Ger- 
mania. 


(l)    Carteggio  fra  Alessandro  Manzoni  e  Antonio  Rosmini  raccolto  e 
notato  da  Giulio  Bonola,  Milano,    1901,  pp.  98,    107  e  segg. 
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Tutto  questo  ci  dice  quanto  fosse  difficile  il  momento 
in  cui  il  Gioberti  tornava  in  patria.  La  politica  italiana  si 
dibatteva  appunto  in  quei  contrasti,  che  il  pensatore  aveva 
cercato  con  la  sua  dottrina  di  armonizzare. 

I  rapporti  fra  la  Lombardia  e  il  Piemonte,  poco  dopo 
lo  scoppio  della  guerra,  ne  eran  la  prova  manifesta.  Per 
l'aristocrazia  subalpina,  che  nell'istituto  monarchico  vedeva 
la  sua  salvaguardia  e  la  garanzia  dell'ordine,  la  fusione 
della  Lombardia  con  le  provincie  sarde  per  mezzo  di  una 
Costituente,  che  fissasse  l'ordinamento  definitivo  dello  Stato, 
significava  «  gettare  a  terra  l'intero  edificio  della  Costitu- 
zione »,  annullare  una  monarchia  di  ottocento  anni,  togliere 
al  Piemonte  quella  supremazia,  che  si  stava  guadagnando 
coi  propri  sacrifici.  «  Dire  ad  una  nazione  costituita  -  scri- 
veva il  conte  di  Castagnetto,  segretario  di  Carlo  Alberto, 
a  Gabrio  Casati  -  di  sciogliersi  con  distrurre  le  sue  isti- 
tuzioni è  un  fatto  che  s'impone  a  vinti  ma  non  ad  alleati 
che  fecero  gravi  sacrifici  »  (1).  Il  patriziato  e  gli  uomini, 
che  circondavano  il  re,  non  solo  temevano  la  repubblica, 
ma  non  volevano  neppure  che  la  democrazia,  sia  pure  con- 
servando il  monarcato,  togliesse  al  re  ogni  effettiva  sovra- 
nità e  abolisse  ogni  distinzione  di  classe.  Lo  dice  chiara- 
mente lo  stesso  conte  di  Castagnetto:  «  Gli  atti  del  governo 
provvisorio  -  scrive  sempre  al  Casati  -  sono  acremente  se- 
gnati dal  sigillo  di  diffidenza-  contro  tutto  ciò  che  può  dar 
idea  non  solo  di  monarchico,  ma  anche  di  classe  o  di  gradi 
della  Società,  che  vorrebbero  ridurre  non  solo  all'egua- 
glianza, ma  al  nivcllement  »    (2). 

Dall'altra   parte    a    Milano,   dove  si  vive  ancora  sotto 


(1)  Carteggio   Casati- Castagnetto    (19    marzo-14    ottobre  '48),    pubblicato 
da  V.   Ferrari  e  A.   Luzio,  Milano,    1899;  p.    114.  Lettera   16  maggio  '48. 

(2)  Carteggio   Casati- Castagnetto,   p.    146. 
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l'impressione  della  sommossa  vittoriosa  (e  lo  scritto  del 
Cattaneo  sulle  cinque  giornate  e  sulla  guerra  di  Lombardia 
è  tutto  pervaso  da  questa  fiducia  nell'iniziativa  popolare), 
si  vogliono  garantite  le  libertà  che  il  popolo  si  è  conqui- 
stato, si  vogliono  negoziare  col  Piemonte  patti  e  condizioni, 
per  salvaguardare  gli  interessi  specifici  della  Lombardia. 
La  diffidenza  verso  il  Balbo,  lo  Sclopis,  il  conte  di  Collo- 
biano,  il  conte  De  la  Tour,  il  Des  Ambrois  ecc.,  è  viva 
anche  negli  uomini,  che  si  dichiarano  più  favorevoli  a  Carlo 
Alberto.  La  questione  della  sede  del  futuro  governo  unito 
verrà  ad  esasperare  questo  urto  di  opposti  interessi.  La 
guerra,  vista  da  Torino,  apparirà  inutile  sforzo,  se  non  riu- 
scirà ad  ingrandire  la  monarchia  piemontese,  e  dal  governo 
subalpino  sarà  diretta  a  raggiungere  completamente  o  solo 
in  parte  questo  scopo;  vista  invece  da  Milano  apparirà  o 
addirittura  di  «  conquista  »  o  grettamente  municipale  o 
antidemocratica  o  poco  risoluta  contro  il  tradizionale  av- 
versario. 

Che  gli  uomini  di  governo  piemontese,  come  il 
Balbo  e  lo  Sclopis,  si  preoccupassero  degli  effetti  pratici 
della  guerra  dal  punto  di  vista  esclusivamente  subalpino  è 
cosa  naturale.  Il  Castagnetto,  scrivendo  al  Farina,  console 
generale  del  governo  sardo  a  Milano,  gli  formulava  questa 
angosciosa  domanda,  che  riassume  tutti  i  timori  delle  classi 
dirigenti  monarchiche  del  Piemonte:  «  E  se  la  lotta  non  si 
vince  e  noi  restiamo  con  le  istituzioni  sconvolte,  col  tesoro 
esausto,  non  sarà  questa  una  grave  responsabilità?  »  Ed  al 
Casati  lo  stesso  conte  di  Castagnetto  scusava  e  legittimava 
gli  allarmi  delle  camere  piemontesi  di  fronte  alle  incertezze 
lombarde  per  l'annessione,  durante  una  guerra  fatta  fra  l'o- 
stilità delle  popolazioni  rurali  d'oltre  Ticino  e  fra  le  diffi- 
denze di  una  parte  degli  stessi  interessati. 

La   critica   del   Mazzini  e  dei  repubblicani  aveva  per 
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ciò  ampia  materia  su  cui  esercitarsi.  Messo  a  confronto  e 
in  antitesi  con  un  ideale  di  guerra  veramente  nazionale, 
combattuta  da  tutto  un  popolo,  consapevole  della  sua  causa, 
senza  calcoli,  senza  egoismo,  quale  la  esalta  il  ligure  nei 
suoi  Cenni  e  documenti  intorno  alV  insurrezione  lombarda  e  alla 
guerra  regia  (1),  questo  groviglio  di  interessi  particolari, 
che  si  riflettevano  anche  nella  condotta  della  campagna, 
doveva  suscitare  viva  ripugnanza.  Per  il  Mazzini  libertà  e 
indipe  denza  debbono  essere  il  frutto  di  una  superiore  co- 
scienza civile  e  morale,  conquistata  per  sforzo  e  per  virtù 
dei  cittadini  stessi.  Per  lui  l'autonomia  e  l'unità  nazionale 
da  un  lato,  il  governo  di  sé  stesso  del  popolo  dall'altro 
sono  i  due  aspetti  di  questa  maturità  spontaneamente  rag- 
giunta. Ecco  perchè  per  il  Mazzini  morale  e  politica  non 
si  possono  separare  (2).  Ma,  partendo  da  questi  prinrioii  e 
contrapponendoli  alla  scolorita  e  meschina  realtà  di  tutti  i 
giorni,  si  tien  conto  delle  forze  positive,  degli  interessi 
concreti,  dei  quali  è  materiata  la  storia,  solo  per  condan- 
narli alla  stregua  di  un  astratto  criterio  di  valutazione. 

Questo  è  appunto  quanto  avviene  con  la  critica  maz- 
ziniana alla  guerra  regia.  Egli  passa  in  rassegna  tutti 
gli  evidenti,  innegabili  difetti  di  quella  campagna  disgra- 
ziata (3),  ma  quando  contemporaneamente  lo  vediamo  bia- 
simare la  «  reverenza  alla  diplomazia  straniera  »,  dispre- 
giare il  «  concettuccio  »  del  regno  dell'Alta  Italia,  preten- 
dere che  il  re  del  Piemonte,  sospettoso  anche  ai  primi  del 
'48,  della  Costituzione,  divenga  apostolo  armato  dell' Idea- 
popolo;   attendere   il    miracolo    di  una  guerra  fatta  con  le 


(1)  Cito  l'edizione  Bruxelles,   1850. 

(2)  Per  tutto  questo  confronta   lo  stesso  Scritto  mazziniano  cit.,  pp.    !!• 
12,  83. 

(3)  Cfr.  Scritto  cit.,  pp.  26-27,  71- 
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sole  forze  popolari,  senza  occuparsi  dei  principi;  noi  du- 
bitiamo che  gli  elementi  da  lui  additati,  sarebbero  stati 
capaci  di  darci  nella  realtà  una  guerra  nazionale.  Allo 
stesso  Mazzini  sembravano  inezie  le  riforme  economiche 
ed  amministrative  che  erano  state  propugnate  dai  mo- 
derati e  che  avevano  preparato  un'  opinione  italiana.  A 
questi  «  mediocri  d' intelletto  e  di  core  »,  a  questi  cal- 
colatori tiepidi,  il  programma  dei  moderati  —  secondo 
l'agitatore  ligure  —  «  prometteva  gli  onori  del  patriottismo 
a  patto  che  scrivessero  qualche  articolo  pacifico  di  gaz- 
zetta o  armeggiassero  innocentemente  col  Lloyd  sulle  vie 
ferrate  o  supplicassero  al  principe  che  si  degnasse  mo- 
strarsi meno  tiranno  »  (i).  Di  fronte  alla  repubblica  uni- 
versale, di  fronte  all'auspicata  costituente  italiana,  eletta 
con  lo  stesso  sistema  elettorale  e  con  eguaglianza  di  cir- 
coscrizione da  tutta  l'Italia,  organo  di  una  coscienza  po- 
polare unitaria,  che  valore  poteva  avere  per  lui  la  fu- 
sione dei  lombardo -veneti  coi  piemontesi?  Questa  fede 
nell'unità,  attesa  dall'adesione  e  dall'opera  delle  forze  po- 
polari, proprio  quando  trionfava  il  particolarismo,  è  il 
gran  merito  del  Mazzini;  ma  è  anche  la  ragione  per  la 
quale  egli  ci  si  presenta  spesso  come  un  corrucciato,  so- 
litario ed  estraneo  spettatore  di  quegli  avvenimenti,  che 
attraverso  errori,  passioni,  cadute  e  riprese  preparavano 
quanto  di  unione  e  di  organizzazione  nazionale  era  con- 
sentito dalle  condizioni  reali  del  paese. 

Orbene,  si  pensi  quest'uomo  in  mezzo  alla  vita  agi- 
tata di  Milano,  mentre  la  guerra  si  combatte  sul  Mincio, 
in  mezzo  ai  sospetti  dei  lombardi  per  la  conquista  regia 
e  ai  dubbi  delle  fazioni  sulla  lealtà  del  re;  in  quei  difficol- 
tosi momenti,  nei  quali  regnava  ancora  l'incertezza  intorno 


(i)  Scritto  cit.,  p.  8. 
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all'ordinamento  politico,  che  si  sarebbe  scelto  la  Lombar- 
dia, e  capiremo  quale  pericolo  rappresentasse  Mazzini  per  i 
fautori  del  regno  dell'Alta  Italia.  Le  preoccupazioni  del 
re  per  la  repubblica,  furono,  come  ognuno  sa,  grandemente 
acutizzate,  dalle  polemiche  milanesi  intorno  al  regime. 

Giustamente  il  Mazzini  accenna  ai  timori  che  ispira- 
vano le  insistenze  dei  moderati  per  una  fusione  incondi- 
zionata. «  Paura  -  egli  scrive  -  del  popolo,  al  cui  moto 
ascendente  disegnavano  argine  la  monarchia,  paura  del 
contrasto,  inevitabile  fra  i  due  elementi,  ch'essi  non  si 
sentivano  capaci  di  reggere,  paura  che  l'Italia  fosse  impo- 
tente a  rivendicarsi  con  forze  popolari  anche  quella  meschina 
parte  d' indipendenza  dello  straniero,  ch'essi  pure...  vole- 
vano »  (1).  Ma  non  è  possibile  negare  le  molte  ragioni,  che 
consigliavano  di  affrettare  l'unione  col  Piemonte.  Dal  2  al 
1 2  maggio  esse  furono  esaminate  dal  Governo  provvisorio 
e  lo  determinarono  ad  aprire  i  registri  per  interpellare  il 
paese  se  fosse  favorevole  o  all'unione  immediata  o  alla 
dilazione,  a  guerra  finita,  del  voto  sulla  medesima.  Urgeva, 
cioè,  por  fine  ad  una  condizione  d'incertezza  e  di  preca- 
rietà, che  alimentava  le  fazioni,  faceva  proceder  lento  l'ar- 
mamento delle  forze  lombarde,  suscitava  l'avversione  alla 
guerra  del  Piemonte  e  quindi  aumentava  le  difficoltà  di 
aprire  un  prestito.  Occorreva  far  fronte  ad  uno  sforzo 
bellico  maggiore,  perchè,  mentre  la  finanza  e  l'esercito 
sardo  andavano  indebolendosi,  in  Austria,  col  rialzo  del 
credito,  si  pensava  a  nuovi  armamenti.  Tali  difficoltà  sem- 
bravano potersi  meglio  superare  quando,  con  la  deliberata 
unione,  l'incertezza  fosse  cessata  (2).   Da  queste  necessità 


(1)  Scritto  cit.,   p.   7. 

(2)  Carteggio    Casati- Castagnetta.     Verbale   delle  sedute  segrete  del   Gov. 
Provv.,   pp.   301-302. 
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pratiche  -  che  governano  sempre  la  politica  -  sorgevano 
i  compromessi,  biasimati  dal  Mazzini. 

È  naturale  quindi  che  i  fautori  della  guerra  piemon- 
tese fossero  indignati  della  propaganda  repubblicana,  che 
viene  condotta  apertamente  e  intensificata  dal  Mazzini, 
quando  l'apertura  dei  registri  per  il  referendum  sembra  a 
lui  aver  rotto  la  neutralità  politica,  alla  quale  aveva  pro- 
messo di  attenersi. 

Al  Gioberti  non  sfuggivano  tutti  questi  contrasti, 
che  rendevano  ogni  giorno  più  complicata  e  ardua  V  im- 
presa piemontese.  Sul  terreno  dell'azione  pratica  appare 
nettamente  la  diversità  fra  l'agitatore  ligure,  che  respinge 
l'ossequio  al  «  fatto  »  come  un  tradimento  alla  purezza 
dell'  idea,  e  il  pensatore  subalpino,  che  si  preoccupa  di 
valersi  ai  fini  nazionali,  delle  risorse  effettive  offerte  dal 
paese. 


Quali  furono  adunque  le  idee  direttive  della  politica 
del  Gioberti  prima  che  divenisse  ministro?  D'accordo  con 
gli  uomini,  che  furono  accusati  a  torto  o  a  ragione  di  mu- 
nicipalismo, soltanto  nel  considerare  che  le  risorse  della 
monarchia  piemontese  fossero  le  sole,  sulle  quali  si  potesse 
con  maggior  sicurezza  contare,  per  raggiungere  finalità  tra- 
scendenti l'interesse  municipale  e  convinto  quindi,  come 
loro,  che  occorresse  soddisfare  innanzi  tutto  le  aspirazioni 
subalpine  tradizionali;  il  Gioberti  concepiva  l'impresa  del 
Piemonte  come  un  primo  grado,  una  prima  fase,  un  pru- 
dente inizio  di  un  piano  assai  più  largo.  La  sua  vita  d'e. 
silio,  l'esperienza  politica  acquistata  a  Parigi,  l'abitudine 
di  considerare  gli  avvenimenti  del  suo  paese  come  uno 
spettatore  lontano,  il  prepotente  bisogno,  che  è  la  carat. 
teristica  del  suo  ingegno,  di  mantenere  la  sua  specula- 
zione  in   fecondo  contatto  con  la  concretezza  storica,  ave- 
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vano  certo  maturato  in  lui  concetti  politici  più  vasti  di 
quelli  degli  uomini  che  formavano  la  classe  dirigente  e 
maggiormente  ascoltata  del  Piemonte.  Ciò  che  colpisce  in 
lui  è  la  duttilità,  con  la  quale  si  viene  adattando  volta  a 
volta  alle  esigenze  degli  eventi.  Per  ciò,  come  vi  è  una 
gradazione,  tante  volte  da  noi  notata,  nel  palesare  pubbli- 
camente il  suo  intimo  pensiero,  tanto  più  subiscono  tale 
contingente  adattamento  e  pratica  limitazione  le  sue  idee 
politiche. 

Si  guardi,  per  esempio,  come  egli  concepisca  l'ordi- 
namento politico  della  penisola.  Quando  giunge  a  Torino 
e  poco  dopo,  ai  primi  di  maggio,  si  reca  a  Milano,  nel 
momento  in  cui  la  polemica  per  l'assetto  delle  provincie 
liberate  stava  per  diventare  più  acuta,  il  Gioberti  è  tutto 
preoccupato  di  assicurare  al  più  presto  la  formazione  del 
Regno  dell'Alta  Italia.  Egli  comprende  perfettamente  quali 
interessi  questo  ingrandimento  piemontese  viene  a  ferire; 
ma  è  il  primo  indispensabile  punto  fermo  cui  bisogna  atte- 
nersi. Occorre  per  ciò  difenderlo:  sostenerlo  come  una  garan- 
zia per  gli  altri  Stati  italiani  ed  anche  per  il  dominio  tem- 
porale del  pontefice.  Questo  programma  conduce  logicamente 
ad  una  concezione  federale,  ad  insistere  tanto  più  nel  rispetto 
dei  confini  degli  altri  Stati  della  penisola,  quanto  più  si  di- 
fende l'opportunità  dell'ingrandimento  subalpino;  ma  que- 
st'assetto, imposto  dalle  condizioni  del  paese,  non  rappre- 
senta per  il  Gioberti  (come  invece  avveniva  per  Cesare 
Balbo)  il  suo  ideale  politico.  Basta  leggere  la  lettera  del 
nostro  al  Pinelli  dell' 8  aprile  '48  (1),  ove  si  parla  esplici- 
tamente  della  possibilità  d'investire  Carlo  Alberto  del  regno 
delle  Due  Sicilie  come  primo  passo  all'unità  d'Italia,  da  con- 
quistare integralmente  alla  morte  del  buon  Pio;  basta  aver 


(1)  Cian,  Lettere  di  V.  G.  a  Pier  Dionigi  Pinelli,  Torino,  19 1 3,  p.  253. 
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presenti  gli  articoli  sintomatici  sul  medesimo  argomento 
pubblicati  dal  Mondo  illustrato,  organo  fedele  del  Gio- 
berti (1);  basta  vedere  negli  autografi  come  egli  teorizzi 
intorno  all'unità  nazionale. 

Al  principio  della  guerra  egli  può  vagheggiare  inspe- 
rati effetti  dalla  vittoria  sull'Austria.  Si  tratta  almeno  di 
diminuire  il  numero  degli  Stati  della  penisola;  di  fare  del 
Piemonte  una  Prussia  italiana.  Ma  quando  giunge  in  Italia 
egli  è  testimone  del  dissidio  sempre  più  profondo,  che  di- 
lacera la  nostra  politica  e  minaccia  l'esito  della  guerra  fede- 
rale. Bisogna  salvare  il  più  possibile.  Il  Gioberti,  per  ciò, 
mentre  a  Milano,  convinto  che  è  impossibile  venire  ad 
accordi  col  Mazzini,  si  adopera  per  ottenere  la  consulta- 
zione popolare  per  annettere  la  Lombardia  al  Piemonte, 
scrive  contemporaneamente  a  Torino,  consigliando  di  ac- 
cettare la  costituente  promessa  ai  Lombardi  e  non  peri- 
colosa alla  monarchia  e  di  non  urtare  con  accuse  di  in- 
gratitudine la  suscettibilità  delle  popolazioni  d'oltre  Ticino. 

Di  questo  spiccato  senso  di  opportunità  politica  danno 
prova  tutti  i  discorsi,  che  egli  pronunciò  nel  suo  ben  noto 
viaggio  attraverso  l'Italia  settentrionale  e  centrale.  Questo 
pellegrinaggio  politico  da  alcuni  fu  accusato  di  tendenze 
spiccatamente  «  albertiste  » ,  dagli  altri  fu  giudicato  invece 
come  una  campagna  antiunitaria.  Il  vero  è  che  il  Gioberti 
n  tale  occasione  seppe  dire  a  ciascuno  la  sua  parola  ap- 
propriata. Ai  milanesi  parlò  della  lega  come  organo  ca- 
pace di  contemperare  i  benefici  del  principio  monarchico 
con  quelli  della  repubblica;  ai  romani  assicurò  che  il  regno 
italico  e  la  lega  politica  avrebbe  garentito  il  dominio  tempo- 
rale e  l'indipendenza  del  papato;  ai  fiorentini  dimostrò  i  danni 
del  particolarismo  e  il  beneficio,  anche  per  la  Toscana,  dello 


(1)  Passamonti,  //  giornalismo  giobertiano,  pp.   265-266. 
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Stato  forte  del  nord  come  baluardo  contro  lo  straniero,  e 
così  via.  L'unità  è  definita,  nel  discorso  al  circolo  fioren- 
tino come  ne\Y  Apologia,  un  «  termine  ideale  supremo  a  cui 
dobbiamo  aspirare,  benché  non  ci  sia  permesso  di  se- 
guirlo »  (1).  Ma  Gioberti  ha  altrettanto  chiara  coscienza 
dei  fini  superiori,  ai  quali  si  debbono  far  servire  gli  inte- 
ressi particolaristi.  La  lega,  la  costituente  dell'Italia  set- 
tentrionale, l'esercizio  da  parte  del  Piemonte  di  un'ege- 
monia nella  penisola,  sono  per  lui  altrettanti  mezzi  per  at- 
tuare, con  le  risorse  disponibili,  quel  tanto  di  collegamento, 
di  fusione,  di  coerenza  nazionale,  che  le  forze  disgregatrici 
avrebbero  altrimenti  impedito.  Il  Gioberti  comprende  che 
una  delle  grandi  difficoltà  della  vita  politica  italiana  nel  '48 
è  quella  di  creare  un  organo,  un  potere  superiore  agli  Stati, 
separati  da  secoli  e  in  contrasto  fra  loro.  Ecco  perchè  pensò 
alla  dittatura  morale  del  pontefice,  alla  dieta  federale  pre- 
sieduta dal  papa,  all'iniziativa  del  Piemonte.  Dirlo  perciò 
unitario  sarebbe  eccessivo  e  antistorico;  dirlo  semplice- 
mente federalista,  perchè  nella  pratica  dovette  esserlo,  è 
poco.  Certo  è  che  egli  non  ha  le  eccessive  prudenze,  gli 
esagerati  ritegni  di  quella  parte  dell'opinione  piemontese, 
che  considera  come  un  pericolo  per  la  monarchia  e  per  il 
prestigio  del  paese  stesso  la  lega  o  la  costituente. 

Il  medesimo  atteggiamento  ispirato  alla  preoccupazione 
di  raggiungere  innovazioni  entro  la  cerchia  della  possibi- 
lità storica  ha  il  Gioberti  di  fronte  alla  politica  interna.  Lo 
dicono  le  sue  parole,  scritte  al  Pinelli  circa  il  programma 
del  ministero  Balbo:  «  antivenire  l'opinione  liberale  in 
tutto  ciò  che  non  si  oppone  alle  leggi:  entratura  in  ogni 


(1)  Cfr.,  per  tutto  questo,    Ricordi   biografici.    III,    101   e    segg.;    Oft' 
rette  politiche.  Voi.  JI,   57  e  segg. 


3i6 


Antonio  Anzi  lotti 


progresso:  resistenza  alla  sola  illegalità  »  (i).  A  Somma- 
campagna  egli  consiglia  il  re  di  dare  un  indirizzo  popolare 
alla  monarchia,  di  concedere  ai  lombardi  «  le  formule  sa- 
cramentali di  assemblea  e  riforma  dello  Statuto  »;  ma  nel 
tempo  stesso  egli  vuole  che  l'impresa  piemontese  salvi 
l'Italia  da  un  moto  repubblicano,  che  «  spianerebbe  la  via 
al  ritorno  dei  tedeschi  non  nella  Lombardia  solo,  ma  in 
altre  provincie  italiche  »  (2).  Il  suo  disprezzo  quindi  per 
la  politica  fantastica,  «  romantica  »  del  Mazzini  e  dei  suoi 
seguaci  è  grandissimo  (3).  A  Milano  per  questo  si  adoperò 
presso  il  Durini  perchè  fossero  aperti  i  registri  del  refe- 
rendum sull'annessione. 

Altrettanto  si  può  dire  per  l'atteggiamento  del  Gioberti 
di  fronte  al  papato.  Se  è  vero,  come  afferma  il  Massari,  che 
dopo  l'enciclica  del  29  aprile,  l'esule,  ormai  ritornato  in  patria, 
dicesse  agli  amici:  «  quando  ogni  speranza  sia  svanita  fare- 
mo proclamare  Carlo  Alberto  re  di  Roma  » ,  queste  parole 
corrispondevano  indubbiamente  ai  suoi  più  intimi  convin- 
cimenti, manifestati  negli  autografi  intorno  al  dominio  tem- 
porale, considerato  come  un  ostacolo  all'unificazione  d'I- 
talia da  rimuovere  quando  se  ne  presentasse  l'occasione  (4). 
Ma  noi  sappiamo,  che,  pur  avendo  trovato  a  Roma,  nei 
colloqui  avuti,  il  papa  cambiato  riguardo  alle  cose  italiane, 
continua,  per  amor  di  concordia,  a  mostrare  nelle  radu- 
nanze politiche  il  pontefice  non  ancora  definitivamente  av- 
verso ad  una  guerra,  che  si  poteva  cambiare  da  un  mo- 
mento all'altro  in  difensiva;  lo  scusa  contro  i  detrattori 
ed  approva    il    tentativo  di  Pio  IX  per  risolvere  pacifica- 


(1)  Carteggio  Gioberti- Tinelli,  cit.,  p.   248. 

(2)  Carteggio   Gioberti- Pine  Ili,  pp.   261   e  269. 

(3)  Carteggio   Gioberti-Pinelli,   p.    260. 

(4)  Solmi,  Mazzini  e   Gioberti,  Milano,  Albrighi-Segati,    1913,  p.   273. 
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mente,  come  mediatore  fra  Piemonte  ed  Austria,  la  que- 
stione dell'indipendenza  delle  provincie  lombardo- venete  (1). 

Anche  quando  i  suoi  giornali,  come  la  Concordia  del 
Valerio  pongono  il  dilemma  se  il  dominio  pontificio  sia 
conciliabile  o  contrasti  con  la  causa  nazionale,  l'argomen- 
tazione non  è  soltanto  una  critica,  ma  anche  un  incita- 
mento. 

Guardiamo  come  l'indirizzo  politico  del  Gioberti  si 
venga  ad  inserire  nei  contrasti,  che  la  guerra  ha  suscitato 
in  Piemonte.  Il  problema  del  giorno  è  quello  della  fusione 
delle  nuove  provincie,  una  volta  sottratte  all'Austria,  con 
quelle  sarde.  Questione  delicata,  questa,  che  provoca  il 
più  gretto  egoismo  municipale.  Il  nuovo  Stato  toglierà  ai 
piemontesi  il  monopolio  delle  cariche  e  degli  utili,  che 
fino  allora  avevano  goduto?  Si  parla  di  trasportare  la  ca- 
pitale a  Milano:  ma  non  si  tien  conto  che  sopra  le  case 
di  Torino  gravano  ipoteche  per  300  milioni?  (2).  Che  cosa 
esigeranno  i  nuovi  fratelli  nell'  atto  di  unirsi  al  Pie- 
monte? Le  simpatie  per  la  monarchia  non  sono  molte;  ma 
viva  è  l'antipatia  per  la  nobiltà  di  Corte  (3).  La  legge 
elettorale  compilata  dalla  Commissione  del  governo  prov- 
visorio si  dovrà  accettare,  senza  essere  stata  discussa  da 
tutte  e  due  le  parti  che  devon  formare  la  nuova  famiglia? 

Noi  ben  comprendiamo,  dopo  quanto  abbiamo  detto, 
da  quali  interessi  fossero  ispirati  questi  quesiti,  queste  do- 
mande. Basta  seguire  la  discussione,  che  su  tale  argomento 
si  tenne  alla  Camera,  per  capire  quanto  forte  fosse  la  re- 
sistenza a  qualsiasi  alterazione  delle  forme  di  governo  esi- 


(1)  Su  quest'ultimo  punto  cfr.   F.  Gentili  negli  articoli  citati. 

(2)  Cfr.    BroI'Kf.mo,    Storia    del    Parlamento    Subalpino,  Milano,    1865, 
I,    107. 

(3)  Anche  il  Casati  lo  dice.  Cfr.    Carteggio   Casati- Castagnetta,   p.    149. 
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stenti  e  al  mutamento  della  capitale.  Il  Balbo,  lo  Sclopis, 
il  Moffa  di  Lisio  sostengono  che  la  sede  del  governo  deve 
essere   là    dove   e'  è  organizzazione  del  potere  centrale.  S 
manifesta  soprattutto  chiara  la  tendenza  a  limitare  prove 
tivamente  i  poteri  della'  futura  costituente,  che  agli  uomi 
più  influenti   di  parte  moderata  appare  come  un'incognita 
pericolosa. 

Quali  fossero  le  opinioni  dei  moderati  a  tal  proposito 
ce  lo  dice  fra  l'altro  uno  scritto  di  Pier  D.  Pinelli  (i),  del- 
l'amico, fino  allora  più  intimo,  del  Gioberti  e  da  questo  poi 
acerbamente  assalito  come  il  rappresentante  del  munici- 
palismo più  meschino.  Patti  chiari  circa  il  mantenimento 
della  monarchia  vuole  innanzi  tutto  il  Pinelli.  Invece  nel 
discorso  del  Ministro  Vincenzo  Ricci  e  nel  progetto  di  legge 
sull'unione  delle  nuove  provincie  agli  Stati  sardi,  non  si  parla 
dell'istituto  monarchico,  come  se  il  governo  del  Re  sia  sol- 
tanto interinale  in  attesa  di  quello  che  stabilirà  la  Costi- 
tuente. Questa,  una  volta  divenuta  potere  unico  dello  Stato, 
si  può  cambiare  facilmente  in  una  convenzione  nazionale. 
Secondo  il  Pinelli,  i  deputati  lombardi  sul  principio  si  sa- 
rebbero contentati  dell'annessione  senza  condizioni,  esi- 
gendo soltanto  la  guardia  nazionale,  il  riconoscimento  del 
diritto  di  associazione  e  la  garanzia  della  libertà  della 
stampa.  Sorsero  dopo  maggiori  pretese  e  i  lombardi  riu- 
scirono a  influenzare  la  commissione  parlamentare. 

Che  cosa  vuole  invece  il  Pinelli?  Che  la  costituente 
abbia  solo  il  potere  di  stabilire  le  forme  della  monarchia; 
phe    non    le  sia  riconosciuta  autorità  di  fissar  la  sede  del 


\ 


(i)  P.   D.   PlNELLl,   La  mia  opinione  e  un  po'  di  storia  intorno  alla  di- 
scussione ed  alla  votazione  nella   Camera  dei  Deputati  sulla  legge  per  l'unione 
della  Lombardia  ecc.  agli  Stati  Sardi.  Torino,  Stamperia   degli   Artisti 
grafi,    19  luglio   1848. 
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potere  esecutivo;  che  l'unione  sia  immediata  e  sotto  l'azione 
completamente  libera  del  potere  esecutivo  e  legislativo 
piemontesi. 

Com'  è  noto,  il  contrasto  circa  i  modi  della  fusione  si 
venne  ancor  più  complicando,  quando  si  discusse  dal  23 
giugno  al  io  luglio  quale  dovesse  essere  il  regime  interi- 
nale in  attesa  del  deliberato  della  Costituente.  Il  Pinelli, 
come  il  ministro  Balbo,  anche  in  questo  completamente 
d'accordo  con  lo  Sclopis,  non  voleva  che  coesistessero  due 
poteri:  quello  normale  di  Torino  e  quello  transitorio,  sotto 
forma  di  Consulta,  a  Milano.  Anche  su  questo  punto  il  Pi- 
nelli interpreta  i  desideri  della  parte  moderata.  Egli  in- 
fatti sostiene  che  si  deve  concedere  al  Ministero  un  man- 
dato estesissimo  sopra  tutto  il  paese  per  le  provvidenze 
straordinarie  fino  alla  convocazione  del  Parlamento  nazio- 
nale successivo  alla  Costituente.  Soltanto  i  deputati  del 
nuovo  Stato,  eletti  secondo  il  sistema  piemontese,  riuniti 
in  parlamento,  potranno  fissare  la  legge  elettorale  per  l'as- 
semblea costituente  (1). 

Ebbene,  il  Gioberti  e  i  giornali  da  lui  ispirati  si  af- 
frettano a  eliminare  tutti  questi  timori,  che  minacciano  di 
ostacolare  l'unione.  Sebbene  egli  sia  personalmente  con- 
trario, in  linea  di  principio,  a  rimettere  la  fondarazione  di 
uno  Stato  da  una  cavillosa  e  ciarliera  assemblea,  pure 
comprende  che  occorre  indulgere  alle  più  o  meno  legit- 
time apprensioni  dei  lombardi. 

Il  suffragio  universale,  secondo  il  nostro,  non  si  deve 
inoltre  temere:  esso  porterà  a  votare  i  contadini  dell'  ari- 
stocrazia lombarda,  del  Novarese  e  della  Lomellina,  di- 
pendenti cioè  dai  Litta,  dai  Greppi,  dagli  Isimbardi,  dai 
Serbelloni,  dai   Borromeo,  dagli  Arconati,    dai   Dal  Pozzo. 


(I)  Cfr.   Pinelli,  La  mia  opinione  e  un  po'  di  storia,  pp.    14-15. 
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Il  contadiname  è  per  l'ordine;  non  capisce  che  cosa  sia 
la  repubblica.  Quanto  alla  capitale,  egli  non  crede  che 
i  lombardi  esigeranno  assolutamente  il  cambiamento  della 
sede  del  governo;  se  poi  fosse  questa  la  condizione 
pregiudiziale  per  l'intesa,  egli  l'accetta.  Qui  il  Gioberti 
si  stacca  veramente  dal  più  cieco  municipalismo.  Egli, 
cioè,  afferma  che  il  regno  dell'  Alta  Italia  non  por- 
terà ad  un  rapporto  di  provincia  a  metropoli,  secondo 
il  vecchio  sistema  di  centralizzazione,  ma  ogni  città,  ogni 
parte  del  nuovo  Stato  troverà  nell'unione  il  soddisfaci- 
mento del  suo  interesse.  Torino  stessa  diverrebbe  per  indu- 
strie e  commerci  più  importante  di  quando  era  capitale  (i). 
Questi  motivi  sono  svolti  dal  Petitti  nel  ricordato  scritto 
Sull'attuale  condizione  del  Risorgimento  italiano  (2).  Per  que- 
sto la  rete  ferroviaria  che  legherà  le  città  dell'  Alta 
Italia  e  l'unità  economica  della  quale  verrebbero  tutti  a  far 
parte,  compenserebbero  con  l' immediato  utile  materiale  i 
temuti  danni.  Torino  diverrebbe  centro  di  collegamento 
fra  le  linee  italiane  e  le  francesi,  dal  quale  partirebbero  i 
tronchi  ferroviari  diretti  a  Milano,  a  Genova,  a  Venezia, 
a  Piacenza,  a  Parma,  a  Modena  fino  al  congiungimento 
con  le  linee  toscane  e  romane,  che  porteranno  a  Napoli, 
a  Brindisi,  a  Taranto.  «  Chi  non  vede  -  domanda  il  Pe- 
titti -  che  Torino,  fatto  centro  dell'immenso  traffico  che 
passerebbe  in  quella  direzione,  avrebbe  un  immenso  van- 
taggio, largo  compenso  a  qualche  ufficio  centrale  trasfe- 
rito a  Milano,  a  qualche  assenza  da  parte  della  Corte?  »  (3) 
Non  solo:  gli  istituti  di  cultura  di  alcune  città,  gli  stabi- 
limenti e  le  scuole  militari  in  altre,  l'aumentato  traffico  in 


(1)  Cfr.  Gioberti,  //  Rinnovamento,  I,   137. 

(2)  Pag.  94-95. 

(3)  Petitti,  op.  cit..  p.  95. 
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tutta  la  valle  padana  della  seta,  dei  risi,  delle  canape,  del- 
l'olio, dei  vini,  dei  formaggi;  il  divenir  l' Italia  territorio 
di  scambi  fra  l'Europa  e  l'Oriente  non  creeranno  nuovi 
interessi,  che  prenderanno  il  posto  di  quelli  del  vecchio 
municipalismo? 

Il  Gioberti,  per  eliminare  dall'unificazione  piemontese 
il  carattere  municipale,  non  solo  sostiene  il  più  largo  de- 
centramento, ma  propone  anche  di  alternare  le  annuali 
tornate  del  parlamento  a  Milano,  a  Genova,  a  Torino,  a 
Venezia.  In  tal  modo  molte  rivalità  sarebbero  state  sop- 
presse. 

L'insistenza  stessa  con  la  quale  il  Gioberti  consiglia 
di  dare  carattere  popolare  alla  monarchia,  spogliandola  delle 
forme  del  vecchio  assolutismo  sabaudo,  è  dovuta  alla  preoc- 
cupazione di  avvicinarsi,  per  quanto  è  possibile,  agli  ideali 
democratici  dei  lombardi  e  dei  veneti. 

Anche  nel  modo  di  considerare  l'opportunità  della 
lega  il  Gioberti  si  stacca  dal  particolarismo  piemontese. 
E  noto  -  e  vi  abbiamo  del  resto  già  accennato  -  che  le  trat- 
tative fra  Toscana  e  Roma,  con  l'adesione  di  Ferdinando  II 
di  Napoli,  tanto  nell'  aprile  quanto  nel  giugno  del  '48, 
abortirono  per  l'atteggiamento  freddamente  negativo  del 
Piemonte.  A  Torino  il  fervore  per  la  guerra,  «  la  più 
pazza  e  pericolosa  fiducia  »  nella  vittoria  (1),  il  desiderio 
del  re  di  mantenere  nelle  sue  mani,  a  favore  del  Piemonte, 
la  dittatura  della  guerra,  generavano  uno  stato  d'animo 
tutt' altro  che  favorevole  a  simili  negoziati,  che  sembravano 
venire  indirettamente  a  sminuire  l' importanza  dell'opera 
iniziata  dallo  Stato  subalpino.  La  lega,  come  la  Costituente, 
poteva  prestarsi  quale  arma    delle    gelosie  antipiemontesi. 


(1)  Parole  di  Bixio.   BIANCHI,    Storia  documentata    della  diplomazia  eu- 
ropea, Torino-Napoli,   1869,  V,    182. 


31 


322  Antonio  Anzìlotti 


Tanto  ò  vero,  che  nel  giugno  essa  fu  sollecitata  dagli  altri 
stati  italiani,  quando,  dopo  Goito,  si  profilava  sull'orizzonte 
politico  la  vittoria  del  Piemonte. 

È  facile  riversare  tutta  la  responsabilità  sui  ministri 
subalpini,  della  rottura  delle  trattative;  ma  è  anche  spie- 
gabile il  loro  contegno,  riflettendo  che  il  Piemonte  si  sen- 
tiva solo  in  guerra.  Ecco  perchè  esso  pone  come  condi- 
zione per  stringere  la  futura  lega  l'invio  di  aiuti  militari. 
Soltanto  in  tal  modo  i  vincoli,  che  avrebbe  portato  seco 
la  federazione,  potevano  essere  compensati  dal  contributo 
materiale  alla  vittoria  comune.  Si  consideri  anche  che 
Venezia  esce  dal  suo  isolamento  repubblicano  e  aderisce 
all'unione  col  Piemonte  soltanto  quando  sotto  la  minaccia 
dell'esercito  del  Nugent,  spera  l'aiuto  piemontese  e  quando 
le  città  di  terraferma,  più  legate  con  gli  interessi  lombardi, 
la  premono  in  tal  senso. 

Il  Gioberti  vede  nella  lega  un  mezzo  non  solo  per 
smussare  gli  antagonismi  fra  Stato  e  Stato  e  per  togliere 
al  papa  gli  scrupoli  delle  responsabilità  della  guerra,  ma 
anche  per  ottenere  gli  aiuti  militari  ad  un'impresa,  che 
ha  un  valore  nazionale.  Anch'egli  afferma  la  necessità  del- 
l'egemonia piemontese;  ma  questa  non  può  essere  eserci- 
tata, se  non  quando  la  politica  subalpina  assurga  ad  una 
funzione  nazionale.  Se  il  Piemonte  deve  cercare  di  non  ti- 
rarsi in  casa  l'esercito  francese,  interessato  amico  repub- 
blicano, deve  però  trovare  nelle  sue  provincie  e  negli  altri 
Stati  italiani  le  forze  militari  sufficienti  a  supplire  la  vo- 
luta mancanza  dell'aiuto  straniero:  per  ciò  prima  la  lega, 
poi  ia  guerra  e  non  viceversa. 

Il  punto  di  vista  dei  fautori  di  una  egemonia  piemon- 
tese nel  senso  che  abbiamo  accennato  doveva  necessaria- 
mente venire  in  contrasto   con    quello   di  coloro,  che,  pur 
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avendo  iniziato  l'impresa,  ne  misuravano  l'estensione  e  lo 
sviluppo  a  seconda  delle  forze  realmente  possedute  dal  pic- 
colo Stato  subalpino.  Molte  volte  l'urto  fra  l'opinione  pub- 
blica irresponsabile  e  l'atteggiamento  del  governo  respon- 
sabile è  dovuto  alla  differente  valutazione  di  tali  forze. 
Questo  è  il  caso  dei  giudizi  intorno  alla  condotta  della 
guerra  nei  mesi  di  giugno  e  luglio  del  '48. 

Si  era  entrati  in  campagna  -  come  tutti  sanno  -  im- 
preparati. Il  Balbo,  salito  al  potere  il  16  marzo,  conside- 
rava la  guerra  come  cosa  lontana  e  trovò  intempestiva  la 
sollevazione  di  Milano  (1).  Se,  in  seguito,  scoppiate  le  osti- 
lità, il  ministro  degli  esteri  Pareto  credette  facile  e  pronta 
la  soluzione  bellica,  a  Milano  non  si  era  da  meno:  Catta- 
neo proclamava  la  guerra  finita  e  incominciata  la  caccia  (2). 
Il  complicarsi  degli  avvenimenti  forzò  i  lombardi  ad  affret- 
tare l'unione  col  Piemonte,  perchè  «  l'unica  forza  [era]  for- 
nita da  un  re  »  (3).  Nuovi  contingenti  si  sarebbero  po- 
tuti avere  dalle  risorse  d' uomini  della  Lombardia  e  dei 
ducati.  Carlo  Alberto  li  sollecita  e  indubbiamente  l'esiguo 
concorso  di  queste  provincie  è  dovuto  alla  disorganizza- 
zione del  governo  provvisorio  e  alla  mancanza  di  mezzi  per 
equipaggiare  separatamente  un  esercito  lombardo.  Vi  furono 
certo  antipatie  per  i  corpi  volontari  di  colore  repubblicano; 
ma  esse  furono  in  parte  legittimate  dallo  stato  di  indisci- 
plina in  cui  si  trovavano. 

Gli  avvenimenti  del  '48  ci  rivelano  un  enorme  di 
slivello    fra    aspirazioni    e    mezzi.    Le    più    assurde    illu- 


(1)  Chiala,   La   vita  e  i  tempi  del  generale  Dabormida,   Torino,   Roux, 
1896,  p.   31. 

(2)  C.    Casati,    Nuove    rivelazioni   sui  fatti   di  Milano,   Milano,    1885, 
pp.    262-266. 

(3)  Lo  riconosce  un  repubblicano  di  Valtellina,  Azzo  Carbonera.  Cfr.  C. 
Casati,   Nuove  rivelazioni,   p.   265. 
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sioni  fioriscono  in  mezzo  ad  avvenimenti,  che  avrebbero 
dovuto  per  lo  meno  frenarle.  La  missione  di  pace  del 
papa  presso  l'imperatore,  sia  pure  legittimata  dalla  posi- 
zione eccezionale  dell'iniziatore  e  dalla  disposizione  au- 
striaca di  venire  a  un  compromesso,  è  una  di  queste.  La 
speranza  di  risolvere,  dopo  Custoza,  il  problema  dell'indi- 
pendenza per  mezzo  della  mediazione  franco-inglese,  è 
un'altra.  Non  vediamo  il  Balbo  affermare,  dopo  Goito  e 
Peschiera,  che  la  guerra  è  finita?  Non  ci  fa  quindi  mera- 
viglia che  il  governo  piemontese  si  mostri  lento  negli  ap- 
parecchi militari  e  che  il  rimprovero  dell'opposizione  al 
ministero  Balbo  sia,  da  questo  lato,  giusto  (1). 

Ma  dobbiamo  tener  conto  della  mancanza  dei  quadri, 
delle  armi,  dei  vestiari.  Il  fucile  è  a  selce  e  non  a  per- 
cussione; mancano  i  cappotti.  Si  segnala  il  malcontento 
popolare,  se  la  riserva,  formata  da  padri  di  famiglia,  vien 
chiamata  alle  armi.  La  questione  finanziaria,  poi,  viene  ad 
aggravare  le  condizioni.  Come  si  vede,  è  questo  il  caso  in 
cui  l'atteggiamento  politico  dipende  tutto  dalla  valuta- 
zione delle  difficoltà  pratiche  (2).  Quando  perciò  Carlo  Al- 
berto il  7  luglio  mostra  di  non  essere  contrario  ad  una 
pace  all'Adige,  basandosi  specialmente  sull'apprezzamento 
pessimista  delle  condizioni  militari  e  politiche,  non  possia- 
mo senz'altro  condannarlo.  Egli  parte  dall'idea  che  ormai 
l'esercito  piemontese  non  può  vincere  l'impresa;  che  pas- 
sare nel  Veneto  significa  lasciare  scoperta  la  Lombardia. 
La  sua  decisione  può  essere  giustificata,  se  la  confrontia- 
mo con  le  opinioni  espresse  da  alcuni  membri  del  governo 
provvisorio  di  Milano,  quando  nel  giugno  il  conte  di  Wes- 


(1)  CHIALA,  La  vita  e  i  tempi  del  generale  Dabormida,   pp.   48-57. 

(2)  Cfr.  Bortolotti,    Storia  dell'  esercito  Sardo  e  de'  suoi  alleati  nella 
campagna  di  guerra  1848-49,  Torino,   Pozzo,   1889. 
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semberg  tenta  negoziati  di  pace  direttamente  con  la  Lom- 
bardia. In  quel  momento  il  Borromeo  e  il  Dossi  misero  in 
evidenza  l'opportunità  di  cogliere  il  destro  per  sanzionare 
con  un  trattato  uno  smembramento  qualsiasi  della  monar- 
chia austriaca  (1). 

Tutte  queste  considerazioni,  che,  attraverso  i  carteggi 
dell'epoca,  noi  vediamo  avere  influito  sulla  politica  di  guerra 
di  Carlo  Alberto  e  del  ministero  Balbo,  si  prestarono  mi- 
rabilmente a  fare  il  giuoco  dei  municipalisti. 

Sorge  allora  il  dubbio  che  il  governo  piemon- 
tese possa  fare  un  maggiore  sforzo  militare.  Non  è 
soltanto  la  sinistra  democratica,  con  i  discorsi  di  Brof- 
ferio  e  di  Valerio,  ispirati  spesso  ad  una  troppo  sem- 
plice concezione  della  realtà;  ma  anche  Moffa  di  Lisio, 
uno  di  quei  nobili,  che  militarono  con  Napoleone,  cospira- 
rono nel  '21  e  rimasero  fermi  nella  fedeltà  al  re,  rimpro- 
vera nella  seduta  del  2  giugno  al  ministero  Balbo  di  non 
avere  provveduto  sufficientemente  agli  apparecchi  militari, 
mobilitando  i  battaglioni  di  deposito  e  di  riserva  ed  am- 
monisce che  la  guerra  sarà  lunga  e  che  occorre  aiutare 
Venezia.  Solo  la  capitolazione  di  Vicenza  (io- n  giugno) 
spinge  il  Balbo  a  fare  altre  leve  di  soldati;  ma  egli  affer- 
ma che  non  è  opportuno  incorporare  le  cinque  classi  an- 
ziane, sia  perchè  mancano  i  mezzi  finanziari  e  logistici,  sia 
perchè,  data  la  poca  preparazione,  aumenterebbero  le  pro- 
teste provenienti  dal  campo  contro  l'invio  di  truppe  inser- 
vibili (2). 

Per  comprendere  come  si  venga  acuendo  il  contrasto 
fra  la  politica    più  strettamente  piemontese  e  quella  anti- 


(1)  Casati,  Nuove  rivelazioni,  pp.   318-319. 

(2)  Beniamino  Manzone,  Il  conte  Moffa  di  Lisio,  Torino,  1882,  pp.  210- 
221.  Cfr.  Chiala,   La  vita  e  i  tempi  del  generale  Ddbormida,   pp.  49-57. 
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municipale,  bisogna  tener  conto  di  queste  difficoltà.  I  car- 
teggi del  tempo  accennano  continuamente  all'accentuarsi 
della  demoralizzazione  con  l'aumentare  dei  sacrifici  della 
guerra.  Basti  ricordare  le  frasi  amaramente  ironiche  del 
D'Azeglio  sull'  «  entusiasmo  »  dei  corpi  franchi,  sui  pon- 
tifici morti  di  paura,  sull'indisciplina  della  divisione  Fer- 
rari (i).  Col  prolungare  la  campagna  e  con  le  sue  sfortu- 
nate vicende  sorge  fra  piemontesi  e  lombardi  un  odio  re- 
ciproco non  inferiore  a  quello  per  il  nemico  comune  (2). 
Esprimono  l'opinione  volgare  queste  parole  di  Massimo 
D'Azeglio  in  una  lettera  alla  moglie:  «  Ho  detto  al  re: 
che  se  la  Lombardia  e  Venezia  non  si  uniscono,  il  suo  do- 
vere, il  bene  d'Italia,  la  salute  della  causa  vuole  che  torni 
indietro  a  difendere  il  Piemonte,  dove  almeno  si  conser- 
verà un  esercito  Italiano  per  migliore  occasione.  Milano  e 
Venezia,  poiché  vogliono  agir  sole,  è  segno  che  hanno  forze 
e  mezzi  per  difendersi  che  noi  non  conosciamo.  Si  difen- 
dano !  »   (3). 

Orbene,  in  questa  atmosfera  di  passione  si  viene  fa- 
cendo sempre  più  profonda  la  scissione  fra  le  due  ten- 
denze di  cui  abbiamo  parlato.  Il  terreno  sul  quale  l'urto 
si  compie  è  la  politica  del  gabinetto  Balbo.  I  Giobertiani 
si  schierano  contro  questo  ministero,  che  nella  condotta  della 
guerra,  nei  negoziati  della  lega  e  di  fronte  al  problema  del 
modo  col  quale  si  deve  attuare  la  fusione,  sembra  loro  isprarsi 
alle  preoccupazioni  particolariste  e  all'eccessiva  prudenza 
degli  uomini  moderati  dell'aristocrazia  subalpina.  Questo  di- 


li)  Lettere  di  M.  D'Azeglio  a  sua  moglie  Luisa  Blondel,   Milano,  1870, 

PP-  332.  344.  347.  35'- 

(2)  Oltre  gli  accenni  nel  carteggio  Casati-Castagnetto  cfr.  ancora  Colombo, 
Carteggi  e  documenti  diplomatili  di  Emanuele  D'Azeglio.  Torino,  1920,  I, 
pp.  CXLVII-CXLVIII. 

(3)  D'AZEGLIO,  Lettere  a  sua  moglie,  pp.   326-27. 
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verso  orientamento  si  manifesta  nella  stampa.  Mentre,  per 
esempio,  il  Risorgimento  del  Cavour,  del  Balbo,  dello  Sclopis 
si  mostrava  contrario  ad  accettare  le  garanzie  che  esige- 
vano i  lombardi  nell'atto  di  unirsi  col  Piemonte  (1),  la 
Concordia  e  il  Mondo  illustrato  sostenevano  che  introdurre 
modificazioni  in  quei  patti  significava  render  necessario 
un  altro  plebiscito,  porre  ostacoli  all'unificazione  stessa. 

Per  i  Giobertiani,  cioè,  le  difficoltà  sollevate  contro 
l'atto  di  fusione  minacciavano  di  produrre  il  fallimento 
di  quel  principio  di  unità,  che  era  il  regno  dell'Alta 
Italia. 

Per  la  stessa  ragione  i  medesimi  giornali  si  dichia- 
rarono contrari  alle  petizioni,  presentate  dal  popolo  pie- 
montese alla  Camera  contro  la  legge  d'unione  (2).  E 
quando  noi  vediamo  la  Concordia  e  il  Mondo  illustralo,  a 
differenza  del  Risorgimento,  approvare  la  proposta  del 
Siotto-Pintor  di  un  indirizzo  al  re,  per  ottenere  il  cam- 
biamento dei  generali,  dimostratisi  secondo  il  giudizio 
del  pubblico  inetti  (3),  possiamo  dire  che  questi  giornali 
s' ispiravano  al  modo  di  pensare  del  Gioberti.  Egli  infatti 
aveva  parlato  a  Carlo  Alberto  dell'insufficienza  dei  capi 
dell'esercito  e  scriveva  al  Pinelli  :  «  Ci  vuole  una  riforma 
delle  categorie  dei  generali,  i  quali,  oltre  all'essere  -aasi 
tutti  più  affezionati  al  nemico  che  alla  causa  italiana  (onde 
sono  in  sospetto  a  molti  di  sfavorirla  segretamente)  sono 
inettissimi  al  loro  grado  »   (4). 

Quanto  poi  al  problema  militare,  sollevato  alla  Ca- 
mera, oltre  che  dai  democratici,  dal  Moffa  di  Lisio,  il  Gio- 


(1)  E    quindi    difende    l'emendamento    Ricci,    che    modificava   i   patti  di 
unione  quali  erano  stati  formulati  dai  Lombardi. 

(2)  Cfr.  Passamonti,  //  giornalismo  giobertiano,  pp.   255,   258-59. 

(3)  Cfr.   Passamonti,  //  giornalismo  giobertiano,  p.   260, 

(4)  Carteggio   Gioberti- Pinelli,   p.   262. 
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berti,  come  già  dicemmo,  era  per  l'intensificazione  degli 
armamenti.  Volete  evitare,  -  egli  diceva  già  nel  maggio  - 
l'intervento  francese?  Apparecchiate  una  levata  in  massa  (i). 
Ma,  quando  la  campagna  cominciò  a  prendere  cattiva 
piega  e  l'esercito  piemontese  restò  alla  fine  di  giugno 
quasi  solo  di  fronte  a  quello  rafforzato  dell'Austria,  il 
il  Gioberti  ed  i  suoi  amici  cominciarono  a  far  presente  la 
necessità  di  un  soccorso  della  Francia.  Anche  su  questo 
punto  il  suo  pensiero  diverge  essenzialmente  da  quello 
degli  uomini  che  facevano    capo    al    Risorgimento.    È  nota 

4 

la  repugnanza  dei  circoli  dirigenti  piemontesi  per  l' inter- 
vento nella  guerra  dell'Alta  Italia  dell'esercito  francese. 
Si  temeva  di  perdere  la  Savoia  e  di  mettersi  in  casa  il 
contagio  repubblicano.  Il  Pareto,  durante  il  ministero 
Balbo,  aveva  dimostrato  chiaramente  la  sua  diffidenza 
verso  l'atteggiamento  poco  rassicurante  del  Lamartine  nei 
riguardi  delle  provincie  sarde  d'oltr'Alpe  (2).  L'amicizia 
francese  mascherava  l'avversione  ad  un  regno  dell'Alta 
Italia,  che  giungesse  fino  alle  vicinanze  di  Lione  ed  esi- 
geva adeguati  compensi  territoriali.  Il  timore  di  vedere 
diminuito  il  prestigio  morale  e  militare  del  Piemonte,  su- 
bendo il  comando  e  le  direttive  della  Francia,  si  aggiun- 
geva alle  apprensioni  per  la  democrazia.  Erano  quindi  av- 
versi a  chiedere  l'aiuto  della  Francia  il  re,  gli  uomini 
che  gli  stavano  attorno,  fra  i  quali  il  conte  Castagnetto  e 
la  stessa  parte  dell'aristocrazia  che  aveva  voluto  la  guerra. 
Carlo  Alberto,  quando  scrive  il  7  luglio  al  generale 
Franzini  di  voler  accogliere  la  proposta  di  pace,  dice  che 
passar  l'Adige  significa  o  la  perdita  di  tutto  o  l'intervento 
francese  con  l'abbandono  di  Nizza  e  Savoia.  Il  Castagnetto 


(1)  Carteggio   Gioberti-Pinelli,   p.   261. 

(2)  Chiala,   La  vita  e  i  tempi  del  generale  Dabormida,  pp.  408  e  segg. 
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dissentiva  su  questo  punto  dal  Casati,  propenso,  come  il 
governo  provvisorio  di  Milano,  a  sollecitare  l'aiuto  delle 
truppe  repubblicane.  «  Se  per  esistere  abbiamo  bisogno 
della  Francia  -  egli  scriveva  al  Casati  -  da  quel  momento 

già    non    esistiamo    più Infatti    io  vi   domando  perchè 

la  Francia  spenderà  i  suoi  uomini  e  i  suoi  denari  a  conqui- 
starci una  libertà  che  noi  non  seppimo  procurarci,  se  non 
o  per  unificarci  alla  sua  repubblica  o  per  vincolarci  alle 
sue  esigenze?  »  (1)  Nel  Risorgimento  il  Cavour  dimostrava 
i  benefici  economici  che  le  popolazioni  savoiarde  ottene- 
vano dall' appartenere  al  mercato  sardo  piuttosto  che  far 
parte  di   quello  francese. 

Lo  stesso  Gioberti  dapprima  aveva  considerato  come 
una  disgrazia  per  la  causa  italiana  la  partecipazione  fran- 
cese alla  campagna.  Quando,  infatti,  il  partito  repubblicano 
lombardo  tenta  che  il  governo  provvisorio,  riguardo  alla 
decisione  del  regime  politico,  mandi  in  lungo  le  cose,  in  attesa 
della  calata  dei  francesi,  il  Gioberti  consiglia:  «  che  la  di- 
plomazia tuoni  e  minacci  di  resistenza  disperata  il  governo 
di  Parigi,  a  cui  i  repubblicani  italiani  fan  credere  che  il 
loro  intervento  sarà  ben  veduto  in   Italia  »  (2). 

Ma  coi  disastri  militari  del  luglio,  con  la  terra 
ferma  veneta  in  mano  degli  austriaci,  in  mezzo  all'as- 
senteismo del  resto  d'Italia,  il  Gioberti  comprende  che 
mantenersi  contrario  all'aiuto  francese,  come  già  era  av- 
venuto per  la  questione  della  costituente,  significa  fare  il 
giuoco  del  partito  municipale  favorevole  ad  una  pace  qual- 
siasi, che  salvi  l'integrità  del  territorio  piemontese,  e  far 
rovinare  l'unione  dell'Italia  settentrionale. 

La    politica    del    Gioberti,   per  ciò,  quale  fin  d'ora  si 


(1)  Carteggio   Casati- Castagnetta,   p.    181. 

(2)  Carteggio   Gioberti- Pine  Ili,    p.   261. 
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profila,  non  si  identifica  né  con  quella  dei  moderati,  né  con 
quella  dei  democratici.  Egli  quindi  apparirà  agli  uni  e  agli 
altri  incoerente  e  volubile.  Mentre,  infatti,  è  convinto  as- 
sertore della  opportunità  di  creare  un  regno  dell'Alta  Italia, 
con  le  forze  del  Piemonte;  mentre  ravvisa  in  tutte  le  agi- 
tazioni democratiche  e  repubblicane  un'azione  dissolvente 
e  nociva  agli  interessi  della  causa  nazionale;  mentre  in- 
somma si  appoggia  ai  conservatori;  fa  suoi  dall'altra  parte, 
sia  pur  temporaneamente,  alcuni  punti  di  vista  dei  demo- 
cratici o  almeno  degli  uomini,  che  consideravano  la  guerra 
non  soltanto  alla  stregua  degli  interessi  piemontesi.  Egli 
fin  d'ora  adatta  a  seconda  delle  circostanze  il  suo  criterio 
politico,  cercando  fra  le  due  tendenze  opposte  di  addive- 
nire ad  un  equilibrio  intermedio,  che  riesca  a  favore  del 
suo  programma  nazionale. 

Non  appena  quindi  le  difficoltà  della  guerra  e  della 
politica  estera  rivelano  la  debolezza  del  ministero  Balbo, 
(di  debolezza,  infatti,  lo  accusano  i  giornali  più  amici 
del  Gioberti),  il  nostro  lo  combatte.  Nel  Rinnovamento 
il  pensatore  piemontese,  restato  volontariamente  di  nuovo 
lontano  dalla  patria,  ripensando  questi  avvenimenti,  enu- 
mererà gli  errori  del  governo  del  Balbo.  Gli  rimprovererà 
di  non  aver  voluto  l'aiuto  francese,  di  aver  dato  il  co- 
mando della  guerra  a  Carlo  Alberto,  di  non  aver  com- 
preso la  funzione  egemonica  del  Piemonte  in  Italia,  di 
aver  frapposti  inciampi  alla  conclusione  della  lega  (i). 

Alcune  di  queste  critiche  sono  sicuramente  dettate  dal 
senno  acquistato  in  seguito  agli  avvenimenti  posteriori.  Ma 
è  certo  che  la  crisi  dell'amministrazione  Balbo,  oltre  essere 
provocata  -  come  è  noto  -  dal  dissenso  circa  il  regime  in- 
terinale in  Lombardia,  che  lasciava  sussistere  due  governi, 


(i)  //  Rinnovamento,   I,   pp.    138-140. 
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l'uno  a  Torino,  l'altro  a  Milano,  fu  dovuta  anche  al  diverso 
modo  di  giudicare  sull'opportunità  di  proseguire  la  guerra. 

In  seno  al  gabinetto  il  ministro  Pareto  rappresentava 
l'elemento  dissidente.  Non  solo  egli,  durante  il  lungo  ed 
agitato  dibattito  intorno  alla  fusione,  cercò  con  l'aiuto  del 
Rattazzi,  di  evitare  che  le  opposizioni  alla  legge  infran- 
gessero il  vincolo  di  unione  fra  i  due  paesi;  ma,  apertasi 
la  crisi,  rappresentò  la  tendenza  al  proseguimento  ulteriore 
della  campagna  di  fronte  a  quella  favorevole  ad  accordi  paci- 
fici. In  quel  momento  dal  governo  provvisorio  di  Milano 
si  chiedevano  aiuti  finanziari  al  Piemonte.  L'aggravarsi 
della  situazione  si  fa  ogni  giorno  più  chiara.  Ebbene,  gli 
uomini  che  temono  il  sacrificio  del  Piemonte  avversano  la 
formazione  di  un  ministero  Pareto.  Non  si  vuole  agli  esteri 
uno  che  non  sia  piemontese.  Si  cerca  che  Revel  non  ade- 
risca alla   combinazione. 

Non  crediamo  che  il  Casati  si  faccia  trasportare  dal 
rancore  verso  l'aristocrazia  che  avversava  il  ministero  con 
indirizzo  favorevole  alla  guerra,  quando  scrive  delle  mac- 
chinazioni tendenti  ad  annullare  i  poteri  del  gabinetto  misto 
formato  dal  Casati.  «  Balbo  -  egli  scrive  condusse  Revel;  e 
Sclopis  condusse  Balbo  »  (1).  Il  Casati  è  considerato  come  un 
intruso  dal  «  partito  piemontese  puro  »  (2).  Quando,  alla  fine 
del  luglio,  il  nuovo  ministero  manda  Alberto  Ricci  a  Pa- 
rigi per  preparare  una  domanda  d'intervento,  si  cerca  frap- 
porvi  ostacoli.  La  tendenza  contraria  alla  guerra  si  risol- 
leva: essa  parla  in  nome  degli  interessi  dello  Stato  Subal- 
pino, in  realtà  posti  in  grave  rischio.  L.'apprezzamento  della 
serietà  di  questo  pericolo  è  diverso  negli  uni  e  negli  altri. 
Ma  le  esigenze  finanziarie,  sempre  più  impellenti,  l'avver- 


(1)  Cfr.    Carteggio   Casati- Castagnetta,   p.   227. 

(2)  Carteggio   Casati- Castagnetto,  p.    22b. 
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sione  del  popolo  piemontese  al  proseguimento  della  guerra, 
il  contegno  della  Lombardia,  il  timore  di  un  intervento 
della  confederazione  germanica,  la  stanchezza  dell'esercito 
contribuiscono  a  dar  valore  alle  previsioni  più  fosche. 


Di  fronte  al  risorgere  della  tendenza  municipale,  quale 
fu  l'atteggiamento  del  Gioberti?  Gli  elogi  che  questi  tri- 
buta al  ministero  Casati  nel  Rinnova?nento  (I,  145),  «  il  primo 
saggio  di  governo  nazionale  »,  dopo  che  ne  aveva  fatto 
parte  e  quando  poteva  confrontarne  l'indirizzo  con  quello 
del  municipalismo  posteriore,  non  ci  debbono  far  trascu- 
rare le  perplessità  che  il  Gioberti  ebbe,  quando  per  la  prima 
volta  fu  invitato  da  Gabrio  Casati  a  farne  parte.  In  quel 
momento  gli  oppositori  piemontesi  di  questa  soluzione  della 
crisi  accusavano  di  spinti  municipali  i  lombardi  e  i  veneti, 
che  dovevan  far  parte  del  gabinetto.  Si  attribuiva  fra  l'al- 
tro a  costoro  e  al  Pareto  l'idea  di  una  lega  ligure-lom- 
barda a  danno  del  Piemonte  (1).  Non  si  dimentichi  poi  che 
fra  i  deputati  spediti  dal  governo  provvisorio  a  Torino  era 
l'avvocato  Andrea  Lissoni,  il  quale  di  fronte  alla  legge  del 
12  maggio  sul  plebiscito  aveva  dimostrato  spiriti  municipali 
e  che  proprio  del  Lissoni  si  era  fatto  il  nome  come  di  un 
possibile  ministro  del  Gabinetto  misto.  Giuseppe  Burini, 
che  fece  poi  parte  del  ministero  Casati,  aveva  inoltre  do- 
vuto, per  condurre  in  porto  l'atto  di  unione  col  Piemonte, 
con  le  note  clausole,  appoggiarsi  al  partito  democratico 
lombardo  (2). 

Mentre  il  Casati  a  Milano  era  reputato  un  conserva- 
tore, a  Torino  (lo  scrive  egli  stesso  al  Castagnetto)  era  con- 
siderato come  un  esaltato.  Le  paure,  che  in  quel  momento 


(1)  Carteggio   Casati- Castagnetto,  p.   222. 

(2)  Cfr>  C.  Casati,  Nuove  rivelazioni,  pp.   260-261. 
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si  diffondevano  sono  espresse  nell'opuscolo,  già  ricordato, 
del  Pinelli.  Si  temeva,  cioè,  che  i  lombardi  considerassero 
la  monarchia  come  un  regime  transitorio,  al  quale  dovesse 
poi  succedere  quello  fissato  per  voto  popolare  da  un'as- 
semblea, che  il  Pinelli  paragonava,  con  evidente  iperbole, 
alla  Convenzione.  Ecco  l'accusa  di  repubblicani  ai  lombardo- 
veneti,  che  faranno  parte  del  ministero  Casati. 

Si  aggiunga  a  tutto  questo  il  posto  speciale,  nel  quale 
venivasi  a  trovare  il  Gioberti  come  preparatore  di  un'opi- 
nione italiana.  Egli,  come  disse  il  Casati,  era  considerato 
una  bandiera.  La  stampa,  alla  caduta  del  Balbo,  già  par- 
lava di  un  ministero  Gioberti.  Questi  -  come  dimostrò  ai 
primi  di  agosto  -  attendeva  il  momento  di  succedere  al 
potere.  I  giornali  più  vicini  a  lui  volevano  un  gabinetto, 
che  garentisse  in  ogni  modo  la  creazione  del  Regno  del- 
l'Alta Italia,  ora  minacciato  dalle  forze  militari  austriache 
e  all'interno  dalle  mene  per  la  pace.  D'altra  parte  si  vo- 
levano anche  salvaguardati  in  questo  nuovo  organismo  po- 
litico gli  interessi  del  Piemonte  e  della  monarchia.  L'uomo 
che  stimarono  poter  dare  col  suo  nome  queste  garanzie  era 
il  Gioberti.  Per  ciò  non  escludiamo  che  sulla  perplessità 
del  nostro  ad  accettare  il  portafoglio  della  pubblica  istru- 
zione, offertogli  dal  Casati,  abbiano  influito  anche  conside- 
razioni personali  ispirate  al  desiderio  di  assumere  intera 
la  responsabilità  della  direzione  politica  del  Piemonte. 

Che  il  nostro  condividesse  le  antipatie  municipali  per 
un  ministero  che  non  era  formato  tutto  di  piemontesi,  si 
può  escludere,  perchè  egli  stimava  opportuno,  avvenuta 
l'unione,  di  chiamare  al  potere  anche  uomini  delle  Pro- 
vincie d'oltre  Ticino  Con  le  aumentate  difficoltà  della  guerra, 
con  gli  stretti  rapporti  finanziari,  che  venivano  sempre  più  a 
legare  la  Lombardia  al  Piemonte,  con  la  necessità  di  fronteg- 
giare le  esigenze  del  momento,  valendosi  di  tutte  le  rispet- 
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tive  risorse,  la  collaborazione  dei  rappresentanti  delle  nuove 
Provincie  diventa  un  mezzo  per  evitare  maggiori  discordie 
e  per  dare  valore  di  fatto  compiuto  al  regno  dell'Alta 
Italia.  Ecco  perchè  si  costituì  un  ministero  Casati-Collegno. 
Quest'ultimo,  com'è  noto,  aveva  atteso  alla  preparazione 
bellica  della  Lombardia,  come  ministro  della  guerra  del 
governo  provvisorio.  Il  primo  era  stato  in  continua  rela- 
zione col  segretario  di  Carlo  Alberto,  il  conte  di  Casta- 
gnette, che  fu  malvisto  dalla  parte  aristocratica  munici- 
pale e  considerato  come  un  transfuga  appunto  perchè  si 
sapeva  aver  egli  sostenuto  presso  il  re  l' indirizzo  liberale 
e  la  politica  della  guerra  ed  aver  favorito  l'ascensione 
al  potere  del  Casati  (i). 

Il  Gioberti  dunque  non  poteva  essere  contrario  ad  un 
gabinetto  misto.  Egli  in  quel  momento  subì  indubbiamente 
l'influenza  dell'amico  Pier  Dionigi  Pinelli,  che,  concor- 
dando con  le  opinioni  degli  uomini  del  Risorgimento,  insi- 
steva sui  noti  pericoli  di  un  governo  repubblicaneggiante. 
Che  il  Pinelli  agisse  sull'animo  del  nostro  lo  riconosce  il 
Casati  e  lo  dichiara  lo  stesso  Gioberti.  Il  primo  ci  mostra 
in  una  lettera  il  filosofo  torinese  in  quelle  incertezze,  i 
cui  intimi  motivi  possiamo  soltanto  indovinare.  «  Anche 
Gioberti  -  egli  scrive  a  Castagnetto  -  fa  giuoco  del  par- 
tito intrigante.  Noi  l'avevamo  chiesto  perchè  il  suo  nome 
suona  tanto  in  Piemonte,  esso  aveva  accettato  ed  ieri  mat- 
tina fu  da  noi,  si  parlò  del  programma,  si  convenne  nelle 
idee  principali;  del  resto  diede  così  meschina  prova  d'uo- 
mo politico,  che  vi  assicuro  riuscì  assai  al  disotto  d'ogni 
aspettativa.  Tuttavia  per  noi  era  una  bandiera.  Ma  ritor- 
nato sotto  l'influenza  di  Pinelli,    che  esso  aveva  proposto 


(i)   Carteggio   Casati- Castagnetto,  pp.   251-252.   Che  desiderasse  il  Casati 
al  potere  lo  mostra  la  lettera  n.   88  dello  stesso  carteggio. 
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a  guardasigilli,  dopo  si  ritirò  dichiarando  che  fra  le  altre 
cose  si  trovava  in  minoranza  per  la  questione  della  capi- 
tale, che  non  si  deve  trattare  attualmente  »   (1). 

Il  Rinnovamento  in  sostanza  conferma  il  giudizio  del  Ca- 
sati. In  questo  libro,  che  cerca  di  mostrare  l'intima  logica 
della  condotta  politica  giobertiana,  l'autore  confessa  che 
ha  seguito,  nella  rinuncia,  il  consiglio  del  Pinelli,  credendo 
veramente  che  «  i  nuovi  rettori  covassero  concetti  repub- 
blicani ».  Ma  .da  quanto  è  detto  immediatamente  dopo,  pos- 
siamo arguire  che,  ai  dubbi  circa  la  devozione  dei  mem- 
bri del  Ministero  Casati  verso  il  principato  si  debba  ag- 
giungere anche  il  sospetto  ch'essi  avessero  uno  spirito  mu- 
nicipale, poco  propenso  all'unione  effettiva  col  Piemonte  (2). 
Ad  ogni  modo,  la  testimonianza  del  Casati  ci  dice  anche 
che  il  Gioberti  conveniva  nelle  idee  direttive  del  nuovo 
ministero  e  che  egli,  pur  facendone  con  la  sua  condotta  il 
giuoco,  si  distingueva  dal  «  partito  intrigante  »,  in  quanto 
appunto  aveva  aderito  al  programma  del  gabinetto  misto 
da  quest'ultimo  combattuto. 

Col  disastro  militare  di  Custoza  l'ostilità  al  ministero 
non  piemontese  si  intensificò.  La  parte  municipale  soffiò  nel 
fuoco  delle  dimostrazioni  popolari.  In  quel  frangente  il  Ca- 
vour e  il  Pinelli  consigliarono  il  Gioberti  di  entrare  nel 
ministero.  Era  l'uomo  ben  accetto  al  pubblico,  capace  di 
influire  «  coi  suoi  sentimenti  di  moderazione  »  sulle  di- 
rettive del  gabinetto. 

Poiché  non  si  era  riuscito  ad  impedire  un  ministero 
Casati- Pareto,  ormai  al  gruppo  facente  capo  al  Risorgimento 
sembrava  giunta  l'ora  di  introdurre  nel  gabinetto  un  uomo 
contrario  ai  cosiddetti  esaltati  e  capace  di  controllarne  gli 


(1)  Carteggio   Casati- Castagnetta,   p.   223. 

(2)  Si  cfr.  infatti  7/  Rinnovamento,   I,    142. 
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atti.  Non  solo  :  l'ingresso  del  Gioberti  nel  ministero  Casati, 
avrebbe  preparato  la  caduta  del  gabinetto  misto,  perchè 
si  sapeva  che  il  nostro  aspirava  ad  essere  il  capo  del  (in- 
verno (i). 

Il  Gioberti  nel  Rinnovamento  ci  dice  che,  quantunque 
persistessero  in  lui  i  soliti  dubbi,  seguì  il  consiglio  ed  ac- 
cettò. Così  il  29  luglio  '48,  l'autore  del  Primato  diventa 
ministro  senza  portafoglio  nell'amministrazione  Casati-Col- 
legno-Pareto, proprio  nel  momento  in  cui  la  guerra  federale 
falliva  clamorosamente. 

Firenze. 

Antonio  Anzilotti. 


(1)  Questa  è  l'intenzione  attribuita  dal   Casati  ai  consiglieri  del  Gioberti. 
Cfr.    Carteggio   Casati- Castagnetta,   p.   234. 


RECENSIONI 


Corrado  Lazzeri,  Gugliehnino  libertini,  Vescovo  di  Arezzo  (1248- 
1289)  e  i  suoi  tempi.  Firenze,  Libreria  Editrice  Fiorentina,  1919, 
pp.  XIII,  329. 

Guglielmino,  nato  dalla  famiglia  ghibellina  degli  libertini,  o,  come 
anche  si  appellarono,  Pazzi  di  Valdarno,  nobili  largamente  privilegiati 
dall'imperatore  Federico  II,  fu  eletto  vescovo  dal  popolo  aretino,  in 
sèguito  a  designazione  dello  stesso  Federico,  forse  prima  della  morte, 
e  durante  l'assenza  da  Arezzo,  del  suo  predecessore  Marcellino,  pre- 
lato schiettamente  guelfo,  e  perciò  caduto  in  disgrazia  dell'imperatore; 
ma  non  si  può  escluder  del  tutto  che  la  elezione  legale,  vera  e  pro- 
pria, dell' Ubertini  fosse  fatta  soltanto  nel  1248,  dopo  l'impiccagione 
di  Marcellino,  avvenuta  per  mano  delle  soldatesche  imperiali.  Gugliel- 
mino resse  la  cattedra  aretina  per  oltre  40  anni;  e  fu  questo  il  pe- 
riodo della  maggiore  potenza  del  Comune  di  Arezzo  e  della  sua  più 
larga  espansione  di  dominio  territoriale;  ma  fu  anche  il  tempo  delle 
più  vive  passioni  ed  odi  di  parte,  che  s' infiltrarono  persino  nel  ceto 
clericale.  Sopra  la  costituzione  del  Comune  di  Arezzo  il  Lazzeri  si  in- 
trattiene, muovendo  dalle  origini,  ed  intessendone  la  storia  fino  a  tutto 
il  secolo  XIII;  e  descrivendo  altresì  l'estesissimo  dominio  spirituale  e 
temporale  dei  Vescovi-Conti  aretini.  Sebbene  il  Comune  di  Arezzo 
riuscisse  abbastanza  presto  ad  emanciparsi  politicamente  ed  a  reggersi 
con  propri  magistrati,  pure  in  antico  il  Vescovo  aretino  ebbe  giuri- 
sdizione comitale  anche  sopra  la  città. 

Salito  al  vescovado  in  tempi  difficilissimi  e  pieni  di  discordie,  Gu- 
glielmino, anima  ardente  e  battagliera,  fece  violenza  al  suo  carattere, 
e  cercò  di  eliminare  il  contrasto  fra  i  suoi  sentimenti  politici  ghibel- 

23 


33« 


Recensioni 


lini  ed  il  suo  ufficio  ecclesiastico  col  promuovere  la  pace  tra  le  fa- 
zioni, confortato  e  sollecitato  in  ciò  dallo  stesso  pontefice  Innocenzo  IV. 

In  un  intero  capitolo  del  libro,  il  terzo,  l'A.  esamina  la  storia 
della  Cattedrale  e  della  Pieve  di  Arezzo;  quindi  passa  a  trattare  delle 
lotte  intestine  in  Arezzo  fra  guelfi  e  ghibellini,  della  pace  ed  alleanza 
tra  Arezzo  e  Firenze  nel  1254,  dell'intervento  fiorentino  nelle  faccende 
aretine  nel  1256  per  effettuare  la  pace  tra  le  fazioni.  Intanto  l'intesa 
di  Guglielmino  Libertini  con  Innocenzo  IV  aveva  alienato  ad  esso  Ve- 
scovo l'animo  dei  cittadini,  i  quali  gli  impedirono  di  esercitare  l'ufficio 
episcopale  dentro  le  mura;  ond'  egli  si  risolvette  ad  interdire  la  città, 
e  ad  accordarsi  con  la  parte  guelfa  e  con  Firenze:  l'assistenza  di  co- 
storo gli  valse  a  rientrare  in  Arezzo  e  ad  esercitarvi  il  suo  ministero 
ecclesiastico.  Preso  così  partito  per  la  Chiesa,  condusse  in  persona 
una  spedizione  in  Sicilia  contro  Manfredi  ed  in  favore  di  Alessandro  IV; 
e  nel  1255  ebbe  da  questo  papa  la  consacrazione,  che  innanzi  non 
aveva  mai  potuto  ottenere  da  Roma. 

A  questo  punto  il  Lazzeri  interrompe  di  nuovo  la  narrazione  delle 
vicende  politiche,  per  esporre,  nel  cap.  V,  le  sue  indagini  sopra  lo 
Studio  aretino;  il  quale  Studio  fu  trasformazione  laica,  avvenuta  pro- 
babilmente nel  sec.  XII,  della  scuola  episcopale  aretina,  e  fiorì  prin- 
cipalmente nel  secolo  XIII.  Gli  statuti  dello  Studio  risalgono  al  1255. 

Riprendendo  il  corso  degli  avvenimenti  politici,  il  Lazzeri  racconta 
la  riconciliazione  degli  Aretini  con  il  loro  Presule;  e  come  di  buona 
volontà  fornissero  a  lui  l'esercito  del  Comune  contro  Cortona,  che  ri- 
tentava, come  aveva  altre  volte  tentato,  di  sottrarsi  dalla  soggezione 
temporale  al  vescovado  aretino.  Cortona  fu  presa  il  i°  febbraio  del 
1258  e  saccheggiata.  Alcuni  anni  dopo,  il  Vescovo,  pur  conservando 
l'alta  giurisdizione  sopra  Cortona,  ne  cedette  l'amministrazione  al  Co- 
mune aretino. 

Rinnovatesi,  col  prosperare  della  fortuna  di  Manfredi,  le  lotte  tra 
guelfi  e  ghibellini,  che  in  Toscana  condussero  alla  sconfitta  dei  primi 
a  Montaperti  nel  1260,  mentre  Arezzo  militò  con  i  guelfi  e  con  Fi- 
renze, il  Vescovo  Guglielmino  stette  invece  con  i  ghibellini  e  con 
Siena;  e,  ricevuti  soccorsi  dagli  alleati,  a  capo  di  questi  e  dei  fuoru- 
sciti aretini,  pose  assedio  alla  sua  città.  Negoziò  un  accordo,  che  andò 
a  monte;  infine,  nel  1262  riuscì  a  rientrare  con  i  suoi  partigiani  in 
Arezzo,  d'onde  esularono  volontariamente  i  guelfi;  ma  rientrarono  due 
anni  dopo,  in  séguito  ad  una  nuova  pace  fra  le  fazioni,  promossa  dal 
Vescovo  Guglielmino. 
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Nel  cap.  VII  l'A.  si  intrattiene  a  parlare  delle  origini  e  vicende 
della  laica  Fraternitas  Sancte  Marie  de  Misericordia,  istituto  creato 
per  la  cura  dei  poveri  e  degli  infermi;  quindi  passa  ad  illustrare 
gli  atti  pastorali  del  Vescovo  aretino  nel  primo  decennio  del  suo  pre- 
sulato,  attinenti  principalmente  alla  riforma  morale,  disciplinare  ed 
economica  del  clero  secolare  di  Arezzo,  e  degli  ordini  monastici  della 
diocesi. 

La  pace  interiore  del  1264  durò  poco,  perchè  dopo  la  sconfitta  e 
la  morte  del  re  Manfredi  (1266)  le  parti  ripresero  ovunque  le  armi, 
l'una  contro  l'altra.  Naturalmente  anche  in  Arezzo,  come  nella  mag- 
gior parte  d'Italia  e  di  Toscana,  prevalse  allora  la  fazione  guelfa. 

L'anno  prima  che  declinasse  la  fortuna  ghibellina,  Guglielmìno 
Ubertini,  per  incitamento  di  Innocenzo  IV,  aderì  alla  parte  guelfa;  e 
non  mutò  bandiera  neppur  quando  la  sorte  delle  fazioni  si  capovolse 
con  la  discesa  in  Italia  di  Corradino  di  Svevia,  quando  cioè  i  ghibel- 
lini rialzarono  il  capo,  e  la  famiglia  stessa  del  Vescovo  di  Arezzo,  gli 
Ubertini,  contribuirono  con  le  loro  masnade  alla  vittoria  dello  Svevo 
al  Ponte  al  Romito  (1268):  Guglielmino,  con  gli  Aretini,  rimase  fedele 
al  papa  ed  a  Carlo  d'Angiò,  sebbene,  com'è  naturale,  41  suo  oppor- 
tunistico guelfismo,  cozzante  con  i  sentimenti  politici  dei  propri  con- 
sanguinei, dovesse  essere  alquanto  intiepidito.  Egli  si  confortò  col 
promuovere  e  raggiungere  una  seconda  pace  fra  guelfi  e  ghibellini 
d'Arezzo,  che  fu  sottoscritta  il  9  luglio  1268. 

Corsero  parecchi  anni  senza  che  nulla  di  notabile  si  verificasse 
dentro  le  mura  di  Arezzo;  poi  avvennero  in  questa  città  la  morte  di 
papa  Gregorio  X  e  l'elezione  di  Innocenzo  V  (1276).  Il  Lazzeri  coglie 
l'occasione  dal  monumento  sepolcrale  di  papa  Gregorio  per  fare  una 
dissertazione  sopra  l'odierna  cattedrale  aretina,  nella  quale  il  monu- 
mento fu  innalzato. 

Il  Vescovo  aretino  continuava  ad  essere  fautore  ed  istigatore  di 
pacificazione  delle  parti  politiche;  onde  è  naturale  che  nel  1280  si 
trovi  in  Firenze  a  fianco  del  Card.  Latino,  e  che  sottoscriva,  in  qua- 
lità di  testimone,  insieme  con  altri  Vescovi  e  Prelati,  la  pace  fioren- 
tina, promossa  e  sanzionata  dal  Cardinale.  Ma  ben  presto  in  Arezzo 
lo  stato  pacifico  è  turbato  a  causa  di  controversie  giurisdizionali  fra 
il  Vescovado  ed  il  Comune.  Continuavano  nell'istesso  tempo  ad  in- 
fierire le  lotte  in  Arezzo  fra  grandi  e  popolani;  alfine  nel  1287  i  primi, 
con  a  capo  il  Vescovo,  ebbero  il  sopravvento,  abbassarono  la  potenza 
politica    delle    Arti,    punirono,    incarcerarono  o  bandirono  i  principali 
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cittadini  popolari.  L'interesse  della  causa  comune  aveva  affratellato  i 
mobili  d'ambo  le  fazioni;  ma  dopo  la  vittoria  sopra  il  Popolo,  si  di- 
visero di  nuovo,  e  Guglielmino,  insieme  con  i  suoi  parenti,  consorti 
ed  amici,  tutti  ghibellini,  vinse  i  Grandi  guelfi,  li  espulse  di  città  e 
si  fece  Signore  di  Arezzo.  Gli  esuli  ricorsero  per  aiuti  alla  lega  guelfa 
toscana,  allora  ricostituitasi;  anche  I  ghibellini  ebbero  il  soccorso  di 
quelli  di  lor  parte  di  tutta  la  regione  :  così  divampò  più  viva  che  mai 
la  guerra,  la  quale,  dopo  un  effimero  successo  degli  Aretini  contro  i 
Senesi  alla  Pieve  del  Toppo  (1288)  e  dopo  altre  fazioni  parziali  d'esito 
incerto,  ed  occupazioni  di  Terre  e  Castelli,  fini  con  la  vittoria  del 
Guelfi  a  Campaldino  (1289),  dove  con  molti  altri  nobili  d'Arezzo  e  di 
fuori  lasciò  la  vita  combattendo  il  vescovo  Guglielmino  libertini. 

Due  appendici  sono  aggiunte  in  fine  al  libro  del  Lazzeri:  l'ima 
tratta  delle  famiglie  illustri  della  città  e  contado  d'Arezzo,  l'altra  con- 
tiene gli  Statuti  della  Fraternità  dei  Chierici  aretini.  Riproduzioni  figu- 
rate di  monumenti  ecclesiastici  e  profani  dell'aretino  e  del  cortonese 
arricchiscono  il  volume.  Come  il  lettore  avrà  avvertito,  il  lavoro 
del  Lazzeri  manca  di  ordine.  Oltre  a  ciò,  innumerevoli  scorrezioni 
di  stampa  lo  deturpano;  ed  anche  si  notano  in  esso  molte  impre- 
cisioni e  manchevolezze  nelle  citazioni  delle  varie  opere,  consultate 
dall'A.,  specie  in  quelle  che  sono  nelle  note  a  pie  di  pagina.  Osser- 
verò in  ultimo  che  l'affermazione  del  Lazzeri  essere  stato  il  Vescovo 
Libertini  ora  guelfo,  ora  ghibellino  (p.  IX  della  Prefazione)  è  inesatta 
o  troppo  recisa.  In  verità  nella  figura  del  Prelato  aretino  è  prevalente 
il  carattere  del  ghibellismo,  che  era  la  fazione  della  sua  Casata  e  di 
tutti  i  suoi  amici  politici;  e  se  la  veste  e  l'ufficio  ecclesiastico  gli  im- 
posero talvolta,  per  evitare  di  vedersi  sbalzato  fuori  della  cattedra 
episcopale,  di  piegare  per  opportunità  a  parte  guelfa,  e  di  promuò- 
verei ogni  volta  che  ne  ebbe  il  destro,  la  pace  fra  le  fazioni;  nei  mo- 
menti decisivi  campeggiò  annata  mante  nelle  file  dei  suoi  correligionari 
politici,  fino  a  che  per  il  trionfo  del  suo  ideale  ghibellino  lasciò  la 
vita  sul  terreno. 

Firenze. 

Pietro  Santini. 
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Guglielmo  Pellegrini,  L'umanista  Bernardo  Rucellaì  e  le  sue  opere 
storiche.  Giusti,  Livorno,   1920;  160,  pp.  72. 

L' interessante  libretto  del  Pellegrini  si  divide  opportunamente  in 
due  parti:  nella  prima,  su  documenti  editi  e  inediti,  l'A.  ricostruisce 
la  vita  privata  e  pubblica  del  Rucellai,  che  secondo  lui  deve  essere 
«  considerato  piuttosto  un  umanista  ed  antiquario,  che  non  uno  sto- 
rico vero  e  proprio  »,  come  vorrebbero  i  suoi  panegiristi  di  secoli  po- 
steriori. Vita  non  troppo  lunga  (1448-1514),  ma  assai  piena  ed  ope- 
rosa; contristata  da  amarezze  di  ordine  pubblico  e  da  sventure  di  or- 
dine privato,  ma  in  compenso  splendida  di  ambascerie  e  di  onorevoli 
amicizie  ed  offici,  variata  da  viaggi  e  allegrata  dai  nobili  studi.  Co- 
gnato di  Lorenzo  il  Magnifico,  di  cui  sposò  la  sorella  Nannina,  ebbe 
parte  nelle  vicende  politiche,  .  e  anche  semplicemente  faziose,  della 
vita  fiorentina;  ma  sempre  amò  raccogliersi  ne\V honestum  ocium  caro 
al  suo  spirito  filosofico  e  letterario.  In  complesso,  una  caratteristica 
esistenza  di  cittadino  e  di  patrizio  toscano  del  Rinascimento,  che  è 
bene  veder  raccolta  e  presentata  organicamente  in  forma  monografica 
accurata,  se  pur  succinta,  com'è  quella  del  Pellegrini. 

La  seconda  parte  dell'operetta  riguarda  in  modo  particolare  le 
opere  che  nell'estimazione  di  critici  posteriori  dettero  al  Rucellai 
fama  di  storico,  mentre,  come  ho  detto,  il  P.  lo  ritiene  più  propriamente 
umanista:  il  «  Bellum  mediolanense  »,  l'orazione  «  De  auxilio  Tifernati- 
bus  adferendo  »,  il  «  De  Bello  Pisano  »,  «  De  Bello  italico  »,  «  De  Urbe 
Roma  ».  Da  un  accurato  e  particolareggiato  esame  di  esse,  dal  con- 
fronto del  testo  con  le  fonti  (graficamente  esposto,  in  parte,  in  ap- 
pendice), da  una  moderata  valutazione  estetica  dei  loro  pregi  e  difetti 

l'egregio  A.  conclude  « che  il  nome  di  Bernardo  Rucellai  ben  più 

«  che  per  il  suo  valore  come  storico  e  anche  più  che  per  la  sua,  per 
«  quei  tempi  assai  modesta,  eccellenza  come  scrittore  latino,  debba 
«  esser  ricordato  ai  posteri  per  i  suoi  studi  archeologici,  per  aver 
«  aperto  alle  libere  conversazioni  di  insigni  uomini  e  di  stato  e  di 
«  lettere  i  suoi  magnifici  orti,  e  per  aver  dato  la  vita  al  primo  imi- 
«  latore  italiano  del  carme  Ascreo  di  Virgilio  ».  Degno  cittadino  in 
ogni  modo  della  sua  città,  dove  ancora  oggi  nella  dimora  per  gli  avi 
edificata  da  Leon  Battista  Alberti  vivono  i  pronipoti,  e  dove  ancora 
oggi,  in  una  giovinetta  della  illustre  casata,  si  rinfiora  il  nome  di  Nan- 
nina Rucellai. 

Firenze.  Amv  A.  Bernardv. 
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Antonio  Anzilotti,  Neoguelfi  ed  autonomisti  a  Napoli  dopo  il  ses- 
santa. Città  di  Castello,  Lapi,  1920;  8°,  pp.  19  (Estr.  dalla  Nuova 
Rivista  Storica,  anno  IV,  fase.  2.).  —  Tommaso  Persico,  Fede- 
rico Persico,  Firenze,  1919;  8°,  pp.  13  (Estr.  dalla  Rassegna  Biblio- 
grafica Italiana  ). 


Avvenuta  1'  unificazione  di  gran  parte  d' Italia,  il  di  lei  fautore,  il 
piccolo  Piemonte,  si  trovò  dinanzi  a  due  problemi  che  neppur  oggi 
-  dopo  60  anni  -  lo  Stato  italiano  ha  del  tutto  risolti.  Da  un  lato 
si  trattava  di  prender  posizione  di  fronte  alla  Chiesa;  dall'altro  di  de- 
terminare l'ordinamento  amministrativo  delle  terre  annesse  in  base  ad 
un  criterio  generale  che  appunto  l' unità  consacrasse.  E  mentre  il  Pie- 
monte, dal  punto  di  vista  spirituale,  non  era  il  più  ricco  fra  i  paesi  a 
sé  attratti,  per  avere  dalla  chiostra  alpina  ben  poco  partecipato  alla 
coltura  secolare  del  resto  della  Penisola,  la  Chiesa  era  -  per  il  mo- 
mento -  la  sola  autorità  forte  e  radicata,  e  gli  ordinamenti  delle  varie 
regioni  contenevano  istituti  che  la  durata  secolare  aveva  immedesimati 
alla  vita  dei  popoli.  La  difficoltà  era  inoltre  resa  più  aspra,  a  così 
dire,  dall'aspettativa,  ch'era  in  tutti,  della  grande  prova:  sia  nei  pa- 
triotti  che,  in  una  col  trionfo  dell'  ideale  politico,  avevano  vagheggiato 
e  auguravano  un'era  di  immediato  benessere  in  ogni  lato  della  vita 
nazionale;  sia  nei  partigiani  degli  antichi  regimi,  che  si  tenevano  in 
disparte,  umiliati  ma  stizziti,  pronti  a  cogliere  il  primo  pretesto  di 
critica.  Tra  il  numero  grande  di  opuscoli  e  di  articoli  di  scrittori 
contemporanei  che  debbono  essergli  capitati  sottomano,  e  nella  sva- 
riata gradazione  dell'intonazioni  polemiche  l'Anzilotti  ha  saputo  trar 
fuori  i  pochi  scritti  sufficienti  a  dare  in  breve  un  quadro  della  men- 
talità neoguelfa  ed  autonomista  in  Napoli  dopo  il  '60,  ed  abbastanza 
sereni  da  non  offendere,  con  la  loro  rievocazione,  la  grandezza  del- 
l'avvento dell'unità. 

Nei  riguardi  della  Chiesa,  oltre  che  la  fede  e  la  forza  di  una  tra- 
dizione millennaria,  militava  in  favore  di  un'alleanza,  e  larvatamente 
perfino  di  una  sottomissione  al  Papato,  lo  spirito  platonico  e  cristiano 
della  scuola  filosofica  italiana,  rappresentata  da  Giambattista  Vico. 
Questa  scuola,  se  per  abito  mentale  trovava  fautori  tra  le  persone  di 
studio,  tanto  più  aveva  seguaci  convinti,  ora  che  c'era  da  opporsi  al 
razionalismo  cartesiano  e  tedesco  e  a  tutta  la  massa  di  concezioni 
speculative  d'oltr'Alpe,  le  quali,  conosciute  attraverso  le  dottrine  rivo- 
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luzionarie  del  contratto  sociale,  della  sovranità  popolare  e  dello  stato 
ateo,  erano  giudicate  vere  e  proprie  aberrazioni. 

Tesi  giobertiane  echeggiano  così  un  po'  dappertutto  con  fede  pro- 
fonda. L'A.  passa  in  breve  ma  efficace  rassegna  gli  scritti  di  Roberto  e 
Giacomo  Savarese  e  di  Enrico  Cenni,  i  quali,  convinti  che  «  mora- 
lità non  è  che  religione  incarnata  nella  Chiesa  »,  non  concepiscono  la 
possibilità  di  un  rinnovamento  spirituale  e  intellettuale,  che  segua 
all'evento  politico,  senza  un  accordo  fra  Stato  e  Chiesa,  per  cui  l'I- 
talia riprenda  nel  mondo  la  missione  ideale  di  Roma  cattolica. 

Nei  riguardi  dell'ordinamento  amministrativo  delle  nuove  Provin- 
cie meridionali,  il  Piemonte,  ignorante  delle  condizioni  del  Paese  ed 
eccessivamente  fiducioso  nella  propria  superiorità,  sostituì  col  proprio 
il  meccanismo  burocratico  esistente.  Come  conseguenza  di  tale  sovrap- 
posizione l'autonomia  comunale  del  periodo  borbonico  fu  strozzata  dal 
criterio  di  accentramento  e  mentre  le  tasse  furono  inasprite  ed  accre- 
sciute di  voci,  il  nuovo  regime  doganale,  aggiogando  provincie  agri- 
cole e  provincie  industriali,  segnò  il  tracollo  delle  modeste  industrie 
del  mezzogiorno,  vissute  sino  allora  all'ombra  del  saggio  regime  di 
protezione.  Così  il  disagio  materiale  diffuso  in  ogni  ceto  della  popola- 
zione si  aggiungeva  a  quello  morale,  particolarmente  avvertito  dalle 
classi  più  colte,  colpite  come  da  una  scudisciata  dall'accenno  del 
D'Azeglio  alla  «  grossa  e  sdrucita  barca  dell'Italia  meridionale  ». 

Anche  nei  riguardi  amministrativi  il  Vico  ammoniva  con  i  prin- 
cipi intuitivamente  razionali  della  Scienza  Nuova  che  per  governare  un 
popolo  devesi  tener  conto  delle  particolari  condizioni  storiche  e  natu- 
rali; e  gli  intellettuali  di  Napoli,  già  nemici  in  teoria  del  sistema  eso- 
tico di  livellare  le  diversità  regionali  con  un  unico  rullo  burocratico 
compressore,  ora  che  la  pratica  confermava  la  giustezza  della  loro  dot- 
trina, alzavano  più  alte  le  proteste. 

Né  solo  si  limitano  alla  critica;  ma  taluni  avvisano  ai  mezzi  per 
ottenere  una  vera  fusione  fra  l'Italia  settentrionale  e  la  meridionale, 
altri  prendono  le  mosse  dalla  difesa  dell'amministrazione  borbonica  per 
andare  più  oltre  ed  esporre  le  loro  opinioni  sulla  forma  di  governo. 

Fra  i  primi,  a  cagion  d'esempio,  l'A.  cita  Giovanni  Manna  e  ri- 
porta lo  spirito  informatore  di  un  opuscolo,  nel  quale  consiglia  lo  scio- 
glimento dell'antico  nucleo  dello  stato  piemontese  e  la  «  creazione  di 
un  centro,  dove  si  trovino  fusi  e  rappresentati,  senza  distinzione  di 
luoghi,  di  origine  e  di  condizione,  le  persone  e  gli  interessi  di  tutte  le 
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parti  del  territorio  nazionale  ».  Questo  centro,  per  designazione  quasi 
concorde  degli  scrittori  napoletani,  è  appunto  Napoli  che  vanta  una 
gloriosa  tradizione  culturale.  Fra  i  secondi  cita  Giacomo  Savarese,  che 
fa  una  critica  a  fondo  delle  democrazie  parlamentari,  espressione  di 
tendenze  faziose  e  non  di  interessi  stabili,  ed  esalta  il  principio  d'auto- 
rità liberando  la  sovranità  del  monarca  dai  limiti  di  un'assemblea  giu- 
ridicamente capace  a  fare  e  a  disfare  il  Governo,  a  fare  e  a  respin- 
gere le  leggi,  a  modificare  le  stesse  disposizioni  fondamentali  dello 
Stato.  In  luogo  del  sistema  parlamentare  —  disordine  cronico  —  egli 
propone  che  si  formino  dei  consorzi  ben  delimitati  per  la  peculiarità 
degli  interessi,  e  che  questi  si  facciano  valere  nei  confronti  con  lo 
Stato  per  mezzo  di  rappresentanza  con  potere  consultivo. 


Le  teorie  del  Savarese  furono  sviluppate  con  maggior  larghezza 
di  vedute  e  con  più  rigore  di  metodo  da  Federico  Persico,  al  quale 
accenna  fugacemente  l'Anzilotti,  e  di  cui  il  nipote  Tommaso  Persico 
ha  scritto  una  succinta  biografia  nella  Rivista  Bibliografica  Italiana. 

La  comunanza  di  vita  e  l'intimità  della  parentela  conferiscono 
interesse  al  breve  lavoro,  che  ha  per  scopo  di  riassumere  anche  l'ope- 
rosità intellettuale  del  giurista  napoletano;  mentre  la  voluta  e  ben  ri- 
levabile obiettività  della  narrazione  allontana  fin  dalle  prime  righe  il 
sospetto  della  lode  eccessiva  e  della  esaltazione  che  vizia  -  più  o  meno  - 
quasi  tutti  gli  elogi  funebri. 

Seguace  convinto  di  Giambattista  Vico,  il  Persico  scrisse  nel  suo 
primo  lavoro  scientifico  che  nell'ordinamento  politico  e  amministrativo 
merita  il  nome  di  statista  e  di  filosofo  chi  «  seguirà  la  natura  vivente 
delle  cose  e  non  le  imporrà  delle  leggi,  solo  frutto  di  una  riflessione 
frettolosa  o  di  una  scienza  mezzana  e  fallace  »;  nel  191 1  e  nel  191 2 
in  due  articoli  :  Deduzioni  Vichiane  e  Ripensando  la  Scienza  Nuova 
ribadì  questo  concetto  e  dette  la  prova  che  nessuna  fluttuazione 
assoggettò  mai  il  suo  spirito  a  correnti  tra  loro  discordi.  Fedele 
ad  un  sistema  filosofico,  anche  in  ogni  altra  esplicazione  delle  forze 
intellettuali,  sempre  si  mostrò  conseguente  con  se  stesso  e  vincolato 
a  delle  premesse  fondamentali  che  lo  studio  e  l'osservazione  degli 
uomini  e  delle  cose  resero  ognora  più  solide.  Basta  leggere  i  Prin- 
cipii  di  Diritto  Amministrativo  pubblicati  nel  '66,  e  Le  rappresen- 
tanze politiche  e  amministrative  neh' 85,  per  avere  la  prova  che  in 
tanto  imperversare  di  tendenze,  e  nel  cozzare  di  tanti  eventi,  rimase 
apostolo  delle  stesse  idee. 
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Fautore  dello  Stato  rappresentativo,  avversò  con  energia  lo  Stato 
parlamentare  che  da  quello  sviluppatosi  «  ha  finito  per  soffocarlo  ».  Né 
si  attenne  alla  facile  critica  alla  quale  i  guai  del  parlamentarismo  por- 
gevano e  porgono  il  fianco;  ma  fece  osservazioni  profonde.  Così  agli 
ammiratori  della  Costituzione  d' Inghilterra  rispose,  con  obiezioni  ar- 
gomentate dalla  conoscenza  completa  della  lingua,  dei  costumi  e  del 
diritto  inglese,  che  è  ben  naturale  che  i  cittadini  che  prosperano  nel 
self-governement  siano  retti  politicamente  in  maniera  diversa  da  quelli 
delle  razze  latine  che  disconoscono  il  principio  di  autorità  per  l'equi- 
voco della  teoria  del  Contratto  del  Rousseau.  Né  al  giurista  -  che  at- 
traverso la  critica  di  ogni  sistema  di  elezioni  è  sembrato  a  taluno  un 
retrogrado  e  quasi  un  reazionario  -  può  farsi  una  tale  accusa  quando 
si  ponga  mente  alla  distinzione  ch'egli  fa  tra  «  sentimento  democra- 
tico »  e  «  governo  democratico  »  e  che  volentieri  avrei  voluto  leggere 
anche  sulle  pagine  della  necrologia  di  Tommaso  Persico.  Credo  infatti 
che  l' uomo  più  liberale  accetterebbe  di  sottoscrivere  queste  parole  ve- 
ramente auree:  «  Non  tutti  gli  uomini,  uguali  moralmente  e  civilmente, 
hanno  uguale,  innato,  attuale  diritto  al  governo  della  società:  ne  hanno 
solo  la  possibilità  e  quindi  vanno  rimossi  gli  ostacoli  perchè  l'infimo 
possa  giungere  a  reggere  lo  Stato  ». 

Con  buona  dialettica  sostenne  che  il  rappresentante  pubblico  non 
è  il  portavoce  della  volontà  dell'elettore,  ma  piuttosto  degli  interessi 
che  fanno  capo  a  dei  gruppi  di  elettori.  Ecco  perchè  sono  artificiali 
le  suddivisioni  elettorali  stabilite  dalla  legge  che  la  società  considera 
scomposta  nelle  sue  unità  metafisiche,  mentre  i  quadri .  per  le  elezioni 
dovrebbero  cercarsi  nella  intima  ed  organica  struttura  sociale,  ed  in 
base  a  questa  partizione,  logica  e  naturale,  andrebbe  sostituita  al  voto 
individuale  l'organizzazione  delle  rappresentanze  in  maniera  conforme 
agli  interessi. 

Sulle  benemerenze  che  Federico  Persico  si  acquistò  come  ammi- 
nistratore e  come  educatore  il  nipote  dà  notizie  precise;  e  sul  carat- 
tere dell'uomo  -  imperniato  sulla  serena  equità-  ci  offre  chiari  indizi 
quando  racconta  le  persecuzioni  borboniche,  malgrado  le  quali  non  di- 
venne avversario  irriducibile  d'un  regime  di  cui  onestamente  seguitò 
a  riconoscere  i  lati  buoni. 

Chi  legge  però  le  brevi  pagine  di  Tommaso  Persico  rileverà  con 
sorpresa  una  lacuna  assai  vasta,  cercando  invano  il  pensiero  del  ge- 
niale scrittore  napoletano  circa  i  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa  :  pensiero 
che    ha   grande   importanza,    oltreché  per  la  dimostrazione  della  fede 
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cattolica,  perchè  espresso  senza  veli  nel  periodo  più  tormentato  della 
quistione  Romana. 

Nell'opuscoletto  Italia  e  Roma,  pubblicato  dopo  la  Convenzione 
tra  la  Francia  e  l'Italia  per  lo  sgombero  dei  Francesi  dalla  sede 
pontificia,  Federico  Persico  combattè  il  concetto  rivoluzionario  «  o 
l'Italia  o  il  Papato  »  con  profondo  convincimento,  e  talora  anche  con 
brillante  foga  polemica,  specie  laddove  l'argomentazione  riusciva  più 
debole. 

Lungi  però  -  anche  in  tale  questione  -  dall'essere  un  retrogrado, 
riconobbe  che  la  sovranità  del  Pontefice  è  soggetta  a  temperamenti  e 
adattamenti,  pur  dovendo  sussistere,  ed  esortò  a  segnare  lealmente 
con  un  accordo  i  limiti  di  tale  sovranità  di  fronte  allo  Stato  italiano. 
L'ultimo  periodo  dell'opuscolo  sopra  citato  può  dirsi  che  sia  il  testa- 
mento religioso  e  politico:  «  Voglio  gloriosa  e  pura  la  Chiesa,  libera 
e  felice  la  Patria  che  Dio  mi  diede;  né  libera  e  ferma  vedo  l'Italia  se 
non  riposa  in  Roma,  né  la  Chiesa  purgata  dai  suoi  funesti  ed  ipocriti 
amici,  se  non  diventi  italiana  per  ridivenire  universale  ». 

A  differenza  di  tanti  scrittori  napoletani,  seppe  poi  innalzarsi  sopra 
il  preconcetto  campanilistico  e,  sulla  scorta  di  ragioni  specifiche  e  di 
considerazioni  di  carattere  universale,  chiedere  Roma  capitale  d' Italia. 

Rispose  infine  con  un  atto  di  fede  a  quanti  dalle  ansie  dei  primi 
travagliati  anni  dell'unità  traevano  speranza  per  un  ritorno  al  passato, 
affermando  che  il  Regno  d' Italia  si  salverà  perchè  «  ha  in  sé  un  prin- 
cipio di  vita  che  sfugge  alla  logica  minuta  e  alla  critica  »,  perchè  «  è 
un  evento  che  supera  le  ragioni  apparenti  che  l'han  prodotto  »,  perchè 
«  appartiene  alla  storia  » 

Anche  questo  ho  creduto  bene  di  ricordare  direttamente  dagli 
scritti  di  Federico  Persico,  perchè  mi  sembra  che  aggiunga  qualche 
tratto,  deciso  e  caratteristico,  al  profilo  disegnato  dal  suo  biografo. 

Infatti  una  tale  sicurezza  nella  vitalità  della  nuova  Italia  non  de- 
finisce soltanto  il  patriotta,  ma  l'uomo  di  mente  che  valuta  la  forza 
degli  eventi,  e  l'uomo  di  cuore  che,  allorquando  gli  eventi  superano 
le  sue  facoltà  di  valutazione,  sa  così  profondamente  intuirli  da  trarne 
in  ugual  modo  argomento  per  un  giudizio  sereno,  sicuro,  sorretto  da 
una  fede  incrollabile. 

Firenze . 

Armando  Sapori 
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Storia  generale. 

—  Domenico  Barduzzi,  La  medicina  dell'antica  Roma  nei  poeti  sati- 
rici latini.  (Estratto  dalla  Rivista  di  Storia  Critica  delle  Scienze  Me- 
diche e  Naturali,  Anno  X,  N.  3-4  Maggio-Agosto  1919).  Siena,  S.  Ber- 
nardino, 1919;  8°,  pp.  15.  —  I  dati  che  si  posseggono  sulla  conoscenza 
delle  malattie  e  sulla  medicina  dell'antica  Roma,  scarsissimi  per  tutto 
il  periodo  pagano,  han  fatto  ritenere  che  di  medici  e  di  medicine  fos- 
sero stati  ignoranti  i  vecchi  Quiriti.  Soltanto  notizie  frammentarie  e 
di  scarso  valore  ci  danno  infatti  un  po'  di  luce,  finché  nel  primo  se- 
colo dell'  èra  volgare  troviamo  qualcosa  di  veramente  organico  su  cui 
basarci  per  un  giudizio  ed  una  ricostruzione.  Il  «  De  re  medica  »  di 
Celso  è  appunto  la  pietra  angolare  da  cui  partono  i  più  degli  studiosi. 
Il  Barduzzi  crede  invece  che  si  possa  risalire  ancora  più  addietro,  ba- 
sandosi su  di  un  rilievo  di  valore  indiscutibile.  Se  1'  opera  di  Celso, 
dice,  è  quel  lavoro  meraviglioso  che  tutti  riconoscono,  non  è  a  cre- 
dere che  sia  stato  scritto  in  un  ambiente  nel  quale  la  pratica  medica 
e  chirurgica  non  avesse  una  tradizione,  ma  piuttosto  si  deve  ritenere 
che  sia  il  compendio  di  esperienze  e  di  cognizioni  secolari.  Quindi, 
se  la  medicina  romana  fino  a  Celso  fu  indubbiamente  molto  empirica, 
deve  essere  stata  però  più  progredita  di  quello  che  si  giudica  da  chi, 
per  la  scarsità  delle  testimonianze  rinvenute,  si  lascia  andare  all'estre- 
mo dello  scetticismo.  Se  mancano  purtroppo  dei  lavori  riguardanti  ex 
professo  la  medicina,  continua  l'A.,  si  faccia  tesoro  di  tutti  i  più  pic- 
coli indizi  che  possono  trovarsi  nelle  opere  di  ogni  genere  di  scrittori, 
e  specialmente  nelle   poesie  dei  satirici,  che  costituiscono  la  miniera 
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più  vasta.  La  quale,  se  qualche  volta  fu  saggiata,  ed  esplorata  un  po' 
più  a  fondo  circa  40  anni  fa  da  Edmondo  Dupouy,  non  fu  sfruttata 
per  quanto  avrebbe  potuto  rendere,  e  inoltre  fu  studiata  troppo  super- 
ficialmente. Tanto  è  vero  che  il  Barduzzi,  mentre  da  un  lato,  a  solo 
titolo  esemplificativo,  fa  ancora  una  ricca  spigolatura,  dall'altro,  ci- 
tando qualche  brano  già  utilizzato,  ne  corregge  1'  interpretazione  dal 
punto  di  vista  medico. 

Con  una  rapida  corsa  attraverso  gli  scritti  di  Lucilio,  di  Orazio, 
di  Persio,  di  Giovenale,  di  Marziale  dà  il  quadro  delle  malattie  che 
in  Roma  erano  per  lo  più  la  conseguenza  della  sfrenatezza  dei  costu- 
mi ;  e  soffermandosi  un  po'  su  ciascun  poeta  fa  dei  rilievi  pieni  di 
interesse.  > 

Lucilio  gli  offre  occasione  di  parlare  della  esposizione  degli  am- 
malati gravi,  e  di  alcune  manifestazioni  morbose  che  son  state  riferite 
ad  infezione  luetica,  osservando,  quanto  all'esposto,  che  l'uomo  «  qui 
ante  fores  gemebat  »  non  è  il  malato  non  curato  (come  i  più  hanno 
inteso)  ma  l'incurabile,  ribelle  a  tutte  le  cure  mediche;  ed  asserendo 
circa  la  manifestazione  di  forme  sifilitiche,  e  contro  le  affermazioni  del 
Ros,enbaum,  del  Dupouy  e  del  Lanceraux,  che  la  lue  non  esistè  nella 
Roma  antica. 

Orazio,  definito  un  intossicato  cronico,  uricemico,  gottoso,  ipocon- 
driaco, è  seguito  dall'A.  negli  alti  e  bassi  delle  affezioni  morbose 
causate  dagli  abusi  della  mensa  e  di  Venere  :  e  tale  indagine  non  solo 
può  aver  valore  per  i  medici,  se  resa  completa,  ma  anche  per  chi 
voglia  scrutare  la  complessa  psicologia  del  Poeta,  che,  ricca  di  con- 
trasti e  di  antitesi  violente,  è  forse  legata  a  fil  doppio  con  l'oscillare 
delle  condizioni  fisiche. 

Persio  accenna  vagamente  alla  profilassi  quando  scrive  «  venienti 
occurrite  morbo  ».  Giovenale  scrive  il  grande  precetto  «  Orandum  est 
ut  sii  tnens  sana  in  corpore  sano  ».  Marziale  permette  di  fare  dei  rav- 
vicinamenti con  le  cliniche  e  con  gli  specialisti  di  oggi,  e  ci  dà  indi- 
cazioni su  varie  specie  di  febbri,  sulle  forme  isteriche  e  sulla  loro  si- 
mulazione   anche  allora  prevalentemente  muliebre. 

Come  ho  detto  più  sopra,  l'esposizione  lucida  e  ordinata  dell'o- 
puscolo ha  l'intento  di  valorizzare  una  miniera  per  chi  voglia  ricostruire 
la  medicina  romana  antica.  Chi  si  mettesse  su  questa  strada  racco- 
glierebbe senza  dubbio  frutti  abbondanti. 


A.  Sa. 
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—  Claudio  Sanchez-Albornoz  Menduina,  La  Curia  Regia  Por- 
tuguesa  (siglos  XII  y  XIII).  Centro  de  Estudios  Històricos.  Madrid, 
1920;  8°,  pp.  188.  —  L'A.  della  presente  monografia  sta  preparandone 
un'altra  sulla  «  Curia  regia  »  castigliana,  che  nell'ordine  logico  e  cro- 
nologico precede  la  *  Curia  »  portoghese.  Sarebbe  quindi  desiderabile 
poter  leggere  prima  lo  studio  dettagliato  della  istituzione  castigliano- 
leonese;  e  ad  esso  far  seguire  quello  sulla  derivata  e  corrispondente 
istituzione  portoghese.  Ad  ogni  modo,  il  chiaro  riassunto  che  dei  suoi 
studii  castigliani  l'A.  premette  a  questo  volume  di  studii  portoghesi, 
dà  al  lettore  indicazioni  sufficienti  per  orientarsi  in  argomento.  «  As- 
semblee »  visigote  ed  «  ufficii  palatini  »  visigoti  e  toledani,  «  concilii  » 
e  «  aule  regie  »  ci  conducono  attraverso  i  secoli  oscuri  fino  all'uso 
generale  della  parola  Curia,  che  si  impone  nel  secolo  XI,  e  sa  di  pa- 
lazzo e  di  Corte  ad  un  tempo.  Si  trattava  di  un  organismo  vario  e 
complesso,  che  interveniva  in  qualsiasi  questione  amministrativa,  go- 
vernativa o  giudiziaria;  del  quale  purtroppo  non  ci  restano,  o  quasi, 
documenti  grafici  ;  e  che  appare  esser  stato  sempre  «  poco  concreto  e 
definito,  sottoposto  a  variazioni  e  alterazioni,  senz' altra  legge  organica 
che  la  consuetudine  e  la  volontà  del  principe....;  corpo  puramente  con- 
sultivo, le  cui  risoluzioni  non  avevano  se  non  il  valore  che  piaceva  al 
sovrano  di  conferir  loro  col  suo  mandato  ». 

Quando,  al  principio  del  sec.  XII,  il  territorio  portoghese  si  staccò 
dal  regno  di  Castiglia  e  Leone,  l'istituzione  della  Curia  regia  si  tra- 
pianta senz'altro  nel  nuovo  regno,  e  la  vediamo  funzionare  nel  Por- 
togallo fino  dai  primi  giorni  della  sua  esistenza  come  nazione  indipen- 
dente; cosicché  tutti  i  re  portoghesi  del  XII  e  XIII  secolo  ci  appaiono 
circondati  —  o,  nell'espressivo  termine  spagnuolo,  «  rodeados  »  —  dalla 
loro  Curia  o  Corte,  condividendo  con  essa  le  responsabilità  del  governo, 
senza  che  la  Curia  portoghese  si  differenziasse  dalla  castigliana  per  la 
sua  composizione:  membri  della  famiglia  Reale,  rappresentanti  della 
nobiltà  e  del  clero,  tanto  per  la  «  Curia  ordinaria  »  quanto  per  le 
Curie  straordinarie  o  «  Curias  plenas  ». 

Dell'una  e  delle  altre  l'A.  studia  particolareggiatamente,  nel  corso 
del  suo  ben  documentato  e  lucidamente  organizzato  volume,  i  carat- 
teri, la  evoluzione,  la  procedura,  concludendo  che,  salvo  poche  ecce- 
zioni, esse  furono  «  dociles  instrumentos  de  la  monarquia  ». 

A.  A.  B. 
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—  P.  Egidi,  Ricerche  sulla  popolazione  dell'Italia  meridionale  nei 
sec.  XIII  e  XIV.  Lucca,  Baroni,  1920;  40,  pp.  19.  —  L'A.,  venuto  in 
possesso  di  elementi  più  positivi,  riprende  a  trattare  con  maggior  lar- 
ghezza, in  poche  ma  interessanti  pagine,  l'argomento  che  aveva  già 
accennato  in  un  precedente  scritto  sui  Saraceni  di  Lucerà,  cioè  :  le  opi- 
nioni degli  studiosi  intorno  al  numero  di  abitanti  che  l' Italia  meridio- 
nale aveva  nel  sec.  XIII,  e  i  metodi  usati  per  stabilirlo. 

La  trattazione  è  resa  più  facile  e  perspicua  dal  fatto  che  l'A.  in 
gran  parte  è  ritornato  sopra  su  quanto  aveva  già  scritto,  il  che  gli  ha 
reso  anche  possibile  di  correggere  qualche  lieve  inesattezza  precedente 
o  di  aggiungere  nuove  considerazioni  e  alcuni  nuovi  elementi  di  fatto. 

G.  Pap. 

—  Leon  van  der  Essen,  Les  tribulations  de  l' Università  de  Lou- 
vain pendant  le  dernier  guari  du  XVIe  siede  (Estr.  da  Rome  et  Bel- 
gique,  2"  voi.).  Rome,  Institut  historique  belge,  1920;  8°,  pp.  26.  — 
«  ....  C'est,  en  effet,  une  histoire  lamentable  que  celle  de  Louvain  et 
«  de  son  Université  pendant  le  dernier  quart  du  XVI0  siècle  »  (p.  3). 
La  storia  della  città  durante  le  rivoluzioni  politico-religiose  del  cinque- 
cento è  caratterizzata  dall'incrollabile  sua  fedeltà  alla  causa  di  Fi- 
lippo II;  fedeltà  determinata  principalmente  dalla  presenza  fra  le  mura 
di  «  Leuven  »  della  Università  famosa  che  fu  una  vera  fortezza  del 
cattolicesimo  nei  Paesi  Bassi.  Da  un  codice  della  biblioteca  universi- 
taria, dalla  corrispondenza  del  capitano  Fabio  Mattaloni  conservata  fra 
le  carte  farnesiane  dell'Archivio  di  Napoli,  da  alcuni  documenti  vati- 
cani e  lovaniensi  già  editi,  1'  A.  trae  una  mèsse  di  notizie  suf- 
ficienti a  ricostituire  nelle  sue  grandi  linee  la  storia  dell'università  — 
illustre,  oltre  che  per  glorie,  per  sventure  antiche  e  recenti  —  verso  la 
fine  del  secolo  decimosesto.  Dal  1578  al  1600,  infatti,  l'insigne  Istituto 
traversò  un  periodo  di  vicissitudini  che  rischiarono  di  comprometterne 
addirittura  l'esistenza;  finché  il  «  regno  riparatore  »  degli  arciduchi 
Alberto  ed  Isabella  ricondusse  n^XY alma  mater,  eoi  principio  del  secolo 
nuovo,  una  rinascita  di  vita  prospera  ed  ordinata,  e  un  rinnovamento 
durevole  delle  antiche  fortune. 

A.  A.  B. 


—  ROMOLO  Quazza,  //  primo  fidanzamento  di  Luigi  XV  (Estr. 
dal  Bollettino  Storico  Bibliografico  Subalpino,  XXII,  4-5).  Asti, 
Tip.    Morrico   Succ.    Brignolo,    1920,    88,    pp.  20.  —  Con  notizie  de- 
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desunte  dalle  lettere  del  Balbi,  ambasciatore  di  Genova  a  Madrid, 
integrate  da  altre,  tolte  alle  Memorie  del  Saint  Simon,  l'autore  fa  un 
resoconto  delle  feste  e  cerimonie  cui  diede  luogo  il  duplice  fidanza- 
mento di  Luigi  XV  con  l' infanta  Maria  Anna  Vittoria  e  dell'  infante 
don  Luigi  con  la  figlia  del  Reggente  di  Francia.  Aggiunge  poi  brevi 
note  sui  motivi  politici,  che  portarono  a  questi  fidanzamenti  e  che  ne 
provocarono  poi  l'annullamento.  —  L'episodio  è  storicamente  ben 
noto  e  il  Saint  Simon,  che  in  questa  occasione  fu  mandato  a  Madrid 
come  ambasciatore  straordinario,  ne  ha  parlato  ampiamente;  la  de- 
scrizione, assai  sommaria,  delle  feste  ufficiali,  non  presenta  grande 
interesse,  mentre,  d'altro  canto,  nessun  episodio  nuovo  viene  a  rav- 
vivare la  narrazione  e  a  farci  meglio  conoscere  i  principali  interessati 
in  questa  combinazione  politica.  G.  C. 

—  Giuseppe  Paladino,  //  Padre  Tosti  in  alcune  sue  nuove  lettere. 
(Estratto  dalla  Rassegna  storica  del  Risorgimento,  Anno  VII,  fase. 
IV).  Roma,  Pinnaro,  1920,  8°,  pp.  33.  —  A  differenza  di  quello  che 
pensa  il  Paladino,  non  credo  che  le  lettere  che  ha  tratto  alla  luce  dal- 
l'archivio Ludolf  (ora  posseduto  dalla  Società  storica  Napoletana)  diano 
nuovi  lumi  per  «  intendere  il  pensiero  politico  e  religioso  fondamen- 
tale del  Tosti  »,  se  si  toglie  che  indirettamente,  e  spingendo  l' inter- 
pretazione quasi  all'estremo,  possiamo  da  qualcuna  indurre  l'atte- 
nuarsi, fra  il  57  e  il  58,  degli  entusiasmi  neoguelfi  e  patriottici  mani- 
festati nella  Lega  lombarda.  E  anche  nel  rilevare  questo  dobbiamo 
andare  molto  a  rilento,  tenendo  presente  che  gli  scritti  non  sono  la 
confidenza  ad  un  amico  intimo  e  segreto  a  cui  si  apre  tutto  1'  animo 
con  il  commento  appassionato  degli  eventi  e  il  giudizio  rudemente 
soggettivo  delle  persone  ;  ma  la  prosa,  senza  dubbio  ponderata,  alla 
contessa  Ludolf  e  al  Conte  che  frequentava  la  casa  reale  e  che  rice- 
veva quasi  con  ogni  missiva  l' incarico  di  presentare  suppliche  od 
omaggi  al  re  Ferdinando  e  alla  regina.  Omaggi  pieni  di  untuosità  e 
di  insincerità  ;  tanto  è  vero,  che  dopo  le  tante  proteste  di  devozione 
e  di  ammirazione  per  la  saggezza  e  la  bontà  del  Re,  il  T.  accolse  con 
freddezza  la  nuova  della  sua  morte,  e  poi  senza  rimpianto  quella  della 
caduta  dei  Borboni. 

Sono  invece  interessanti  le  lettere  per  le  molte  notizie  sulla  atti- 
vità letteraria  del  monaco  fra  il  50  e  il  60,  per  i  piccoli  quadri  ben 
nati  dell'ambiente  e  della  vita  di  Montecassino,  e  soprattutto  per 
alcuni  tratti  di  vera  franchezza  —  quando  non  c'era  scopo  di  pesare 
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le  parole  —  che  ci  mostrano  il  frate  più  amante  della  sua  tonacella 
che  della  porpora,  e  fornito,  dinanzi  ai  pericoli,  di  un  coraggio  poco 
dissimile  da  quello  di  Don  Abbondio:  sia  che  si  tratti  di  intanarsi 
sotto  terra  durante  la  violenza  di  un  temporale,  o  di  raccomandare 
l'anima  e  raggomitolare  il  corpo  pensando  ai  briganti  durante  un  viag- 
gio, o  di  fare  il  miglior  sorriso  e  dire  le  più  soavi  parole  al  censore 
che  esamina  un  suo  libro  o  al  poliziotto  che  vuol  vedere  i  suoi  docu- 
menti. Interessanti  sono  inoltre  per  lo  stile  «  semplice,  piano,  scorre- 
vole, lepido  talora  »  che  ci  fa  conoscere  un  Tosti  «  ben  diverso  da 
quello  delle  sue  opere  ».  Per  tutte  queste  ragioni  il  Paladino  è  riu- 
scito, pubblicando  le  lettere,  nell'intento  di  fare  opera  utile  agli  stu- 
diosi. A.  Sa 


Storia  regionale. 


Toscana.  —  Alberto  Nicolai,  77  Castello  di  Vico  Pisano.  Pisa, 
Arti  Grafiche  «  Folchetto  »,  1920;  8°,  pp.  128.  —  Al  punto  dove  l'Arno 
(che  fino  al  sec.  XVI  passava  molto  più  a  N W)  riceveva  un  ramo  del 
Serchio  uscito  dal  lago  di  Bientina,  sorse  in  tempi  assai  remoti  il 
borgo  di  Vico  pisano.  Quando?  Le  memorie  sicure  risalgono  al  sec.  X, 
ma  il  Niccolai  pensa  giustamente  che  in  una  posizione  cosi  importante 
non  poteva  non  essersi  formato  un  centro  abitato  almeno  fin  dall'e- 
poca romana. 

Il  nome  vicus,  del  resto,  lo  fa  anche  credere.  Si  sa  che  il  borgo 
appartenne  da  prima  al  ducato  longobardo  di  Lucca,  ma  caduto  questo, 
vediamo  sostituirglisi  l'autorità  de  l'Arcivescovo  pisano,  che  possiede 
nel  distretto  molte  terre  e  vi  esercita  giurisdizione.  Accanto  a  lui,  dice 
il  Niccolai,  troviamo  il  Comune  di  Pisa  che,  nella  sua  giovinezza,  ha 
tutto  l'interesse  di  procedere  d'ac:ordo  col  Vescovo  e  lo  sostiene. 

Ma  forse  è  un  po'  presto  per  parlare  di  Comune.  Parlerei  piuttosto 
di  forze  cittadine  ancora  al  servizi  :>  dell'Arcivescovo,  e  quindi  da  lui 
impiegate  per  il  mantenimento  dei  suoi  diritti  nei  paesi  intorno  al  lago 
di  Bientina,  nella  Val  d'Era  e  nel  Val  d'Arno.  Certo,  ogni  giorno  che 
passa  dà  ai  cittadini  maggiori  diritti  e  più  grande  autorità,  sicché  presto 
la  dipendenza  si  cambia  in  condo,  inio,  e  allora  essi  sostengono  gli  in- 
teressi dell'Arcivescovo  perchè  se  io  anche  i  propri.  Verso  il  1000  si 
parla  già  del  castello,  il  che  vuol  dire  che  agli  Arcivescovi  non  e 
sfuggita  l'importanza  militare  di  Vico.  Nel  secolo  XII  si  manifes 
anche  qui  la  tendenza  alla  formazione  del  Comune  e  vi  nasce  un  e 
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mune  rurale  simile  ai  tanti  costituitisi  nel  territorio  interno,  e  la  cUj 
vita  non  sarebbe  stata  priva  di  interesse  poter  illustrare.  Naturalmente, 
il  nuovo  Comunello  cerca  di  ribellarsi  all'Arcivescovo,  ma  questi  vien 
soccorso  sempre  dal  Comune  maggiore,  e  poi  anche  da  Federico  I,  che 
conferma  ed  estende  i  suoi  diritti.  Lo  spirito  di  ribellione  non  cessa 
però,  e  ne  fanno  fede  le  liti  continue  fra  questi  sudditi  indocili  e  l'Ar- 
civescovo, che  per  fare  osservare  i  suoi  diritti  ricorre  perfino  al  Papa. 
Siamo  ormai  agli  sgoccioli  della  sua  potenza.  Pisa  non  ha  più  bisogno 
di  lui.  Cresciuta  sotto  il  manto  arcivescovile,  essa  si  è  fatta  ormai 
adulta  e  baliosa  e  gli  si  sostituisce  in  tutto.  Nel  sec.  XIII  anche  Vico 
passa  alla  dipendenza  di  Pisa,  che  però,  conscia  della  grande  impor- 
tanza militare  del  paese,  lo  tratta  con  molti  riguardi,  mentre  esso  nella 
forte  città  marinara  trova  una  potente  protettrice  che  gli  assicura  pro- 
sperità e  tranquillità.  Da  questo  momento,  infatti,  il  Castello  di  Vico 
Pisano,  convenientemente  rafforzato,  diventa  il  baluardo  avanzato  di 
Pisa  ed  intorno  ad  esso  si  combattono  i  principali  episodi  di  tutte  le 
guerre  che  funestano  il  Paese.  I  più  importanti,  sui  quali  l'A.  si  ferma 
di  più,  sono  quelli  relativi  alle  due  guerre  fatte  dai  fiorentini  per  la 
conquista  di  Pisa.  Già  l'atto  di  cessione  della  Città  fu  concordato  in 
Vico  tra  Maso  degli  Albizzi  e  Gabriele  Visconti.  Quando  poi  i  fioren- 
tini vennero  a  prendere  la  Città,  dovettero  prima  superare  l'ostinata 
difesa  di  Vico,  che  si  rese  solo  nel  luglio  1406  a  Maso  degli  Albizzi  e, 
trattata  bene,  servì  ai  fiorentini  come  posto  avanzato  contro  Pisa. 
Nel  1494,  qnando,  approfittando  della  calata  di  Carlo  Vili,  Pisa  si 
ribellò  a  Firenze,  Vico  ne  seguì  le  sorti  e  di  nuovo  le  fu  di  propu- 
gnacolo, resistendo  ai  più  furiosi  assalti  nemici,  e  cadendo  solo,  a 
quanto  pare,  per  tradimento.  Il  principato  mediceo  ebbe  molte  cure 
per  il  territorio  di  Vico,  ma  il  borgo  decadde  per  i  lavori  idraulici 
che  allontanarono  l'Arno  portandolo  al  corso  attuale.  Questa  è  la  sto- 
ria, non  ingloriosa  certo,  di  Vicopisano,  dal  Niccolai  trattata  con 
amore,  con  serenità  di  giudizio  e  ampiezza  di  informazioni.  Non  sa- 
rebbe stato  male,  mi  pare,  se  invece  di  diffondersi  tanto  sulle  opera- 
zioni militari  svoltesi  contro  il  Castello,  avesse  tentato  di  tratteggiare 
la  vita  interna,  specialmente  economica,  del  Paese. 

C.  A.  L. 

—  Irene    Pannoncini,    //  sentimento   religioso   a   Firenze  dalla 
caduta  della  Repubblica  alla  fine  del  Cinquecento  (Estratto  dalla  Rasse- 
gna Nazionale,  fase.  16  Marzo  e  1  Aprile  1920).  Roma,  Rassegna  Na- 
sa 
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zionale,  1920,  8<>,  pp.  33.  —  La  ricostruzione  tentata  dalla  scrittrice 
presenta  indubbiamente  difficoltà  non  lievi  per  chi  voglia  penetrare 
addentro  nell'anima  del  popolo  di  Firenze  nei  primi  tempi  della  do- 
minazione medicea,  sentirne  i  palpiti  religiosi  che  mal  si  individuano 
fra  il  tumulto  delle  passioni  terrene  e  sembrano  smorzarsi  quando 
più  attento  si  fa  l'orecchio  dell'ascoltatore,  e  infine  studiarne  il  ritmo 
in  confronto  al  battere  del  cuore  nel  petto  degli  altri  abitanti  della 
penisola  nel  500. 

La  Pannoncini  ha  rilevato  subito  alcune  caratteristiche  salienti 
che  si  compendiano  in  un  risveglio  religioso  :  le  pratiche  del  culto  si 
fanno  più  frequenti  e  si  moltiplicano  a  cura  della  Chiesa,  che  si  fa 
iniziatrice  di  cerimonie  nuove  cui  il  popolo  accorre  frequente  per  as- 
sistere e  per  partecipare;  nuovo  impulso  ricevono  le  Confraternite  re- 
ligiose, sia  crescendo  il  numero  loro  e  quello  degli  adepti,  sia  ren- 
dendo più  perfetti  i  loro  Capitoli;  la  carità  pubblica  diviene  più  effi- 
cace a  lenire  i  bisogni  crescenti,  e  si  sdoppia  nel  fine  di  portare 
all'  indigente  col  benefizio  materiale  il  sollievo  morale,  perchè  si  riflette 
che  nel  protetto  e'  è  «  un'anima  da  salvare,  una  mente  da  educare, 
un  dovere  da  compiere  verso  la  società  cui  appartiene,  e  una  dignità 
da  riscattare  di  fronte  ad  essa  ». 

Citazioni,  esempi,  episodi,  brevi  ed  efficaci  biografie  di  religiosi, 
trascrizioni  abbondanti  di  brani  di  Diari  del  tempo  suffragano  le  af- 
fermazioni della  scrittrice. 

Quello  che  la  Pannoncini  scrive  per  Firenze  può  dirsi  però  senza 
nulla  di  più  e  nulla  di  meno  per  tutta  1'  Italia,  dove  il  popolo  tornò 
più  assiduo  alla  Chiesa,  non  tanto  per  reazione  al  miraggio  di  bel- 
lezza terrena  col  quale  il  Rinascimento  aveva  trascinato  la  società 
(dice  con  un  po'  di  eccesso  la  scrittrice)  «  sull'orlo  di  una  spavente- 
vole catastrofe  morale  »,  quanto  perchè  miglioravano  a  mano  a  mano 
dalla  fine  del  '400  i  costumi  dei  sacerdoti,  ed  affinavasi  in  loro  il 
senso  del  dovere,  prima  così  decaduto  da  lasciare  che  le  Chiese  si 
profanassero  con  usanze  pagane,  con  lo  stipularvi  contratti  privati, 
con  la  mostra  che  di  sé  vi  facevano  le  donne  perdute  di  alto  rango 
e  di  gran  lusso,  le  «  onorate  meretrici  »,  le  «  cortigiane  oneste  ». 
Ordini  severissimi  e  punizioni  esemplari  delle  autorità  ecclesiastiche 
e  laiche  ricondussero  a  poco  a  poco  il  clero  al  rispetto  del  Tempio 
di  Dio;  fulgidi  esempi  sporadici  di  zelo  cristiano  toccarono  l'animo 
del  popolo  e  dalle  piccole  chiesette  dei  preti  riformati  lo  riportarono 
al  contegno  austero  anche  sotto  le  arcate  dei   grandi  templi. 
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AH'  inizio  del  suo  accurato  lavoro  l'A.  lamenta  che  laddove  nei 
Diari  dello  scorcio  del  '400  l'anima  religiosa  del  popolo  fiorentino 
balza  con  i  suoi  entusiasmi,  i  suoi  dubbi,  le  sue  speranze  e  le  sue 
disillusioni,  esposta  «  con  un'evidenza  di  rappresentazione  e  una  pro- 
fondità di  rilievo  a  momenti  addirittura  drammatici  »,  i  diaristi  del 
'500  sembra  che  quasi  a  bella  posta  vogliano  nascondere  il  loro  pen- 
siero all'  indagine  dei  posteri  sotto  la  freddezza  della  scheletrica  nar- 
razione cronologica.  Non  è  quindi  da  meravigliarci  se,  fondando  so- 
stanzialmente l'opera  sul  Diario  del  Lapini,  su  frammenti  di  altri,  e 
sulle  raccolte  del  Settimanni,  che  per  essere  state  fatte  nel  700  sono 
naturalmente  sbiadite,  più  che  un'  idea  del  sentimento  religioso  la 
Pannoncini  ha  dato  un  quadro  delle  forme  esteriori  della  religione. 
Le  quali  ben  poco  dicono  allo  studioso  della  psicologia  di  un  popolo, 
e  possono  trascinare  con  facilità  nell'errore  chi  voglia  trarre  solo  da 
loro  illazioni.  Ad  esempio,  e  per  toccare  una  nota,  che  nella  seconda 
metà  del  '500  doveva  dare  vibrazioni  molto  acute,  non  ci  dicono 
quanta  parte,  in  una  data  pratica  o  in  un  dato  fervore  sia  da  attri- 
buirsi a  vero  senso  di  fede  e  quanta  a  superstizione. 

Le  ultime  pagine  del  lavoro  sono  dedicate  ai  continuatori  e  ai 
seguaci  del  Savonarola,  ed  in  esse  è  posta  in  evidenza  la  tendenza 
politica  che  seguitò  a  covare  nel  convento  di  S.  Marco,  ravvivandosi 
iusieme  con  la  generale  devozione  per  il  Frate  nei  tre  anni  di  resto- 
razione  repubblicana  e  riducendosi  poi  a  covare  sotto  le  ceneri  e  a 
mandare  qualche  scintilla  quando  più  forte  si  faceva  contro  i  Medici 
l'ostilità  di  Paolo  III.  La  scrittrice  fa  tesoro,  in  questa  parte  dell'o- 
pera, dello  scritto  del  fanatico  Luca  Bettini  e  di  quelli  di  Serafino 
Razzi,  dei  quali  riporta  lo  schema  ed  ampi  brani;  né  io  starò  a  ripe- 
tere cose  che  almeno  nelle  linee  generali  sono  conosciute  attraverso 
i  molti  studiosi  della  vita  di  Fra  Girolamo. 

L'opuscolo,  che  è  frutto  di  amoroso  studio  diligente  e  paziente, 
termina  con  una  ispirata  invocazione  del  Bettini  a  Firenne  grande 
nella  [libertà  e  nella  fede,  «  mentre  attorno  ai  polsi  degli  italiani  si 
stringevano  le  catene  del  dominio  straniero  ». 

A.  Sa. 

—  Giovanni  Sforza,  //  Granduca  Leopoldo  II  e  i  suoi  vecchi 
ministri.  Bozzetti  inediti  di  Francesco  Bonaini  (Estratto  dalla  «  Ras^ 
segna  storica  del  Risorgimento  »,  anno  VII,  fase.  IV).  Roma,  Arti  Gra- 
fiche Ugo  Pinnarò,  1920,  8°  pp.  20.    —    L' interessante  pubblicazione 
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si  deve  al  duplice  desiderio  dello  Sforza  di  attestare  l'affetto  e  l'am- 
mirazione per  il  maestro,  di  cui  è  l'unico  allievo  superstite,  e  di  far 
cosa  grata  ai  cultori  della  storia  del  Risorgimento  Italiano.  Infatti  i 
profili  di  Leopoldo  II,  di  Leonardo  Frullani,  di  Vittorio  Fossombroni, 
di  Neri  Corsini  e  di  Francesco  Cempini  sono  piccoli  capolavori  che 
alternano  nella  limpidezza  dello  stile  il  tocco  vasto  e  comprensivo 
dello  storico  e  il  dettaglio  squisito  del  miniatore.  Gli  avvenimenti 
sono  esposti  con  obiettività  e  la  ricerca  delle  cause,  anche  quando 
non  è  documentata,  trasparisce  evidente  dalla  sicurezza  del  giudizio  : 
le  persone  sono  valutate  dalle  azioni,  e  le  azioni  sono  riportate  alle 
condizioni  di  ambiente  e  di  cultura  dei  protagonisti. 

Alla  pubblicazione  dei  bozzetti  lo  Sforza  ha  premesso  la  biografia 
del  Bonaini,  ricordando  le  benemerenze  del  grande  Soprintendente, 
che  insegnò  all'  Europa  «  con  le  teorie  e  con  l'esempio  come  si  fon- 
dano e  si  ordinano  gli  Archivi  di  Stato  ».  A.  Sa. 

Lombardia.  —  Alessandro  Giulini,  Contributi  alla  biografia 
della  Contessa  Clelia  Borromeo  del  Grillo  (Estr.  dall'  Ardi.  Storico 
Lombardo,  a.  XLVI,  fase.  IV).  Milano,  Tip.  S.  Gius.,  1920;  8»,  pp.  12.  — 
È  un  interessante  profilo  di  quel  curioso  tipo  di  patrizia  erudita  e  pa- 
triottica, bizzarra  e  mondana,  che  per  una  parte  delle  sue  attività  ri- 
corda le  francesi  del  mondo  enciclopedico,  e  per  l'altra  sembra  pre- 
ludere all'azione  di  Cristina  Belgioioso  e  delle  milanesi  del  Risoigi- 
mento;  che  destò  gli  entusiasmi  del  Montesquieu,  l'ammirazione  del 
De  Brosses  e  l'arguzia  malignetta  di  papa  Lambertini,  e  morì  a  93 
anni,  dopo  aver  osato  tener  testa  all'  Imperatrice  Maria  Teresa  e  dato 
alla  illustre  famiglia  molte  preoccupazioni  di  genere  convenzionale, 
ampiamente  compensate,  pei  posteri,  dal  carattere  singolare  del  suo 
spirito  e  della  sua  coltura.,  A.  A.  B. 


Veneto.  —  Antonio  De  Pellegrini,  Di  Giacomo  da  Sacile 
detto  Mammalucco.  Venezia,  Tip.  Emiliana,  1920;  40,  pp.  11.  —  In 
poche  pagine,  sulla  scorta  di  documenti  estratti  dall'Archivio  di  Stato 
di  Venezia  e  con  la  guida  dei  Diari  del  Sanudo  dal  1508  al  151 1, 
l'A.  descrive  la  vita  avventurosa  e  le  gesta  eroiche  di  Giacomo  da 
Sacile  detto  Mammalucco,  il  quale  da  umili  origini  seppe  assurgere 
ad  un  posto  notevole  nella  milizia  della  Repubblica  veneta  e  combattè 
con  onore  nelle  lotte  che  la  medesima  sostenne  nel  sec.  XVI. 

Giacomo  da  Sacile  fu  condotto  prigioniero  in  Levante  dai  Turch1 
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nel  1499,  quando  questi  invasero  il  territorio  di  Aviano.  Passò  quindi 
nel  Cairo  e  divenne  esperto  nelle  armi  e  nel  cavalcare,  tanto  che,  tor- 
nato a  Venezia  nel  1507,  entrò  agli  stipendi  della  Repubblica  quale 
condottiere.  G.  Pap. 

Napoli.  —  Luigi  Volpicella,  Le  porte  di  Castel  Nuovo  e  il 
bottino  di  Carlo  Vili  (Estr.  da  «  Napoli  Nobilissima  »,  Nuova  Serie, 
a.  I  —  nov.  die.  1920).  Napoli,  Ricciardi  MCMXXI,  8°,  pp.  28 
(con  due  incisioni).  —  Nelle  bellissime  porte  di  Castel  Nuovo  di  Na- 
poli è  confitta  una  palla  di  cannone.  Il  Volpicella  dimostra  che  essa 
è  una  palla  genovese  che  avrebbe  colpito  la  porta  nell'azione  navale 
del  2  luglio  1495  presso  Rapallo.  Poiché,  a  quanto  sembra,  Carlo  Vili 
partendo  da  Napoli  portò  seco,  tra  le  altre  prede,  le  porte  di  bronzo 
imbarcandole  sulle  galeazze  che  furono  sorprese  e  catturate  dai  geno- 
vesi a  Rapallo.  Questa  azione  navale  non  è  quasi  conosciuta,  ed  è 
male,  perchè  essa  fa  parte  di  tutto  il  risveglio  d'armi  che  si  ebbe 
(sia  pur  tardivo  e  vano  nei  suoi  effetti  più  lontani)  in  tutta  la  peni- 
sola contro  Carlo  Vili.  Tra  le  altre  prede  fatte  dai  genovesi  in  quel- 
l'azione vi  sarebbe  stato  anche  il  busto  in  bronzo  del  Pontano,  opera 
di  Guido  Mazzoni  modenese,  che  ora  si  trova  nel  Museo  Civico  di 
Genova.  Tutto  questo  è  esposto  dal  Volpicella  con  vivacità  e  brio, 
sotto  forma  di  una  conversazione  col  nobile  genovese  sig.  Lercaro. 

C.  A.  L. 

Basilicata.  —  G.  Paladino,  La  Badia  di  Sant'Angelo  al  Ra- 
paro  in  Basilicata  (Estr.  dal  Boll.  d'Arte  del  Min.  della  P.  L,  a.  XIII, 
num.  5-8,  maggio-agosto  1919).  Roma,  E.  Calzone,  1919,  40,  pp.  3.  — 
«  Uno  dei  più  singolari  monumenti,  che  della  dominazione  bizantina 
«  avanzano  nell'Italia  meridionale  »,  è  la  badia  di  S.  Angelo,  che 
sorge  a  circa  sei  chilometri  da  San  Chirico,  verso  le  falde  del  Ra- 
paro,  a  monte  della  strada  provinciale  che  unisce  la  valle  dell'Agri 
con  quella  del  Cinni. 

Le  poche  pagine  con  cui  il  Paladino  la  illustra  sono  non  meno 
che  un  riassunto  storico-descrittivo,  un  grido  d'allarme  per  la  rovina 
in  cui  va  lentamente  distruggendosi  quanto  rimane  di  decorazione  a 
fresco  sulle  antiche  mura,  per  non  dire  delle  mura  stesse,  sopravvis- 
sute a  dieci  secoli  e  a  venti  terremoti  ma  ormai  screpolate  e  cadenti. 

A.  A.  B. 
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—  Gennaro  Maria  Monti,  Un  laudario  umbro  quattrocentista 
dei  Bianchi.  Todi,  Casa  editrice  «  Atanòr  »,  1920,  pp.  Vili,  204.  — 
L'A.,  versatissrmo  negli  studi  di  lirica  religiosa  dei  primi  secoli,  offre 
in  questa  sua  meritoria  fatica  un  quadro  diligente  e  assai  completo 
del  moto  dei  Bianchi  nel  1299,  non  meno  meraviglioso  di  quello  dei 
Disciplinati  nel  '200,  ma  assai  meno  studiato.  Quindi  esamina  i  co- 
dici che  ne  contengono  le  laudi,  e  in  particolare  il  Casanatense  4061, 
su  cui  finora  nessun  altro  dotto  s'era  fermato  di  proposito,  e  lo  pub- 
blica quasi  integralmente,  facendolo  seguire  da  un'appendice  di  quattro 
laudi  inedite  degli  stessi  Bianchi,  di  sui  codici  Chigiano  L-VII-266, 
Vaticano  4834,  Vitt.  Emanuele  349,  e  da  un  glossario.  —  Delle  laudi 
che  pubblica,  come  in  genere  di  tutte  quelle  che  scevera  quali  dei 
Bianchi,  l'A.  osserva  (pp.  33  sgg.)  che  la  più  gran  parte  svolge  il 
tema  «  Misericordia  e  pace  »,  ch'era  il  triplice  grido  elevato  nelle 
processioni  tra  le  fitte  della  disciplina;  ma  l'ispirazione  è  inferiore 
all'ardore  della  devozione;  e  la  forma  ha  una  rozzezza  e  una  sempli- 
cità quasi  inette,  che  rivelano  più  che  mai  l'origine  popolare.  Gli 
autori  sono  quasi  tutti  ignoti,  e  soltanto  il  cit.  cod.  Chigiano  fa  qual- 
che nome,  tra  cui  quello  di  maestro  Grazia  di  S.  Spirito,  che  «  sopra 
i  fatti  dell'andata  de'  Bianchi  a  processione  »  scrisse  una  lauda  nel- 
l'agosto del  1399.  Rilevo  questo  nome,  perchè  può  darsi  (o  almeno  è 
un'  ipotesi  da  studiare)  che  sia  quello  stesso  religioso  cui  il  cod. 
Riccardiano  1053  attribuisce  il  commento  boccaccesco  della  Divina 
Commedia:  «  Esposizioni  sopra  a  Dante  per  lo  egregio  dottore  maestro 
Grazia  dell'ordine  di  santo  Francesco  ». 

D.  G 


—  Matteo  Guerrieri,  L'ipotesi  di  G.  B.  Picotti  sulla  data  di 
composizione  delle  Stanze  per  la  Giostra  di  Angelo  Poliziano.  Galatina, 
Mariano,  1920;  8°,  pp.  19.  —  Contro  l'opinione  di  Isidoro  Del  Lungo 
che  le  Stanze  fcssero  state  scritte  non  più  tardi  dell'anno  in  cui  Giu- 
liano cadde  vittima  della  congiura,  è  stato  di  recente  sostenuto  che  il 
poemetto  fu  composto  fra  il  1479  e  il  1480,  e  precisamente  durante  le 
peregrinazioni  a  Venezia,  Verona  e  Mantova,  cui  il  Poliziano  fu  co- 
stretto dalla  «  invincibile  antipatia  »  della  moglie  di  Lorenzo,  che 
gli    valse    lo    sfratto    da   casa  Medici.    Controbattendo  uno   per   une 


Notizie  359 

gli  argomenti  che  G.  B.  Picotti  ha  portato  per  la  sua  tesi,  il  Guer- 
rieri ha  ripreso  quella  del  Del  Lungo.  Accennerò  brevemente  ai 
punti  più  discussi. 

Nel  verso  «  fu  mostro  de'  suoi  fati  il  leggier  corso  »,  mentre 
alla  parola  fati  il  Picotti  ha  attribuito  il  senso  di  anni  o  di  vita,  con 
accenno  alla  morte  di  Giuliano,  l'autore  di  questo  opuscolo  ha  dato 
il  valore  di  fortuna,  con  accenno  all'amore  infelice  per  la  immatura 
scomparsa  di  Simonetta. 

L'obiezione  che  mal  si  spiega  la  dedica  a  Lorenzo  se  Giuliano, 
di  cui  si  cantavano  le  gesta,  fosse  stato  ancora  in  vita  è  ribattuta 
dal  rilievo  della  devozione  assoluta  del  Poliziano  per  Lorenzo  «  causa 
e  fin  di  tutte  le  sue  voglie  »,  presso  il  quale  aveva  inoltre  da  giu- 
stificarsi di  non  essere  ancora  maturo  a  cantare  la  di  lui  impresa  di 
Volterra,  dopo  la  promessa  fattagli  nella  dedica  della  traduzione 
dell'  Iliade. 

I  versi 

«  E  posto  il  nido  in  tuo  felice  ligno, 
di  roco  augel  diventi  un  bianco  cigno  », 

giudicati  un  appello  a  Lorenzo  per  essere  richiamato  in  casa  sua,  o 
almeno  sotto  la  sua  protezione,  sono  interpretati  come  la  certezza 
che  il  Poeta  ha  di  elevare  il  suo  canto,  ora  debole,  quando  prenderà 
per  soggetto  il  «  felice  ligno  »,  cioè  il  «  ben  nato  Laur  »,  cioè 
Lorenzo. 

Nel  '76,  osservò  il  Picotti,  era  sfiorito  l'ulivo  della  effimera  pace 
del  '74,  e  quindi,  se  le  Stanze  fossero  di  quell'epoca,  mal  si  capi- 
rebbe il  verso  «  Fiorenza  lieta  in  pace  si  riposa  »:  il  Guerrieri,  fatto 
un  sunto  degli  avvenimenti,  rileva  invece  che  mentre  la  pace  in  Fi- 
renze regnava,  più  o  meno  tranquilla  nel  '76,  era  turbata  nel  '78  dalla 
congiura  e  dai  conseguenti  torbidi,  mentre  poco  dopo  le  truppe  pon- 
tificie occupavano  Colle  di  Val  d'Elsa. 

Infine  l'A.  cita  la  strofe  7a  del  i°  Libro: 

« o  sacro  Achille, 

lascia  tacere  un  po'  tua  maggior  tromba, 


mentr'io  canto  l'amor  di  Iulio  e  l'armi  », 

e  sostenendo   con   larghezza   di   argomenti  che  la  traduzione  omerica 
non  sia  andata  oltre  il  '78  ne   deduce   che  è  impossibile  riportare  la 
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composizione   delle   Stanze  a  una    data  posteriore,    quando  in  esse  si 
accenna  a  quella  traduzione  come  ad  un  lavoro  in  corso. 

Non  tutte  le  obiezioni  sono  invero  ugualmente  convincenti;  anzi 
qua  e  là  si  sente  lo  sforzo  di  non  voler  lasciare  senza  risposta  nes- 
suno degli  argomenti  affacciati  dal  Picotti.  Comunque,  le  pagine  del 
Guerrieri  raggiungono  l'intento  di  portare  un  contributo  alla  tesi  di 
Isidoro  Del  Lungo. 

A.  Sa. 
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